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(jlie vi sia Provvidenza , cioè 
rhe Dio regga con sapienza infinita 
tulio il creato, lo coso celesti e le 
terreno, gli esseri spirituali e i cor- 
porei, lo cose grandi e lo piccolo, ò 
verità non solo insegnala dalla fede, ma 
testificala eziandio dall' universale con- 
senso degli uomini; verità acclamata 
a gran voce dal mirabile conserto che 
regna negli esseri; verità inlìnc che ba- 
lena tosto al pensiero di chi considera 
anche di volo la definizione di Dio. In- 
fatti Iddio è un essere perfettissimo, 
o, per conseguente, dotato di saggez- 
za infinita. Ora sarebbe Iddio inlinita- 
nienle sapiente, se avendo tratto dal 
seno del nulla tante creature, in luogo 
di governarle, le abbandonasse a se 
medesime? Che diremmo di un giar- 
diniere, il quale, piantato nel suo ver- 
ziere un fior pellegrino, non lo innaf- 
fiasse a suo tempo, non lo guardasse 
dagli austri afforati o dai furenti aqui- 



loni? Che diremmo di un uomo che, 
divenuto padre di un vezzoso bambino, 
no’l provvedesse all'uopo di amorosa 
nutrice, né di fàsce, nò di quant' altro 
è necessario a neonato fanciullo? Co- 
storo, per fermo, sarebbero uomini 
sfornili di sapienza; o del pari l' Essere 
supremo sarebbe privo , egli pur di 
sapienza , quindi non sarebbe più Dio, 
ove non governasse sapicntemcnto lo 
creature innumerevoli uscite già dalle 
potentissime sue mani. Uditori , le crea- 
ture possono partecipare in maggiore o 
minor grado agli attributi divini; la crea- 
tura poi, cho sopra ogni altra par- 
tecipò a questi attributi , nessuno può 
ignorarlo , è la Ileina degli uomini c dei 
celesti , Maria SS. La Vergine è la Sede 
della Sapienza, la Torre di avorio, In 
Madre della misericordia; partecipando 
cosi agli attributi divini della sapienza, 
della potenza, della misericordia. Ora , 
io chiedo, c ella' eziandio Nostra Signo- 
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ra della Provvidenza , partecipando cosi 
all'attributo divino della provvidenza ? 
Sì, mici fratelli. Infatti, uno dei preci- 
pui atti della provvidenza di Dio 6 l’aver 
cura degli uomini ; quindi dice l'Autore 
della Sapienza 1 che « Dio fece il piccolo 
e il grande, ed egli ha ugual cura di 
tutti.* Ora anche Maria SS. ha cura degli 
uomini; quindi 6 appellata da s. E freni 
la Guida di tuffi, e dall'antico innografo 
Giuseppe, fu Direttrice dell' anima no- 
stra, e da Enrico Susone, la fedele Mo- 
deratrice di tutta la nostra vita; donde 
segue che essa può dirsi conveniente- 
mente Nostra Signora della Provviden- 
za. Uditori amorevoli , v'invito oggi a 
considerare meco questo bellissimo te- 
ma, cho ò: Maria SS. meritevole del 
nobile titolo di Nostra Signora della 
Provvidenza, posciachò ella ha cura 
di noi miseri mortali. Quali frutti rica- 
verò io dal ragionare ? le mie parole 
torneranno di spirituale vantaggio a voi, 
miei amati fratelli, di onore alla Ver- 
gine e al dator d'ogni bene, che è Dio? 
Lo spero, quando voi mi siate larghi 
di benevola attenzione ; c Nostra Signora 
della Provvidenza mi conforti col po- 
deroso suo patrocinio. 

Maria SS. è meritevole del nobile 
titolo di Maria Santissima della Provvi- 
denza, posciachò Ella ha cura di noi 
miseri mortali. Perchè la Vergine abbia 
cura degli uomini, si ricercano tre cose, 
sapienza , potenza e bontà. Sapienza, per 
la quale ella sappia che cosa è aver 
cura degli uomini; potenza, per la qua- 
le ella possa aver cura degli uomini; 
finalmente bontà, per la quale ella vo- 
glia aver cura degli uomini. Ora, questi 

I. vi, 8. 

4 suiti Salve Rogini. 



tre requisiti spiccano mirabilmente in 
Maria, madre e signora dei mortali. 

In primo luogo, la Verginee fornita 
di Sapienza, per la quale ella sa che 
cosa sia aver cura degli uomini. Al- 
lorché i fedeli, raccolti nel suo tem- 
pio, fanno echeggiare le pareti della Casa 
di Dio colle lodi alla Vergine contenute 
nello Litanie laurctanc, che cosa can- 
tano? Il tempio risuona di queste nobili 
voci : Sedes Sapientice , ora prò nobis. 
0 Sede, o Reggia di sovrumana sag- 
gezza, prega per noi. Clic cosa c'in- 
segnano i Santi più illustri intorno alla 
sapienza di Maria ? Il dottore mellifluo 
appella la Vergine : La scienza delle sa- 
cre scienze ;* e Alberto Magno noma 
Maria: La sapienza , in cui non fu mai 
ignoranza degli arcani più astrusi 3 . 
Non basta. Di che ci ammaestra la fede 
allorché ci addita Maria là in Cielo pos- 
seditrioo fortunatissima della beatifica 
visione? C’insegna che Maria, veden- 
do Dio alla svelala, vede nella divinila 
cose innumerevoli. Maria, vedendo Dio, 
tra le altre cose senza numero eh' essa 
contempla , vede i costitutivi dell’ uma- 
na natura vede lo virtù ed i vizi degli 
uomini, vede i lacci spirituali da cui 
possono essere colti i figli di Adamo, 
vede le brame, le suppliche de' suoi di- 
voli, vede le grazie molteplici e di ogni 
specie che costituiscono l’ infinito tesoro 
della pietà, vede le grazie che si con- 
fanno meglio ai mortali in queste o in 
quelle congiunture. Tali sono le visto 
che ha la Vergine in contemplare Dio 
a faccia a faccia : ciò posto, a chi potrà 
nascere il dubbio che Maria ignori l'ar- 
te, non men difficile che sublime, del- 
l'aver cura delle anime? Della Sapienza 

3. Sulle parole Jfitsus est, Cap. 06, 
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infinita diresi nei sacri libri, che: Scit... 
illa omnia, et intelligit che ella il 
lutto sa e comprende; della Sapienza 
infinita poi della Vergine SS. io dico, che 
essa conosce e comprendo cose senza 
numero; fra queste il miglior modo 
di reggere e guidare gli uomini all' ulti- 
ma soprannaturale loro meta. Nel libro 
dei Proverbi si parla della donna forte , 
celebre per la sua prudenza o avvedu- 
tezza in aver cura della famiglia’. Se 
non che, oserò io paragonare la sapienza 
della donna forte nell’avercura de* suoi 
colla sapienza di Maria nell'aver cura 
degli uomini? Quella donna sapea aver 
cura di una famiglia; la Vergine sa aver 
cura dell'Immensa famiglia che sono gli 
uomini tutti. Ravvi di più : la Vergine 
seppe aver cura in addietro delle 
moltissime umane generazioni, che a 
guisa di giganteschi marosi si succe- 
dettero nell’ampio fiume del tempo, 
dal giorno in cui ella fu proclamata 
dagli angeli Reina dell'universo, fino 
a questo giorno , in cui ella ò procla- 
mata dagli uomini Signora della Prov- 
videnza. 

Ma la Vergine, alia sapienza, per la 
quale conosce che cosa sia aver cura 
degli uomini , accoppia la potenza, per 
la quale ha virtù di aver cura degli 
nomini stessi. Un giorno Iddio volse a 
Geremia queste sublimi parole: Ecco 
che ti do oggi autorità sopra le genti 
c sopra i reami, affinchè tu diradichi, 
e distrugga, e disperda, e dissipi, e 
edifichi, e pianti 1 . Uditori, questi no- 
bilissimi accenti non parvi siano slmili 
a quelli , che il Redentore degli uomini 
dovette volgere a Maria nel di glorio- 
sissimo dell'assunzione di lei al cielo , 

1. Sap., ix., 11. 

‘i. Cap. xxxi. 



poiché fu incoronata da Dio uno c trino 
Reina dell' universo? 0 la più santa del- 
le pure creature, dovette cosi favel- 
lare Gesù Cristo , o la più santa delle 
pure creature, eccoti innalzata alla su- 
blimissima dignità di Reina del creato. 
Or su , impugna lo scettro, e reggi me- 
co gli esseri tutti. Vedi là spine di pas- 
sioni colpevoli , che ingombrano la fac- 
cia tutta dell’ universo ? e tu le diradica, 
le sbarbica per sempre dalla terra. Ecce 
constilui te ut evellas. Vedi là templi 
senza numero sacri a divinità menzogne- 
re? e tu li abbatti, li uguaglia al suolo: 
Ecce constilui te ut destruas. Vedi là 
schiere di sofisti, di persecutori della 
mia chiesa? e tu le assali, le disperdi, 
le metti in fuga ignominiosa: Ecce con- 
slitui te ut disperdas. Vedi là nebbie 
di errori che offuscano milioni d’intel- 
letti? e tu le dissipa con un raggio di 
tua sapienza celeste: Ecce constilui te 
ut dissipes. Vedi là tratti immensi di 
paese , in cui non sorge dal suolo una 
croce? e tu vi edifica sacri chiostri , 
e templi cristiani, gli uni asili di anime 
giuste , gli altri soggiorno del Dio della 
giustizia: Ecce constilui te ut aedifices. 
Vedi là aridi deserti, sterminate regioni, 
in cui non fiorisce una sola sopranna- 
turale virtù? e tu le coltiva, facendo 
ivi nascere ed olezzare i bellissimi fiori 
delle mie preziose virtù : Ecce constilui 
te ut plantcs. Tali cred' io fossero le 
parole del divin Redentore a Maria, poi- 
ché nel di solenne della sua assunzione 
fu sublimata al trono d’ Imperatrice 
dell' universo, parole che mostrano 
chiaramente la possanza che le fu co- 
municata da Dio, perchè ella abbia cura 
degli uomini. Erro io forse asserendo 

3. Ger., i, IO. 
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rlie la Vergine può aver cura degli uo- 
mini ? no certamente. E non disse per 
avventura un Padre della cliicsa,che 
Maria in ciclo non impetra, ma impera? 
E gli scrittori ascetici non mettono forse 
sulle labbra della Vergine quelle parole dì 
Gesù Cristo. Mi fu conferita ogni po- 
testà in Cielo c sulla terra ? E la Chiesa 
non dice forse a Maria : Tu sola , o Ma- 
ria, conquidesti tutte le eresie che in- 
festarono la terra ? Quali elevate pa- 
role non sono queste ! 0 Maria , vuol 
dire la Chiesa con queste voci, o Ma- 
ria , ne’ diciotto e più secoli da che vivo 
armeggiando sulla terra, io fui assalita 
da resie senza numero, simili a gruppi 
di velenose ceraste. Or, chi fu che schiac- 
ciò col piò vittorioso il capo di tutte 
quelle lubriche serpi? Fosti tu, o Ma- 
ria ; e fosti tu sola ! 

Alla sapienza, colla quale Maria co- 
nosce che cosa sia l’aver cura degli 
uomini; ed alla potenza, colla quale ha 
ella virtù di aver cura degli uomini, 
la Vergine accoppia eziandio la bontà, 
per In quale Ella vuol aver cura degli 
uomini stessi. Che cosa ò Maria rispetto 
ai figli di Adamo? ò una maestra, una 
guida, una mediatrice, una reina. Ma 
avvi da vantaggio; ella ò una madre, 
incarico che le fu addossalo là sul Cal- 
vario , daU'Uomo Dio , agonizzante sul 
legno dell'ignominia . Ora , se la Ver- 
gine b madre degli uomini ; potrà forse 
nascer dubbio che Ella non voglia aver- 
ne sollecita cura? Ma quale madre de- 
gli uomini è mai la Vergine Santissi- 
ma ? È una madre piena di benignità 
e di clemenza ; una madre che stan- 
cata dalle ingratitudini . non cessa 
di beneficare gli sconoscenti suoi figli; 
una madre che spia le necessità, lobra- 

1. 0<*r., xxxiii, G. 



me tutte de’ suoi figliuoli per soddisfar- 
le, una madre infine, rimpetto alla quale 
le madri* più affettuose della terra han- 
no un cuore pòvero di soavi affetti. Ora, 
se la Vergine è la madre pietosa , svi- 
scerata degli uomini, potrà forse ac- 
cadere che ella non voglia averne sol- 
lecita cura? Iddio, compreso di tene- 
rissimo alletto verso il popolo ebreo, 
fedele alle generose, divine sue pro- 
missioni, diceva già: Ecco che io ras- 
setterò le brecce, e ristorerò le rovine, 
e li curerò Or io immagino che queste 
per appunto siono le parole che pro- 
ferisce Maria rispetto agli uomini, in 
contemplarne le necessità e le sciagure: 
ella dall'eccelso suo trono spingendo 
lo sguardo su questa terra di lagrime, 
mira drappelli d'uomini dubbiosi , c in 
contemplarli s’ intenerisce, ed esclama: 
Ecce curabo eos: si, dissiperò le loro 
dubbiezze. Ella mira drappelli di mesti, 
e in contemplarli s'intenerisce, ed es- 
clama: Ecce curabo eos : si, raddol- 
cirò le loro angosce. Ella mira drap- 
pelli di oppressi dalle infermità, e in 
contemplarli s' intenerisce, ed esclama: 
Ecce curabo eos: si, guarirò i loro 
morbi. Ella vede drappelli di travagliati 
da suggestioni infernali , c in contem- 
plarli s' intenerisce, ed esclama: Ecce 
curabo eos : si , dissiperò le loro ten- 
tazioni. Ella mira drappelli di peccatori , 
e in contemplarli s'intenerisce, ed es- 
clama: Ecce curabo eos: si, spezzerò 
le loro ferree, ignominiose catene. Ella 
mira drappelli di morenti, e in con- 
templarli s’intenerisce, ed esclama : 
Ecce curabo eos; si, aprirò loro le beale 
porte del paradiso 1 

Uditori benevoli, bramereste eli' io 
confermassi il dello fin qui con un fatto 
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evangelico, che mostra apertamente co- 
me la Vergine sa clic cosa sia aver cura 
ilegli uomini; e vuole aver cura degli 
uomini? Narrasi in s. Giovanni, al ca- 
po secondo, che Gesù, Maria e i disce- 
poli furono invitati un giorno a nuziale 
convito. Il banchetto già era inoltrato, 
quando Maria, forse per la prima, si 
avvede clic una parte dei commensali 
manca di vino. A tal vista ella si com- 
muove pensando all’afllizione cheavreb- 
be amareggiato l'animo degli sposi, av- 
vedutisi di tale mancanza: il perchò, 
volta a Gesù gli dice: Essi non hanno 
finn *. Miei fratelli, queste dolci ed umili 
parole di Maria non dimostrano forse 
che ella sa che cosa sia aver cura degli 
uomini? Alla osservazione di Maria Ge- 
sù cosi risponde : Che cosa ho io a fare 
con te , o donna ? Non è giunta pa- 
ranco la mia ora *. Questa risposta ó 
alquanto severa ; tutta volta Maria non si 
scoraggisce; e piena di fiducia, volta 
a quelli che servono, dice loro: Fate 
guello clic Gesù ci dirà 5 ; colle quali 
parole Maria volca dire: Gesù mi ama 
ih tenerissimo amore; egli per amor 
mio opererà il primo de' suoi prodigi! . 
Dunque , o servi , fate ciò che Gesù di- 
ravvi di fare. Miei fratelli, queste fidu- 
ciose parole di Maria non dimostrano 
forse che ella vuole aver cura degli 
uomini ? Gesù in vedere la prodigiosa 
fiducia della Madre nella sua bontà e 
nella sua onnipotenza , comanda ai ser- 
vidori di riempiere d'acqua alcune idrie 
poste nella sala. I servidori obbediscono; 
e l’acqua contenuta nello idrie, a un 
cenno di Gesù vien tramutala in iscci- 
tissimo vino . Miei fratelli, questo pro- 
digio, il primo che fosse operato da 

1. il, 3. 

2. 4. 



Gesù nella sua vita mortale , prodigio 
operato da lui a una semplice richiesta 
della sua madre, non dimostra forse 
che Maria non solo vuole aver cura de- 
gli uomini, ma può eziandio aver cura 
degli uomini? 

Egli è tempo, uditori amorevoli, di 
venire alla rilevantissima conclusione, 
che scende spontaneamente dalle cose 
ragionate fln qui. Nell'adustissima Rei- 
na del cielo o della terra, lo vedem- 
mo or ora, si trovano tutti i requisiti 
perch’ ellaabbia cura pietosa di noi mor- 
tali. Che cosa concluderemo da questo? 
Siccome Iddio , avendo cura sapientissi- 
ma e universale del creato, dee appel- 
larsi il Dio, il Padre della Provvidenza; 
cosi la Vergine SS., avendo cura amo- 
rosa degli uomini suoi figliuoli, è me- 
ritevole, alla sua volta, del titolo di 
Madre della Provvidenza. 

Ma quale si è mai la provvida cura 
che Maria ba del continuo degli uomini 
suoi figliuoli ? È questa una domanda , 
cui non è dato a labbro mortale fornire 
adeguata risposta jcomuttociò eccoalcu- 
ne poche cose, intorno a sì dolce argo- 
mento, certissime, indubitate. Quella 
cura è pietosa; quindi la cura che la 
Vergine ha degli uomini è mille volte 
più tenera e sviscerata di quella che 
le madri terrene più amorevoli hanno 
de’ cari loro pargoletti. Quella cura è 
saggia; quindi adatta ali'età, alla con- 
dizione, al carattere degli uomini ed 
alle circostanze in cui si ritrovano. Quel- 
la cura è incessante; quindi Maria ve- 
glia pietosa sugli uomini in tulli gli 
istanti della loro vita , dal loro primo 
vagire nella culla Gnoal loro angosciare 
sul letto degli ultimi dolori . Final- 

3. 5. 
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mente quella cura è universale ; quin- 
di Maria governa pietosamente non 
solo i seguaci della verità -, ma i 
seguaci ancora dell'errore; non soloi 
semplici individui, ma eziandio le fa- 
miglie , i villaggi, le città, i regni, 
gl’imperi; c il più nobile dei regni e 
degl’ imperi , la società , le cui innume- 
revoli membra sono coliegatc coi soa- 
vissimi vincoli della celestiale carità, 
la Chiesa di Gesù Cristo I 

Nel crudele decreto, con cui Arta- 
serse dannava a morte immeritata lutto 
il popolo ebreo leggevansi le seguenti 
parole: Comandando io a mollissime 
nazioni , e avendo al mio dominio as- 
soggettata tutta la terra, non ho voluto 
abusare della mia grande possanza, 
ma governarsi sudditi con clemenza 
e dolcezza'. Miei fratelli, queste pa- 
role che sulle labbra di Artaserse erano 
una vile menzogna , sulle labbra di Ma- 
ria sono una splendida verità. Nei di- 
ciotto e più secoli , può dire la Vergine, 
nei diciotto e più secoli, da che stendo 
il pacifico mio scettro sul gemino emi- 
sfero, lungi dall' abusare, banchi) me- 
nomamente, della sovrana mia autorità, 
io governai mai sempre gli uomini con 
clemenza e dolcezza incomparabili. Vo- 
lui clementia et lenitate gubernare su- 
bieclos . 0 tepidi , che con una fiamma 
uscita dal sacro mio petto io accesi di 
celestiale carità; o traviati, che con 
attrattive di madre superna io mossi 
ad abbandonare le periglioso vie del 
vizio, e a battere le sicure vie della 
virtù; o idolatri, che con un raggio 
divino spiccatosi dalla mia fronte am- 
maestrai intorno alle verità che ren- 
dono felice l’ uomo nel tempo e nei se- 
coli eterni; o nemici giurati del cat- 

1. Ester., xm, 2. 



tolicismo , che con industrie figlie del- 
l'amor mio indussi a non osteggiare 
più , anzi ad amare la religione del 
mio Figliuolo; o famiglie, da cui sban- 
dii l’invida discordia; o cittadi, da cui 
tenni lontane le più temute sventure; 
o regni, in cui feci fiorire la più in- 
vidiabile prosperità; o Chiesa cattolica, 
religione dei santi e del Dio della san- 
tità , in cui feci attignere in ogni tempo 
il più sublime eroismo delle virtù ; dite, 
dite voi tutti se io abbia governali gli 
uomini con clemenza c dolcezza ! Ma se 
cosi tenera, se cosi saggia fu la domi- 
nazione ch’ebbi ognora dei miseri mor- 
tali , sia benedizione e gloria a Dio uno 
e trino, che mi fu largo de’suoi divini 
carismi; sia benedizione e gloria a Dio 
uno e trino, che mi comunicò tutti i 
requisiti richiesti per aver cura degli 
uomini; sia benedizione e gloria a Dio 
uno e trino , che alle preziose gemme, 
ondo risplende il mio regale diadema , 
aggiunse pur questa di Signora della 
Provvidenza. 

Uditori cristiani, seia Vergine, comes 
vedemmo fin qui, ha una pietosa, sag- 
gia, incessante cura degli uomini, don- 
de segue ch'ella si merita il bel titolo 
di Nostra Signora della Provvidenza, 
chi di noi non aprirà il cuore alla fiducia, 
chi di noi non renderà vivo grazie al- 
l' Altissimo, avendo egli costituita Maria 
guida, mediatrice, reina dei miseri mor- 
tali? Ma che cosa si ricerca perchè la 
Vergine abbi3 una cura speciale di noi? 
Si ricerca sopratutto che non rechiamo 
verun dispiacimento al divin suo Figlio , 
evitando a tutto potere qualsivoglia sor- 
ta di colpe; oltre di questo, che piac- 
ciamo al benedetto fruito delle caste 
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sue viscere, Gesù Cristo, brillando al 
cospetto di Dio e degli uomini coll’e- 
sercizio delle cristiane virtù. Si, miei 
fratelli, guardiamoci dal recare veru- 
na offesa a Gesù Cristo fuggendo ogni 
sorta di colpe; anzi adoperiamoci per 
piacere all' amoroso suo cuore colla 
pratica di tutte le evangeliche virtù, e 
particolarmente della fede, della purez- 
za dei costumi, dell'umiltà, dell'amor 
verso Dio ; allora la Vergine avrà spe- 
cialissima cura di noi suoi devoti , sten- 
dendo ognora sopra di noi il manto be- 
nefico della sua materna provvidenza. 

Si, o Maria, diletta nostra Madre, 
Signora di Provvidenza , proseguile ad 
aver cura di noi , poveri pellegrini in 
questa valle di lagrime e di sospiri . 
Abbiate cura di noi, e quando i nostri 
affari non procedono felicemente, e 
quando i nostri corpi sono travagliati 



dalle infermità , e quando i nostri cuori 
sono amareggiali dalla tristezza, c quan- 
do le nostre anime sono assalite e com- 
battute da diabatiche suggestioni: quan- 
do sopratutto sarà venuto il fatale mo- 
mento, segnato nel libro degli eterni 
decreti, in cui la morte dovrà recidere 
il debole filo di nostra vita, allora spe- 
cialmente, o Signora della Provvidenza, 
abbiate pietosa cura di noi, ottenendoci 
dal vostro Figliuolo la grazia di morire 
rassegnali ai divini voleri , contriti delle 
nostre colpe, confortali dai sacramenti 
dell’ augusta nostra religione; si che, 
posto il piede nel beato regno dei Santi, 
ci tocchi la bella sorte di passare i secoli 
eterni contemplando Dio, plaudendo 
perpetuamente alle innumerevoli misc- 
ricordio di voi, nostra Signora della 
Provvidenza ! E cosi sia. 



* 
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Quoti miacclii r tx te 6awc tum lodabili! r t'ilius lìti. 
Lue., i, 35. 



Maria ha invitalo oggi voi tutti a 
questo tempio, fratelli miei, e divoti quai 
siete accorreste solleciti alla sua solen- 
ne festività. Maria degnossi ancora di 
chiamare su questo pergamo l'ultimo 
de'suoi servi; o che altro potev'egli, 
se non ubbidire alle voci delia Gran 
Donna ? Felici voi perche di già l'onora- 
ste col pur esser venuti ad ascoltar le 
sue lodi ! Ma io come tenterò con mortai 
liagua celebrar le sue glorie, cui appena 
angelica mente può concepire ? o se 
troppo ardito io mi faccia a contemplare 
la maestà sua , io temo forte , che ap- 
pressa non ne resti la mia debolezza. 
Se non che mi conforta a dover favel- 
lare la bontà di colei, la qualo se merita 
di esser lodata cogl'inni de* serafini, di 
cui è regina, non isdegna di porgere 
orecchio al balbutire degli uomini, di 
cui volle intitolarsi madre. In questo di 
pertanto, che dee riputarsi il più bello 
fra quanti nc uscirono di inano alla 
eternità, mentre in esso, più che altra 



volta mai , l' increata potenza magnificò 
il voler suo coll’ unire insieme cose 
infinitamente fra loro distanti ; in questo 
di , che ammirò ed ammirerà per tulli 
i secoli la più profonda umiliazione del 
Creatore, e l'esaltazion più sublime della 
creatura; in questo giorno si il tacere 
vilmente non saria minor colpa che il 
pretendere di poter degnamente parlare. 
Per nutrire adunque pur in alcun modo 
la pietà vostra, c far palese ad un tempo 
la vencrazion che dobbiamo a Maria , 
voglio, fratelli miei, che noi meditiamo 
insieme i misteriosi delti, che a lei in 
nome deU’Allissimo fe'oggi intendere 
l’ arcangelo Gabriele : Quod nascelur 
ex te Sanciti in vocabitur Filiti s Dei. Il 
Santo che nascerà da te chiamerassi 
flgliuol di Dio. A chi son dirette queste 
nuove parole? Ad una vergine, la qualo 
senza ledere il suo bel flore, sta per 
divenir madre. G di qual figliuolo si an- 
nunzia la nascita? D'un Dio, che senza 
oltraggio di sua grandezza, sla per di* 
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venire uom debole c mortale. Misteri 
son questi ammirabili, sui quali è ron- 
data la religione santa che professiamo, 
e che adorar si vogliono con umil cuore, 
anzi che investigare con mente orgo- 
gliosa. Non è però, dilettissimi , che se 
a noie negalo di penetrar la natura loro, 
ci si vieti eziandio di esaminarne la con- 
venienza; che all'incontro nulla può 
tornare a più gloria di Dio né a nostro 
maggior profitto. Questa convenienza 
adunque io prcndoa soggetto dell'odier- 
no ragionamento , in cui m'ingegnerò 
di provarvi in primo luogo , che se un 
Dio dovea nascere , conveniva che na- 
scesse da una Vergine: in secondo luogo 
se una Vergine dovea partorire, conve- 
niva che partorisse un Dio. Perchè noi 
non abbiamo a smarrire in si difficile via, 
preghiamo oggi più che mai la Sposa 
diletta dello Spirito Santo , che ci debba 
impetrare i lumi e le grazie di lui. Ave, 
Maria ec. 

Per tre motivi era conveniente , che 
il Verbo s'incarnasse da una Vergine, 
perchè fosse cioè in acconcia forma 
provveduto, 1.» alla riparazion dell’ uo- 
mo; 2» alla dignità di Cristo; 3.° alla 
gloria di Maria. 

11 Figliuol di Dio, riflette s. Am- 
brogio 1 stando per venir sulla terra , 
onde assumere quel che si era perduto: 
Vcnturus suscipere quod amissnm est, 
volendo ivi unire alla sua persona santa 
I’ umanità peccatrice, era conveniente, 
clic attingesse , per cosi dire , il suo 
corpo a fonte pura , come quello che 
destinato era a mondar la carne dell' 
uomo dal lezzo dell' originai corruzione. 
Ora egli ciò non polca far meglio, 

t. Ile Iust Virg. c. 1". §. 105. 



Puriorem carnis sita) generatìonem 
reperire non potuit , se non conse- 
crando a suo albergo il seno celeste 
d'una Vergine : quam ut habilationi 
proprice ccclestis aulam Virginis de- 
dicarti ; il qual seno fosse insieme c 
tempio di Dio, e santuario della castità 
più immacolata : in qua esset im- 
maculata castitatis sacrari um, ti Dei 
Templum . Il secondo Adamo volle 
nascere nella carne, perchè la prole 
del primo Adamo rinascesse nello spi- 
rito. Quindi l'umanità santa di lui do- 
vea sorger fuori di luogo non oscurato 
pur dall’ombra più lieve di carnale 
concupiscenza , affinchè il suo nitido 
splendore viemeglio dileguasse l'acerbo 
fumo, di che i sensi ci avvolgono la 
mente ed il cuore. Nuova e maravi- 
gliosa uopo era che fosse la nascita di 
colui , il quale volea chiamar noi a 
novella natività: JVore nasci debebat, 
nova nativitatis dedicalor *. Son belle 
parole di Tertulliano; e siccome di terra 
non ancor fecondata da vcrun germe 
formato fu il corpo innocente del pri- 
mo uomo , cosi una donzella intatta 
dovea somministrar la materia, che ve- 
stisse degnamente il riparator dell’ 
uomo: odi poi perchè il rinnovellamemo 
dell’ opera meglio somigliasse alla pri- 
ma sua produzione , come allora I’ 
aspirazion sola di Dio animò 1' umana 
creta , cosi la virtù sola dello Spirilo 
Santo, dovea adombrare la Vergine, 
perchè divenisse Madre. Nel che Iddio 
venne a vincere il diavolo colle sue arti 
stesse, o con emulante operazione ri- 
stabilire in noi la celeste imagine, dal 
nemico deturpata : Deus imaginem 
suoni a Diabolo captam amala opc- 
2. De Carne Chr. c. lt. 
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ralione recuperavi! dice tuttavia il 
citato dottore. Imperciocché, aggiunge 
egli , siccome la parola di morte s' in- 
trodusse in Èva ancor vergine , cosi 
in Maria ancor Vergine dovea introdursi 
la parola di vita , affinché quel che era 
andato in perdizione per colpa del sesso, 
per merito del sesso medesimo fosse 
ridotto a salute. Èva col solo credere 
orgoglioso alle voci del serpente, con- 
cepì il mortifero peccato; giusto era 
dunque, che Maria concepisse il Verbo 
vivificatore col solo umil credere allo 
voci di Gabriele. 

E chi non vede oltracciò quanto 
la dignità di Cristo richiedesse purezza 
nella Madre sua ? Chi vorrà mai cre- 
dere ch'egli , a cui solo fu dato d’innal- 
zare a sé ed abbellire un tabernacolo, 
tal lo si scegliesse , la cui splendidezza 
fosse appannata pur da mondana pol- 
vere ? No; Cristo, ripiglia il citato Ter- 
tulliano, se in ogni cosa stato fosse 
Ggliuol dell'uomo, non sarebbe più 
stato Ggliuol di Dio : Si totus essel 
Filius hominis , non esset et Dei Fi- 
lili: * ; e nel suo concepimento non 
avrebbe avuto nulla più di Salomone, 

0 di Giona, odi Geremia o del Balli- 
sta, e di tanti altri. Or ciò ed opponsi 
ad ogni buona ragione, ed a quanto 

1 profeti avevan predetto. A voi tutti 
é noto il famoso oracolo d' Isaia , che 
una Vergine concepirebbe nell’utero, 
c partorirebbe un Gglio, che nome avrà 
Emmanuele , cioè Iddio con noi . Ma 
come potea meglio l'uomo essere una 
persona con Dio, che quando la carne 
umana fosse stata fecondata dal solo 
Divino spirilo : Sic denique , l’ osserva 
acutamente lo stesso lodato scrittore : 

1. Tcrlul. ib. 

2. Ibid. 



Sic denique homo cum Ileo , dtim cavo 
hominis cum Spirita Dei 5 . Il goiilil 
rampollo uscito dalla radice di lesse 
dovea ben germogliare un Gore, ma 
Gore schiuso e nutrito da sola rugiada 
celeste, perché sopra di lui dovea 
riposarsi lo spirito del Signore; Et re- 
quiescet super eum spiritus Domini 4 . 
So Iddio volle, che l'arca del Testa- 
mento fosse adornala d’oro, e di preziosi 
fregi, sol perché ricevesse in sé de- 
gnamente le tavole della legge, quanto 
più santa, e quanto più divinamente 
perfetta dovea prepararsi dal cielo 1’ 
arca mistica destinata a raccogliere lo 
stesso Legislatore ? Come uomo alcuno 
potea acquistar diritto sopra colei , che 
in sé portar dovea la grandezza d' un 
Dio ? come dividere il cuore a terreno 
amante, colei, che fu sublimata al ta- 
lamo dell'amante divino ? Come da duo 
principii derivar 1’ umanità del Verbo, 
il quale pur da un principio solo rice- 
vette la divinità? ... ; E qui , dilettis- 
simi, rinnovatemi l'allenzion vostra, 
perché , se Iddio a ciò mi avvalora , 
intendo mostrarvi il motivo più subli- 
me, per cui la verginità della Madre era 
dovuta alla dignità del Figliuolo. 

Gli uomini seppero, Gn dal nascere 
del mondo. Iddio essere creatore e 
provveditore dell’universo, e giusto 
dispcnsator di premio a’ buoni, e di 
castigo a’ mal vagì; ma innanzi a Cri- 
sto, da alcuno anime scelte in fuori, 
il più di essi ignorò Iddio esser pur 
anco Padre, e Padre non solo delle 
creature dal nulla uscite per forza del 
braccio onnipossente, ma padre più 
vero d'un Figliuol unico generalo in 
sé c da sé fino ah eterno in mezzo agli 

a. Ibid. 

1. Is. 11. 2 
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splendori do' Santi. La rivelazione di 
si allo mistero, per cui la legge del 
timore dovea dar luogo alla legge di 
carità , non fu commessa aitnen chia- 
ramente ai semplici profeti dell'antica 
alleanza , ma al Verbo stesso incarna- 
to, il quale pieno di grazia e di verità, 
scendesse fra noi , e allo sguardo no- 
stro rendesse palese la gloria elio go- 
deva l'Unigenito del Padre. Che fece 
egli pertanto? Non pagodi ammaestrarci 
colla voce , ci die esempio visibile del 
suo nobilissimo privilegio, perché vie 
meglio capisse nelle noMre menti. 
Generalionen ejus quis enarratoti 
dimanda attonito Isaia: chi narrar po- 
trà la generazione di lui? Niuno al 
certo se non rhi nacque da una Ver- 
gine. Imperocché osservate, la pater- 
nità divina in ciò appunto esser ma- 
ravigliosa; che da Dio cominciando, 
pure in Dio finisce senza mistura di 
altra cagione cooperante. Iddio è in- 
finitamente grando, perché basta a so 
medesimo, onde generare una persona 
in tutto a lui simile ed eguale, per 
modo che il Figlio sia tutto del Padre, 
come il Padre è tutto del Figlio. Or 
nulla più giovò a far sensibile si ec- 
celso , e profondo arcano , che trasfe- 
rirlo , c copiarlo per cosi dire in iscor- 
cio qui fra gli uomini; ed operare, 
che quale in cielo il Creatore, tale in 
terra vi fosse una creatura feconda 
senza il più lieve mescolamento di 
principi! fecondatori. In questa guisa 
dico io, si provvide sovranamente alla 
dignità del Figliuol di Dio, facendo, 
che, senza alterare la semplicità am- 
mirabile di sua origine, divenisse fl- 
gliuol dell'Uomo; e come unica era 

1. Cant., vi, 8. 

2. Ibid., 8. 



la sua generazione clerna , che a lui 
diede padre, ma non madre, cosi uni- 
co fosse il temporal suo nascimento, 
per cui ebbe la madre ma senza padre. 

Questa economia tutta soprannatu- 
rale, tutta celeste era conveniente cho 
Iddio l’adoperasse ancora per onorare 
in ispecial modo Maria, al cui giudizio 
il titolo di Madre ancorché d'un parto 
divino non avea pari attrattive al mo- 
desto ma sublimissimo titolo di Ver- 
gine. Era si conveniente, che la gloria 
di corredentrice appartenesse a lei 
sola, come al suo Unigenito solo ap- 
parteneva la gloria di Redentore ; clic 
ella mettendo in luce l' universale Si- 
gnore degli uomini, avesse del pari 
tutti gli uomini , niuno eccettuato, per 
suoi sudditi e figliuoli; che avendo 
a generare il creator degli angoli, e 
perciò essere sopra tutte le loro schie- 
re sublimata, non perdesse la purezza, 
che forma appunto il più bel fregio , 
e il carattere distintivo della natura 
angelica. Era giusto che Maria, più 
che la sposa de'sacri Cantici, fosse: I'ul- 
chra ut Luna, eìecla ut Sol bella corno 
la luna, di cui superasse la bianchezza 
schiettissima, eletta come il sole, di cui 
in più eminento modo imitasse la pro- 
duttrice ricchezza. Sieno pur molte le 
regine, e innumcrabili le donzelle, 
cho faccian di sé corona al re dei se- 
coli; ma una sia la perfettissima sua 
colomba: Una est colimbo mea, per- 
fida mea *; il suo diletto sia tutto di 
lei, ed ella sia tutta del suo diletto, 
il quale si pasce fra i gigli: Qui pa- 
scitur inter lilia *. Giusto era che 
l’eterno monarca volendo communi- 
care ad una creatura il nome e la 
a. Il.i.l,, 2. 
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realtà (li madre del Figliuol suo, gliela 
coromunicasse indivisibilmente, perché 
meglio in sé ritraesse l' imagine dalla 
sua singolare paternità. Quindi in lei 
dovea porre si gran cumulo di per- 
fezioni, che non fosse vinto se non 
da quelle di Cristo, come le perfezioni 
di Cristo non sono vinte se non da 
quelle del Padre suo. Or chi non ve- 
de, che più perfetta sarebbe chi al 
Virginal decoro accoppiasse l' onor ma- 
terno, che non sarla una semplice 
donna, il cui frutto violato avesse il clau- 
stro verginale! 

Osserva s. Ambrogio, Maria aver 
dovuto esser tale, che nel presentarsi 
al trono di Dio insieme cogli altri 
Santi, per se riportasse il più ricco pre- 
mio fra quanti mai eransi per distri- 
buire a qualsivoglia beato: giacché 
seria stato indecente , che altri otte- 
nesse da Gesù corona più preziosa di 
quella, che dovea ingemmare il crine 
alla sua madre: Quw esset. son pa- 
role del Santo, cui amplius guani 
Alatri, Dominus.. . premium reserva- 
ret 1 ? Ora egli ò detto nella Scrittura, 
come coloro, i quali per piacere più 
a Dio elessero di viver casti nella pra- 
tica delle virtù, otterranno in Cielo 
tal ampia mercede che li soprapporrà 
alle altre schiere degli eletti. Lo Spi- 
rilo Santo nella Sapienza: Dabitur 
illi , dice , sarà dato al Vergine : 
Fidei donum electum, in mercede di 
sua fedeltà un dono prescelto, e la 
sorte più pregevole ed accetta nel 
tempio di Dio : Et sors iti tempio Dei 
amplissima Ma nulla è più vago del- 
la visione , che ebbe l’evangelista Gio- 

1. Ambr., De Insti t. Virg. c. vi. §. 44. 

2. Sap., in. 14. 

3. Ap., xiv. 4. 

Subir I , Vol. X. 



vanni, al quale mostrato fu sulla mon- 
tagna di Sion il divino Agnello, ed 
intorno alla sua sede molte migliaia 
di Spirili nobilissimi, che il nomedi lui 
e del Padre suo portavano scritto in 
fronte. Mentre il Santo si deliziava in 
vagheggiare si glorioso esercito, fu 
riscosso da un suono dal Cielo uscito, 
che a prima giunta rese 1’ imagine 
di molle acque cadenti, o di tuono 
gravissimo, e quindi si concertò in 
forma di lieta e piena armonia qual 
produr suole grande stuolo di citcri- 
sti citareggiami sulle loro cetere. E 
misto al dolce suono egli udì poscia 
un cantico nuovo , che niun altro can- 
tar potea da quegli spiriti in fuori, 
che facevan ghirlanda al trono eccel- 
so, i quali gli fu detto al fine esser 
appunto 1 Vergini : Qui cum mulieri- 
bus non sunt coinquinali J : che erano 
quindi scelti a compagni indivisibili 
dell’Agnello, cui dovean sempre se- 
guire dovunque egli andasse: Et se- 
quunlur Agnum quocumque ierit *. 
Sopra di che dimanda s. Agostino : 
Quo ireputamus hunc Agmtm 5 ?dove 
crederem noi, che sia per andare 1’ 
Agnel divino? in quai prati, in quai 
boschetti : In quos saltus et prato? Egli 
andrà là, risponde, ove niuno possa o ar- 
disca seguirlo, se non voi o Vergini: Quo 
nemo eum sequi tei audeat nel voltai 
nisi vos. Egli spazierà insiem con voi in 
tali letizie non quali nello stesso regno di 
Dio saranno concesse aglialtri Santi non 
vergini: Non qualia in ipso regno 
Dei arterie non virgintbus, ma di- 
stinte dalla sorte di ogni altro gaudio : 
Sed a caterorum omnium gaudio/ uni 

4. Ihirt. 

5. Do Virg. «. 21 . 

2 
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sorte disimela. Imperciocché avranno 
lutti quei cittadini felici quale questa 
qual altra gloria c allegrezza, ma mu- 
ro tale , quale ai soli vergini è riser- 
bata: Nani sunt aìiis alia sed nullis 
talia'. Ciò posto chi potrà indur l’ani- 
mo a credere esservi nella reggia di 
Cristo stanza alcuna da cui esclusa 
venga la Madre di Cristo? Chi non 
vede all'incontro I’ intima unione , 
di cui più stretta non v’ò, che ella 
contrasse con Dio , averle dato di- 
ritto all’ ottima parte del regno di 
lui : Maria optimam partem elegit 
qua; non conferelur ab «a 1 ? Giusto 
era dunque , eh’ ella fosse vergine , 
perchè giusto era che conseguisse nel 
Cielo la più ricca mercede : Nulli 
enim uberiora quam Virginitali de- 
putava (Deus) mimerà 3 , conchiude 
il grande arcivescovo di Milano. E 
questo basti aver ragionato sul primo 
punto. 

Ma so Iddio volendo nascere , con- 
veniva che nascesse da madre vergine, 
io diceva in secondo luogo che se una 
vergine dovea partorire, conveniva 
che partorisse un Dio: sopra di che 
non mi restano a fare se non poche 
parole. Se la verginità infatti tanto si 
sublima che fa l’uomo benché di carne 
rivale degli angeli tutti spirito, anzi, 
come osserva il Crisostomo , a loro in 
certo modo superiore, in quanto che 
l'uomo acquista col combattere sé me- 
desimo quello eh’ è dato agli Angeli 
per dono spontaneo di natura * ; si ad- 
diceva di molto alla divina liberalità, 
la quale non dee lasciarsi mai vincere 
in cortesia dalle sue creature, che a 

1. Ib. 

2. I.nc., i , 13. 

3 IV Ambr., 1 oc. cit. 



mostrar in qual pregio in ciclo si tenga 
lo stato verginale , togliesse da esso in 
primo luogo la sterilità , quasi ombra, 
che ne scolori alquanto la bellezza : in 
secondo luogo, che il frutto di si ina- 
udito portento fosse tale da corrispon- 
dere allo sforzo del braccio che l’operò. 
Ora se il parto d’una vergine pareg- 
giato avesse in lutto quello di commu- 
nal donna, non par che saria stato 
pregio dell’opera il rompere perciò le 
leggi di natura , che pur furono da 
somma sapienza stabilite. Se a Dio è 
glorioso con mezzo debole il produrre 
un effetto forte, pare indegno di lui il 
produrre con mezzo forte un effetto 
debole. La divina potenza non dà mano 
giammai a miracoli per passatempo, o 
per far vana pompa di sé, ma gl’indi- 
rizza sempre a (Ine altissimo, cui bra- 
mi scolpirci profondamente in cuore, e 
che per niuna via naturale si possa 
conseguire. Se da Sara già vecchia fece 
nascere un Aglio , questi era destinato 
padre del popolo eletto ; se fecondò la 
lunga sterilità di Anna , il fe’ perchè 
dasse in luce l’illustre profeta Samuele; 
se allegrò d'insperata prole Zaccaria 
ed Elisabetta, il fe’ per mandar innanzi 
al Messia il santo Precursore. Dal par- 
torire adunque d’una vergine che altro 
poteva aspettarsi se non un Figliuol 
divino: Illum solum Virginilas de- 
center parere potest , insegna accon- 
ciamento s. Agostino , la Verginità, che 
non ha pari fra le virtù , quello solo 
può decentemente partorire: Qui in 
sua nativitate parem habere non po- 
test 3 , che non può nella sua natività 
aver altro eguale. 

4. D. Crys. de Virgin, c, 10. T. I, 

5. De Virgin, c. 5. 
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Si, ripiglia s. Ambrogio, la Vergi- 
nità , che prese da! cielo quel che imi- 
tasse io terra: E calo accersivit quod 
imitaretur in terra 1 , non è avvinta 
dalle leggi di natura, che la ritengono 
in questo basso mondo : Natura non 
suis inclusit legibus * ; e quindi tra- 
scendendo lieta e snella le nubi, l'etere, 
le stelle , e gli angeli: Nubes, aera, 
angelos sideraque transgrediens , e 
giunta animosa fin dentro al seno del- 
l’Eterno a tutti chiuso, fuorché a lei 
sola, quivi trovò il Verbo di Dio, flgliuol 
purissimo di purissimo Padre: Ver- 
bum Dei in ipso sinu Patris invenit; 
a se lo attrasse qual calamita attrae il 
ferro , e quasi lo assorbì nel pieno 
petto anelante : Et toto hausit pectore, 
perchè da lei nascesse ancora in mezzo 
agli anni quel che da lei era nato in- 
nanzi allo spuntare dei secoli . E cosi 
tu, ogran Dio, dico altrove il mede- 
simo santo Dottore, tu operasti a gloria 
della verginità il più stupendo, il più 
divino de’ tuoi miracoli. E che potevi 
tu più imprendere, perchè da tulli 
fosse celebrata : Quid ad concelebran- 
ilam Virginitatis gloriam plus conferre 
potuisti, che far da una Vergine nascere 
un Dio : Quam ut Deus ex Virgine na- 
scerete*? Verginità! lasciatemi dun- 
que esclamare , o fiore incorruttibile di 
paradiso I chi non ammirerà estatico 
la tua immortale vaghezza, la quale 
seppe allettare e vincere il cuore del 
Verbo increato? Chi non sarà inebbriato 
dalla tua fragranza dolcissima, la qual 
trasse invaghirne languente d’amore 
per te l’eterno Figlio dal sen del Padre 
in grembo a mortai donna? La sapienza 
infinita fe’di sè vaga mostra nel creare 

1. De Virgin. I. 1. c. 3. §. 11. 

T Ih. 



tante belle creature, ma solo in te 
pose il suo trono , c tu sola puoi darli 
vanto ch'egli prescelse i tuoi tabernacoli 
per luogo di suo riposo : Requevit in 
tabernacolo meo *. Egli per temperare 
alle deboli nostre pupille il fulgore 
della maestà sua, non d’altro ve- 
lar la volle che del tuo immacolato 
candore, c pria di trasportar sulla 
terra le bellezze dell’ empireo , mandò 
pregandoti che tu gli assentissi di ri- 
covrarle sotto l’ombra tua. 0 Verginità! 
beala l’anima, che di te vive amante! 
beato chi nell’ attendere, chiamato a 
ciò da Dio , alla casta generazione degli 
eletti suoi , sospira pur sempre per tei 
beato chi anela alla chiarezza della tua 
sterilità , che rende un giorno l’ uom 
di carne simile ai cittadini celesti , i 
quali nuli’ altro bramano, che i puri 
amplessi di Cristo; a lui si abbandonano 
del tutto; nell’oceano s’immergono di 
sua luce, onde senza ulteriori vicende 
di nascita, d'infanzia, di vecchiaia, di 
morte formare immutabilmente il regno 
suo per tutta l’ eternità I 

Dilettissimi fratelli miei, questo è 
il frutto pratico , che dovete oggi trar- 
re dal mio qual che sia ragionamento, 
questo il tributo più accettevole , che 
da noi attende la gloriosa nostra re- 
gina; un grande amore cioè, un som- 
mo rispetto per quella virtù , la qual 
tanto piacque al Figliuol di Dio, che 
volle premiarla col nascere da Maria , 
e tanto piacque a Maria , che pria di 
perderla , avrebbe piuttosto rinunziato 
alla dignità di Madre di Dio. Non tutti, 
bene il so, lo sposo celeste invita alle 
sue nozze, chè non saria conforme alla 
sua provvidenza, ma tutti debbono 

3. D. Ambr. De In«t. Virg. r. 1*7. g. 101 

4. Ecd., 24, 12. 
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averla in pregio e venerazione, il che 
ci avvicina alia sua perfettissima san- 
tità: Qui matrimonio jungit virginem 
suam bene facit, dice s. Paolo: Sed 
qui non jungit melius facit . Queste 
son le dottrine , cui seguir debbo ogni 
discepolo dell’ immacolato agnello , e 
non già le sozzure di quei malaugurati 
dottori , che osarono riformare il cri- 
stianesimo col torgli di fronte il più 
vago suo fregio , e pretesero di perfe- 
zionar la (erra col contaminare le bel- 
lezze cho la rendeano più simile al 
cielo. Oh t carissimi, preghiamo oggi 
tutti Maria, che volga pietoso lo sguar- 
do a questi miseri, onde alfln veggano 
il fango vile , in cui giacciono attutali: 
preghiamo Maria per noistessi, la quale 
perché volle serbarsi vergine meritò di 
copiare nella maternità sua prodigiosa 
l’ ineffabile paternità dell' Onnipotente, 
meritò di aver a sé ubbidiente e soggetto 
il sovrano suo Creatore, meritò di 
ottener per isposo il divino Spirito , 
amore indefettibile del Padre e del 
Figliuolo: preghiamola si, perchè debba 
mondare noi tutti , ciascuno secondo 
suo stato, da ogni sensualità, da ogni 



macchia impura, che tanto spiace a 
lei , ed al suo diletto . 

Oh Maria I dehl sì scopra oggi alle 
menti nostre il tuo volto sereno , ed al 
folgorar de* suoi raggi si dilegui ogni 
alito d' impurità. Ti stringa pietà deli' 
uman genere perduto dietro al senso; 
ahi si. Madre purissima, piangenti e 
confusi il diciamo , perduto dietro al 
senso, benché lavato dal sangue di 
Cristo, sangue tratto dalle tue vene 
verginali. Deh 1 illumina , riscalda , 
purifica me, questi miei fratelli, que- 
sta città , il mondo tutto. Fa’ che nella 
tua virtù prediletta ponga le sue delizie 
chiunque ebbe la sorte di abbracciarla; 
fa' che pianga gli oltraggi a lei fatti 
chiunque miseramente la perdè; fa’ in 
ultimo, che chiunque non fu chiamato 
da Dio a coronarsi de' suoi gigli, ne 
vagheggi con riverenza , e santa invidia 
il candore. Puri cosi e degni di te, po- 
tremo un di nei cielo imprimere casti 
baci sulla tua mano materna , godere 
in eterno le tue bellezze, e benedire 
chi a te sola le diè , il Padre, il Figlio, 
e lo Spirilo Santo. Amen. 
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Qui se hutniliut, exaltabilur. 
Lue. , ivui, 14. 



Ln più esaltata fra tutte le crea- 
ture, Tu ancor la più umile; questo è, 
fratelli miei, l'oggetto che nell'odierna 
solennità giocondissima a meditar si 
propone la Chiesa. Maria, l'opera più 
bella che di mano uscita sia all’ onni- 
potenza del Padre, il trono più lumi- 
noso cui abbia illustrato la Sapienza 
del Figlio, il più augusto tempio cui 
consecrato abbia la bontà dello Spirito 
Santo; Maria il miracolo della Creazione, 
la prima cura della providenza , il più 
prezioso frutto della redenzione; Ma- 
ria , in cui lutto il cielo fa' piovere ogni 
spirituale bellezza, ogni dono, ogni me- 
rito, ogni virtù ; Maria tanto piacque al 
cuore dell’Altissimo perchè fu sempre 
picciola alla purità del suo sguardo: cum 
essem parvula , placiti Altissimo. Cosi 
avea fermo ne'suoi eterni decreti l'arcana 
giustizia di Dio, che dove per l’orgoglio 
entrò la morte nel mondo , per l’umil- 



tà v’avesse a rientrare la vita. E no- 
tate, che come l’orgoglio mortifero fu 
dapprima conceputo in seno a una don- 
na, donde poi di rimbalzo nacque in 
seno dell'uomo, così il Figliuolo di Dio, 
che sotto il peso d'umiliazioni non mai 
viste nò udite annientò sé stesso, vol- 
le che il seno di Maria, donde a lui 
piacquo trarre umana carne, fosse an- 
che la sede della più profonda umiltà, 
affinchè vi fosse naturai somiglianza 
tra la radice e la pianta , tra il fiore 
e il frutto, tra la luce d’ Aurora e quel- 
la del Sole; e per tal modo con am- 
mirabile economia cominciasse la sa- 
lute del mondo da quel sesso, don- 
de cominciata ne era la perdizione ; e 
in adempimento degli antichi oracoli 
una donna schiacciasse il capo al ser- 
pente, il quale usurpato avea l’ in- 
giusto imperio per l'intramcssa d’ una 
donna. In questo di pertanto, che tutto 
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Bello e ridente per le glorie dell'augu- 
sta madre di Dio, di esse mi convien 
far parola alla divozion vostra, intendo 
ciò fare in tal forma , che voi nel con- 
templar che farete, quanto lice ad oc- 
chio mortale, la sublimità del suo trono, 
veggiate altresì la profondità del fonda- 
mento, che a lui serve di base, sul quale 
si riposa: affinché, senza cercare pro- 
ve ulteriori , possiate dall' esempio della 
Vergine Assunta in Cielo credere prati- 
camente questa gran verità , che già 
dallo Spirito Santo annunciata nell'an- 
tico Testamento, fu poi da Cristo so- 
lennemente confermala nel Nuovo; che 
l’umiltà cioè preceder deve la gloria: 
Gloriar n precedi t humilitas: comesta 
scritto ne’Provcrbi': e che sarà esaltalo 
solamente coliti che s’umilia, come pro- 
mette la Sapienza infallibile in s. Luca : 
Qui se humiliat exallabitur. Questa gran 
Vergine, la quale oggi ne mostra il 
modello dell’ umiltà glorificataci otten- 
ga i lumi del divino Spirito , pei quali 
ammirando noi le grandezze di lei, pos- 
siamo anche infiammarci ad imitarne le 
virtù. Ave ec. 

La bontà infinita di Dio, non cosi 
tosto vide l'uomo decaduto dalla dignità 
sua per l' orgoglio di Adamo, che si pro- 
pose di rilevarlo a dignità ancor più su- 
blime per l’umiltà di Cristo, in cui 
alla persona del Verbo essendo con- 
giunta la natura umana, questa, come 
vedete ne rimase oltremodo onorata e 
glorificata : e cosi l'uomo redento diven- 
ne di gran lunga più nobile, più illustre, 
più venerando, che non fosse l’uomo 
innocente. Per altro allo sfolgorare dei 
raggi di gloria e di onore , onde Cristo 
incoronasi, e che, come ho detto, su di 

1. XV. , ult. 



noi si riflettono, picciola maraviglia ci 
prende perchè noi veggiamo quei raggi 
come da prima fonte emanare per diritto 
dalla Divinità , la cui luce ecclissa ed 
invola al nostro sguardo 1’ Umanità 
assunta. Che fece Iddio pertanto? a 
sfoggio di sua magnificenza, scelse di 
mezzo ai figliuoli di Èva una semplice 
creatura , per ammentarla di quanta 
gloria ella fosse capace, o piuttosto di 
quanta egli stesso coramunicar ne potes- 
se; la qual gloria non polendosi da noi 
attribuire a debito di essenza, dovesse ne- 
cessariamente rendersi a liberalità della 
grazia. E perchè il diavolo ne restasse più 
vilmente scornato, il sesso debole fu scel- 
to a trionfare della potenza di lui; ed a 
fare in un colpo vendetta di mille of- 
fese, un’umil donzella mostrò all’in- 
ferno debellato , che più giovar seppe 
la misericordia , che non avesse saputo 
nuocere la malizia. Questa fu, fratelli 
miei, la causa finale dell’ingrandi- 
mento di Maria, la vittoria cioè che 
Iddio riportar volle sugli avversari suoi 
valendosi a ciò di mezzo per sua na- 
tura debolissimo: giacché è noto alla 
pietà vostra che quanto l’arme è più fra- 
gile con cui vince un guerriero, tanto 
più gloriosamente risplende la robustez- 
za di suo braccio. Di qui voi intende- 
rete di leggieri, come dovette essere 
tanto più bassa agli occhi suoi quanto 
era più alta agli occhi di Dio; intenderete 
anzi come ella non fu innalzata, se non 
por questo solo motivo , perchè si ab- 
bassò. Imperocché Iddio, il quale tutto 
operò, e tutto oprar dee per la sua 
gloria, non che il voglia, ma neppur 
può far grazio, se non agli umili, per- 
chè in questi soli , i quali tutto a lui 
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riferiscono, la gloria sua non corre pe- 
ricolo di esser offesa, o come che sia 
adombrala . 

Imperocché sapete voi che voglia dire 
umiliarsi? Non vuol già dire, negare 
i doni, che altri riceve, che ciò sarebbe 
menzogna; ma rispettare in essi l’ori- 
gin loro divina, perla qual sola sono 
preziosi. Se alcun di voi onorato dal- 
l' amicizia di personaggio insigne, aves- 
se in pegno d’amore da lui ricevuto, 
a cagion d'esempio, un ricco anello, 
che fareste voi nel mostrarlo all’altrui 
sguardo? non è egli vero, che nulla vi 
starebbe si a cuore , quanto di palesarne 
il donatore, come quegli , il cui nome 
vel rende caro ed orrevole? e contro 
chi affermasse, che voi l'abbiate com- 
prato, o per altra guisa ottenuto, non 
vi sdegnereste voi, corno contra un 
malevolo, che volesse farvi onta e vil- 
lania? Or ecco, fratelli miei, il senso di 
quelle parole di Cristo, che io impresi 
oggi a spiegarvi per la seconda volta; 
tanto importa, che voi ben lo penetriate. 
I,' uomo umile dicendo , quanto ho di 
bene mi vien tutto da Dio, conserva 
alle doli ch'egli ha, il loro più bel fregio 
di esser figlie del Cielo, con che mette 
egli in Dio stesso la sua gloria, e si 
esalta in quell’ora eh’ e’ più sembra ab- 
bassarsi: l’uomo orgoglioso all’incontro 
nel dire, non Dio, ma io stesso sono 
a me cagion di que’beni, contamina 
quelle doli di cui si fa bello, negando 
il celeste lor nascimento, e facendole 
spuntar dalla terra, dal fango, dal nulla; 
con che si abbassa nel tempo stesso, 
ch'ei credeva innalzarsi. Il figlio d’ un 
Sovrano, sebben fanciullo, è grande e 
degno di riverenza agli occhi de’ sud- 
diti: ma dondo nasce la sua grandezza? 
appunto da quella del padre. Ora fin- 



gete, che quel fanciullo ripudiasse la 
regia paternità, e per non esser de- 
bitore ad alcuno si rendesse per affetto 
figlio di vilissimo schiavo, non vedete 
voi, che egli si coprirebbe di tanto più 
brutta ignominia , quanto che saria me- 
ritata? Fregi, titoli, onori, ed ogni al- 
tro lustro, che a principe s’appartiene, 
tutto ei perderebbe in un tratto; ed 
il reai genitore, se volesse, come pur 
debbe, rispettato da ognuno il suo san- 
gue, non poiria più beneficare un figlio, 
che si vilmente ne tralignasse. Per si- 
mil guisa chi dei ricevuti doni fa pa- 
scolo alla superbia, ne viene inconta- 
nente spogliato ; e chiude per sé i tesori 
di quella beneficenza, le cui larghezze, 
ove le godesse, il fariano sempre più 
baldanzoso. 

Iddio perciò profuse tante ricchezze 
nella bell’anima di Maria; perché ben 
sapeva che di esse pur un sol picciolo 
non sariosi perduto; tanto vigile dis- 
pcnsatrice ne era l’umiltà di lei, onde 
tutte fossero impiegate in lode e gloria 
al donatore : Magnificat anima mea Do- 
minum, cantò ella perciò in quell’in- 
no ammirabile, pieno de' più alti con- 
cetti, con che lingua mortale abbia mai 
celebrato il creatore. L’anima mia loda 
il Signore, ed in lui, mia salvezza, esul- 
tò lo spirito mio. Egli mirò l’ umiltà 
di sua ancella, e quel suo sguardo 
onnipossente tale mi rese, che beata 
roen chiameranno tutte le generazioni : 
Respexit humililatemancillce suw; ecce 
enim ex hoc... notate queste due pa- 
rolette, fratelli miei, nelle quali tro- 
verete una prova irrefragabile del mio 
assunto. Io vi dicea, che Maria fu som- 
mamente innalzata perchè somma- 
mente umiliossi ; or ecco che ella 
stessa vel testimonia in chiara favella 
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Respexit ... Iddio mirò: che mai? 

l’ umiltà della sua ancella: humilitatem 
ancillw suw. Ebbene, quindi che av- 
venne ? Ex hoc, da questo sguardo dato 
all’umiltà mia, sguardo benelìco, vi- 
vificante, operatore, sguardo che, come 
avea cantato il reale Salmista, Iddio vol- 
ge solo agli umili, e dilunga sempre 
dagli orgogliosi, humilia r espici t, et al- 
ta a longe cognoscit',da questo sguar- 
do a tal grado fui scorta , che tutte le 
lingue degli uomini mi chiameranno 
beata : Ex hoc beatam me dicent omnes 
generationes. Beata si, perchè grandi 
cose in me operò ... chi mai ?... forse 
l'ingegno, l’industria, la prudenza, I’ 
accorgimento mio?. .. Ah ! cessi il Cie- 
lo, che l'umile ancella del Signore al- 
berghi in petto si fatti pensieri: ma 
operò, dice ella, in me grandi cose 
colui, che solo è potente: Fedi mihi 
magna quipotens est : e per qual fine?... 
perchè santo essendo il suo nome, fosse 
conosciuto, benedetto, glorificato da 
tutte quelle generazioni , che avrien 
preso a lodaro e beatificare la mia gran- 
dezza: Fedi mihi magna qui potens 
est, et sanctum nomea ejus. E cosi in 
tutto il resto del cantico va Maria tes- 
sendo corona di lodi alla potenza, e al- 
la misericordia divina; alla potenza, 
che disperde col braccio robusto i su- 
perbi; alla misericordia, che apro le 
sue pietose viscere a quei che la temo- 
no; alla potenza, che balza dal trono 
i forti del secolo; alla misericordia, 
che dalla polve gli umili innalza; alla 
potenza, che spegne nel nulla la borio- 
sa copia dei ricchi ; alla misericordia 
che sbrama colle delizie d’ogni bene la 

1. Ps. CXXXV1T, 6. 

2. Suar. , In 3. p. t. 2. disp. 3. aect. 5. 

3. Sor., 51. de Cono. 



fame dei poveri. Ah I fratelli miei. Id- 
dio solo è grande; e come per far nota 
la sua grandezza trasse al principio 
de’ secoli il mondo dal nulla, così per- 
ché la memoria di quella grandezza dal- 
l’orgoglio ecclissata, in noi si ridestasse, 
dal nulla dell' umiltà trasse le glorie 
di Maria, per le quali più maraviglioso 
mostrossi, che non avesse fatto nel crear 
l’universo; poiché quelle glorie sono 
si eccelse , che al dir di s. Anselmo, ec- 
cedono ogni eccellenza, che dopo Dio 
possa dirsi o iraaginarsi : Deimaler... 
excedit omnem altiludinem , qua post 
Deum dici vel cogitaripotest: son tan- 
to sublimi, che al dir d’un dotto e 
pio Teologo, hanno per misura nulla 
men che l’ onnipotenza divina : Men- 
sura privilegiorum Virginis estpolen- 
tia Dei 1 : sono si luminose, che al dire 
di s. Bernardino da Siena 5 solo a Dio 
sta riserbato contemplarne il quasi infi- 
nito splendore: Tanta est perfedio Vir- 
ginis , ut soli Deo cognoscenda reser- 
velur: sono del pari ineffabili che quel- 
le dello stesso Creatore; il quale, al dir 
di s. Bernardo, le stima sue proprie: 
Tuam gloriam Creator existimat esse 
propriam 1 : sono in fine si trascendenti 
ogni creato concetto, che s. Arnoldo 
Abbate non tanto comuni, ma le giudi- 
ca le stesse con quelle del suo divin 
Figlio: Filii gloriam cum Maire noti 
tam comm imeni judico , quam eam- 
dem 

Ora innanzi che io vi dia cenno di 
queste glorie, come dimanda la presen- 
te festività , fa d’ uopo che io vi mostri 
brevemente l'umiltà di Maria, che di 
quelle fu la radice. 

4. Or., do exita, B. V. 

5. S. Aru., de laud. V. 
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Maria fu grande fin dal suo primo 
concepimento; ma di sua grandezza, 
se non quanto la gloria divina il richiese 
nulla trasparve giammai. Ella i primi 
anni dell’eia verde passò in secreto re- 
cesso , parte nella casa domestica , parte 
nel tempio, incultae sola. Quando dalla 
fragranza de' suoi gigli allettato l'Eter- 
no Padre mandò pregandola, che do- 
vesse albergare in seno il suo Figliuolo 
Unigenito, l’umiltà sua lurbossi all’ap- 
parir dell’Angelo, e lurbossi ancor più 
alle lodi.onde udì ricolmarsi. So consenti 
ad esser madre di Dio , non volle nep- 
pure in si sublime dignità rinunziare 
al titolo di sua ancella, caro più che 
ogni altro alla modestia sua. Se in lei 
la materna fecondità non iscolorò il 
candor verginale, si alto privilegio ella 
sottrasse alla notizia del mondo , In- 
nanzi a cui come una comunal madre 
apparve a sposo accoppiata. Se nel seno 
suo, quasi in ben chiuso giardino, il 
mistico amore del Paracielo fe’ germo- 
gliare il vago fior nazareno, ella il ten- 
ne celato perfino al suo casto Giuseppe; 
il quale, ove un Angelo non l’avesse 
tolto di cura, abbandonata avrìa l’ umile 
sposa, tanto severa occultatrice della 
sua gloria. Ella sempre pura e monda 
più che neve non tocca , non isdegnò , 
confusa colle madri volgari , nel dì dalla 
legge prescritto, recarsi al Tempio per 
ottenervi la puriDcazionc, di che non 
abbisognava. Senza contare i d) che 
raminga ed esule passò in lido stra- 
niero, negletta e oscura menò il resto 
del viver suo sotto povero tetto in un 
borgo ignobile di Galilea. Rado fu vista 
a fianco del Figliuol suo, e non mai 
in que' giorni per lui gloriosi, che egli 
riceveva applausi dalle turbe divote slu- 

1. Thr., tu, 30. 



pefatte allo splendore de’ suoi prodigi. 
Piccioli e brevi cenni fansi di lei dai 
sacri scrittori, quasi che, ben cono- 
scendo l’amore di lei per l’umiltà, vo- 
lesse il Figliuol suo di tanto compia- 
cerla , che lieve conto da lor sen mo- 
strasse. Anzi lo stesso Gesù, benché 
obbedientissimo , e pieno di riverenza 
e d’amore per la sua madre, sembra 
a chi non penetra il mistero, che men 
l’ apprezzasse , che bisognato non avreb- 
be. Egli ancor fanciullo le sfuggi di ma- 
no in Gerusalemme ; e alla dolce que- 
rela, che Maria ne fe’, ritrovatolo nel 
tempio in capo a tre di, rispose quasi 
da uom non curante. Avvertito alle noz- 
ze di Cana del difetto di vino, egli, 
che pur voleva oprare il miracolo , in 
sulle prime diè vista di aver in non 
cale l'intercessione di lei. A chi gli die 
avviso che la Madre cogli altri congiunti 
stavanloattcndendo di fuori, senza altri- 
menti commuoversi , rispose accen- 
nando i discepoli, che quelli, per allora 
ei teneva in luogo di fratello, di sorella, 
e di madre. Allorché una donna , in 
mezzo alle turbe benedisse ad alta voce 
il ventre che portato , ed il seno che 
allattato l’avea, egli quasi di ciò poco 
geloso, con altissimo senso ammaestrol- 
la, che ad altri avesse a rivolgere le 
sue benedizioni. In somma, fratelli miei, 
come la vita mortale di Cristo nutrissi di 
umiliazioni continue, cosi Maria volle 
sempre seder con lui alla stessa mensa: 
e quando poi Cristo di quell'amaro cibo, 
amarissimo in sé, ma dolce alla carità 
sua, volle andar sazio in morte, giusta la 
predizion del profeta: Saturabitur op- 
probriis '; Maria allora si trasse an- 
ch'ella al lagrimoso monte della mir- 
ra, tutto stillante amarezza, e ignomi- 
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nia: ed ella, che si tenne lungi dal 
Figlio quando un popolo riconoscente 
gli offriva il trono, quando il Padre 
vestillo di gloria in sul Taborre, quando 
trionfante in mezzo agli osanna delle 
turbo ossequiose entrò in Gerusalem- 
me; allorché poi fra le bestemmie di 
furiosa plebe, fra i sarcasmi dei Scribi 
e de’ Farisei, fra gl'insulti di soldati 
atroci fu innalzato su quel tronco di 
infamia, stette immobile a’ piedi suoi, 
mostra a dito, schernita , svillaneggiala 
da ognuno. 

. Geco, fratelli mici, con quanta sol- 
lecitudine nutricò ognora Maria nel suo 
cuore la celeste pianta dell’umiltà; la 
quale essendo perciò discesa colle radici 
profonde nell'abisso del suonulla, giusto 
era e conveniente, che lo producesse 
un di nel più alto de' cieli fruito d’im- 
mensa gloria. Si, giustoeraeconveniente 
che Maria assunta fosse in paradiso col 
sacro suo corpo, come vi era asceso 
il Figlio di lei con quello , che ella 
gli somministrò del suo purissimo san- 
gue : affinchè colei che fu più conforme 
a Gesù nell' abbassamento, fosse a Gesù 
più conformo eziandio nel trionfo. 

La morto, fratelli miei, voi vel sa- 
pete, fu introdotta nel mondo in pena 
dell'orgoglio; affinchè l'uomo, il quale, 
benché nato servo, aspirò ad onori di- 
vini, riconoscesse nello sfacimento del- 
la persona la folle sua tracotanza . Nè 
Iddio poteva per altra via più acconcia- 
mente a sè richiamarlo, che metten- 
dogli sotto Io sguardo la sozza putredi- 
ne , e la polvere immonda , in che aveva 
a risolversi'. Tu sei terra , disse perciò 
il Creatore ad Adamo; tu sei terra, e 
ben tei sapevi, dacché io lei dissi: ma 



siccome mostri che poco tu abbia 
creduto alle mie parole, ebbene io farò 
che tu 'I creda agli occhi tuoi, quando 
ti vedrai tornato in quella terra , donde 
nascesti. Ciò posto. Maria, la quale 
non che invanirsi per le perfezioni sue, 
si chiamò e si tenne l'ancella del Signo- 
re, anche nel momento che fu di- 
chiarata sua madre, per qual motivo 
avrebbe ella sofferto l’umiliante corru- 
zione del sacro suo corpo? E corno 
potevano tornare in terra quelle mem- 
bra castissime , che la celeste virtù del- 
l' umiltà serbò intatte da ogni terreno 
affetto? Vi dirò anzi più oltre, fratelli 
miei, che Maria, come quella , che an- 
dò immune dall’ originai macchia , non 
solamente la corruzione, ma neppur 
meritava la morte, a cui appunto la 
colpa d’origine avea tntli gli altri uo- 
mini condannato. Che se non pertanto 
ella mori, ciò fu concesso al desiderio, 
che ardeva in lei di assimilare vie più 
il suo diletto Figliuolo, il quale, mo- 
rendo innocente, vinso la morte, cioè 
tolse a lei la qualità di castigo, o la fé’ 
divenire occasione di premio. Tale fu 
senza fallo la morte di Maria: e sic- 
come le glorie di Gesù presero comin- 
ciamcnto da quella tomba, ov’ ebbero 
fine le sue umiliazioni; cosi la Madre 
di lui santissima, che morendo, benché 
immeritevole, pose l'ultimo sigillo al- 
l’umiltà sua, dovette da quell'abisso 
spiccare il volo felice, che al fianco di 
Cristo la condusse in seno alla beata 
eternità. 

Ed ohi chi accenderà oggi gli occhi 
miei di vigor novello che li faccia pos- 
senti a vagheggiare tanta bellezza I chi 
presterammi l'igneo carro di Elia, onde 



1, V. S. Giovai». Criaost., Homit. ti, ad popul. Aatiocb. N .* V. T. n, p. 116. 
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poggiando verso il polo contemplarvi 
il glorioso trionfo della nostra regina I 
Qua, fratelli miei , impenniamo almeno 
il cuore di santi affetti, e, spregiatele 
creature tutte, eleviamoci sui veloci 
vanni di amore, di quell’amore, che 
tutto può , che tutto vince. Hi segua 
chi vuole, io più non reggo all’ardor, 
che mi sprona... Addio, o terra; io ti 
lascio, al ciclo men vo... Addio vaghi 
giardini, verdi boschetti , valli amene, 
fiorite colline; addio monti , addio fiu- 
mi, addio mari; addio mia bella città: 
la celeste Gerusalemme , il Santo mon- 
te di Sion, a sé mi chiamano, le ric- 
che magioni dell’Empireo, tutte esul- 
tanti di novella gioia, perchè in esse 
Maria farà in poco d’ora solenne in- 
gresso. Ecco io già sormonto l’aria e 
le nubi; già varco le sfere minori; già 
trascorro la luna , il sole, le stelle. ... 
Si, ecco, io già discerno le nobili mura, 
già le adamantine porte mi sfavillano 
al viso... Ohi io vi saluto, o taber- 
nacoli eterni : voi siete pur belli ed 
amabili I più amabili e più belli dei ta- 
bernacoli di Giacobbe: ah I di qual nuo- 
va bellezza vi fregerà ben tosto la pre- 
senza di Maria!... Ha non più oltre: 
io qui mi soffermo , e voi meco , 
fratelli miei ; qui tutto vedremo a 

bell’agio Oh I chi son questi , che 

volano snelli e leggieri fuori della por- 
la meridionale?... Si, io li ravviso: 
angeli son essi , che vanno ad incon- 
trarla. Mirate vaghi fiori olezzanti , on- 
de la via cospergono, per cui passar 
dee . . . mirate quegli altri cou io mano 
schietti ramoscelli... ohi e che dir 
vorranno ?... Ah ! il so . . . vogliono 
simboleggiare lo sue perfezioni: nel 
Cedro del Libano io ravviso l' integrità 
di suo corpo ; nel Cipresso di Sion, la 



sublimità di suo spirito; nella Palma 
di Cades, la gloria de’ suoi trionfi; nel- 
le rose di Gerico, le fiamme di sua cari- 
tà; nell’Ulivo pacifico, la benignità di 
suo cuore; nel Platano ombroso, la si- 
curezza di sua protezione . Ma ecco di 
qua nuova schiera... oh la dolce ar- 
monia I l’udite voi, carissimi, il 

dolcissimo concerto , che tutto m’ ine- 
bria la mente, e il cuore..? Ascoltiamo.. 

che dicono essi? Veni de Libano 

sponsa mea; vieni dal Libano, o sposa 
mia : Veni, et coronaberit ; vieni ad es- 
ser incoronata... Quanto a me tarda, 
che ella giunga.. Ma volgiamo in giù 

10 sguardo che forse lungi non è. . . il 
cuore mel dice, che mi palpita in seno... 
Attenti qui, fratelli... Vedete voi quel 
globo di luce, che fiammeggiante tra- 
scorre. . ? che sempre più avvampa?.. 
Vedete l’aere là di presso ridente di 
novella serenità...? che vuol poter es- 
sere, se non Maria?... Io già ascolto 

11 nome suo, cho sulle ali di soave me- 
lodia corre lungo i raggi luminosi... 
Si, eccola senza fallo... ella è dessa... 
Oh ! la benedetta fra tutte le donne !... 
oh I la più felice fra tutte le madri I ... 
Mirate come ella progredisce maesto- 
samente appoggiata sopra il suo diletto; 
lnnixa saper diir cium suum... Il sole 
di sua luce l’ indora ... l’ argentea luna 
le si curva al piè rispettosa ... Le stelle 
a lei fan corona di loro giocondità . . . 
E le vaghe donzelle, che d'onestà ve- 
stile soavemente la precedono I ... Chi 
son elleno ?... Ah I lo ravviso : . . . sono 
le virtù sue... A destra la Fede, in- 
gemmata di perle.... la Speranza di 
smeraldi... la Carità di rubini — A 
sinistra la cauta Prudenza, la Giustizia 
incorrotta, la Fortezza intrepida; la 
Temperanza incontaminata ... E qucl- 
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l’Amore angelico, che le adombra coi 
vanni aurati la sacra testa?... Egli è il 
grande Arcangelo, il fortunato Gabriele, 
già annunziatore della fausta novella... 
Ma prostratevi, fratelli : ella gii passa... 
« Salve, o Regina: la grazia si disten- 
de sui labbri tuoi ; e Iddio perciò ti be- 
nedisse sino ab eterno: va’ pur oltre, 
ed abbella di tuo volto il Paradiso: va' 
prosperamente, e regna : Prospere pro- 
cede, et regna.* 

Ma ella già entra la sacrata porta... 
E quelle due venerabili donne ... oh ! 
benedette 1 . .. che la prendon per ma- 
no.... che accennar vogliono?... Ah! 
se ben mi appongo, quella che al de- 
stro fianco le si adatta, spirante cele- 
stial pudore, è la Verginità immaco- 
lata; l’altra, cho di matrona! decoro 
si ammanta, è la Maternità feconda, 
che dai fiori sempre intatti della prima, 
fe’ spuntare Pubertà de’ suoi frutti... 
Ma, ahimè! qual nuovo splendore mi 
circonfulge, che mi abbaglia per trop- 
pa chiarezza?.. .Oh Dio ! ed ella ov’ò... 
ah I Maria . . . Maria ... ella già dileguasi 
dal mio sguardo : .. già si sommerse in 
pelago di luce inaccessibile . . ed è ornai 
soverchio, che noi la seguiamo, che 
mortai vista non poggia si allò... Tor- 
niamo dunque a rivedere i nostri liti, 
e con gli occhi della mente, dacché non 
lice con quei del corpo , contempli cia- 
scuno , secondo che la propria divo- 
zione ravvalora, l’alta gloria di lei- 
io la veggo tuttora coronata di stelle 
immortali, assisa alla destra del Fi- 
glio, riflettere da sé gli eterni rai della 
augustissima Triade, che in lei spec- 
chiandosi gode di averla tanto abbellita. 
Io veggo i cori tutti degli angeli tri- 



pudiare a prova innanzi di lei, ed ac- 
clamarla con voci di giubilo per loro 
eterna regina. Io veggo. . . ed ahi ! vi- 
sta giocondissima!... io veggo nella 
sua materna destra le chiavi della di- 
vina misericordia , perchè no apra , c 
ne dispensi a suo senno i ricchi tesori. 
Io veggo perciò a’ piè di suo trono ger- 
mogliare tutto le speranze nostre, per 
modo che niuno pera di quelli, che 
in lei confidano. Su dunque, fratelli miei, 
corriamo oggi tutti a Maria, e dimandi 
ognuno di voi con fiducia quel che gli 
aggrada; chè la dolce Madre è presta 
ad arricchir noi delle sue grazie in que- 
sto di massimamente, che è tutto ricco 
delle sue glorie. Ma che dimanderete 
voi, fratelli miei? che dimanderete, 
che a salute vi giovi ? Io per me udite 
quel che dimandare intendo... 

0 Maria... o voi che foste umile, 
e che alta ora siete più cho crea- 
tura, io voglio un di venire in Cielo a 
godere di Dio, e di voi... Prostrato 
adesso innanzi al trono vostro, io vi 
leggo scritto a caratteri d’oro queste 
parole: Qui se humiliat exallabitur: 
chi si umilia sarà esaltato... Voi per 
questa virtù , attirato Iddio stesso nel 
vostro seno, schiacciaste il capo al re 
della superbia .egli strappaste di mano 
l’uman genere, cui per l’orgoglio avea 
predato... Il paradiso dunque è mio sen- 
za meno, ove io mi umilii; e andranno 
tutti salvi, se tutti gli uomini si umi- 
lieranno. Fate dunque cho io , che que- 
sti divoti ascoltanti, che tulli i nostri 
fratelli per lo mondo dispersi, imitiamo 
tutti la vostra umiltà, perchè possiamo 
un di aver parte alla vostra gloria. Amen. 



-i° 
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Ego tuta via. 
Joan. , ziv., 6. 



Lira giunto il Profeta Elia alle rive 
del Giordano insiem col suo fedele 
Eliseo; quando, in quella che fra di 
sè ragionavano, un igneo cocchio lu- 
cidissimo tratto da fiammeggianti ca- 
valli entra loro in mezzo, ed accolto 
il felice taumaturgo, il sollevano ra- 
pidamente in aria , e in men che non 
balena, sorvolando leggieri c snelli, si 
dileguano nello spazio immenso, ed 
involano per sempre l'amato maestro 
alle cupide luci dell' afflitto discepolo. 
Velia imagine fu questa, fratelli miei, 
del glorioso trionfo, della cui memo- 
ria lietissima ride oggi festante la Chie- 
sa. Quell’ uomo che, poche settima- 
ne fa, contemplammo con ciglio !a- 
grimoso in seno alla confusione e al 
dolore , fatto bersaglio alla comune 
esecrazione , flagellalo crudelmente, 
coronalo di spine, confitto in croce, 
morto esangue fra duo ladroni , e se- 



polto in mezzo alla gioia furibonda 
d’invidiosi nemici; oggi, mostrando se 
vero Dio, quale sempre si predicò, 
splendente di celeste lume, corteggia- 
to da giuliva schiera di angeli, ed av- 
volto da argentea nube purissima , 
abbandona questo basso mondo, e ro- 
busto di sua propria forza , tenta inac- 
cessibili vie, e sollevasi di là delle stelle, 
e quivi l' umanità assunta in tutto alla 
nostra simigliarne colloca alla destra del 
Padre su trono immortale. Oh ! il bel 
cammino, ch’egli percorre ! oh le 
amabili vestigia , di che impresso lo 
lascia I oh chi ci darà di poterle af- 
fettuosamente baciare ! oh chi ci darà 
di potorie quando che sia calcare an- 
che noi ! Aprasi pure una volta la 
prigione oscura, ove siam chiusi; si 
spezzino i ceppi di corruzione c di 
peccato, che ci ritengono in questa 
terra di esilio; e, impennate le ali di 
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colomba, voliamo in grembo al no- 
stro buon Padre, il quale non per 
altro discese dall’ allo di sua gloria in 
fondo alla nostra miseria , se non per 
mostrarci la strada, che lassù ne con- 
duce, e che la colpa ci avea fatto in- 
felicemente smarrire. Si , fratelli mici , 
allarghiamo pure il freno al nostro desio 
c alle speranze nostre: Cristo ci apri 
la via già chiusa del cielo , anzi si 
fece egli medesimo la nostra via: Ego 
sui» via. Queste brevi parole bramo 
stamane proporre alla pia vostra me- 
ditazione. Come intender si vogliano, 
mi dispongo a mostrarvi brevemente, 
affinché la partita , che da noi fa il 
Redentore amantissimo c'infervori a 
seguirne le tracce; onde poi, finito 
il viaggio , lui possiamo raggiugnere 
nella patria beata , unico termine dei 
suoi travagli, e della nostra coopcra- 
zione. Il divino Spirito c’infiammi i 
petti di suo santo ardore, e sgombrato 
il peso degli affetti carnali, non altro 
in noi lasci, so non il desiderio dei 
beni celesti. Imploriamo tanto favore 
per la polente intercession di Maria: 
Ave Maria «e. 

Perche voi intendiate , quanto me- 
glio si può , la grandezza del beneficio 
da Cristo fattoci nel divenir nostra 
via , considerale meco, dilettissimi, che 
la perfezione degli effetti consiste solo 
in assomigliarsi alle loro cagioni. Cosi 
per esempio il quadro ò l’effetto dell’ 
idea cui l’ artefice mirando nella sua 
mente riprodur vuole per via dei co- 
lori ; e l’ idea ò l’ effetto di quell’ori- 
ginale, cui l’ artefice stesso mirò fis- 
samente fuori di sé. Ora il quadro sarà 
perfetto, quando sia conforme all’idea; 
e questa perfetta sarà , quando sia 
conforme all’originale. Chi vede con 



occhio mal sano , o chi dipinge cun 
mano tremante , non può il suo lavoro 
a buon termine riuscire. Essendo per- 
tanto le anime nostre create ad ima- 
gine di Dio, tutta la loro perfezione 
consiste in imitare il loro Signore. Ma 
contro una tale imitazione insorsero 
dopo il peccalo del primo uomo duo 
difficoltà principalissime : l’ una era I’ 
ignoranza dell’umano spirito, la quale 
faceva si che malamente si conosceva 
l’originale divino; l’altra fu la concu- 
piscenza della volontà , la quale inca- 
pace rendea l’uomo, schiavo dei beni 
corporei , di copiare in sé virtù so- 
prannaturali o celesti. Ora l’una e P 
altra di questo difficoltà , che si attra- 
versavano come due monti inaccessibili 
al nostro cammino, furono spianate da 
Cristo , quando egli si fé’ nostra via . 
Imperocché egli ci stenebrò la mente 
onde volessimo mirare di nuovo Iddio, 
che avevam perduto di vista ; e ci al- 
lenò il valore , onde potessimo ritrarre 
in noi l’imagine, che la colpa avea 
cancellato. In altri termini Cristo é 
nostra via, t.° perchè il suo esempio 
ci addita il nostro dovere ; 2“ perché 
la grazia sua ci avvalora a compiere il 
nostro dovere. Vogliam noi conoscere i 
sicuri mezzi, onde giugnere al cielo ?... 
poniamo il piede , ovo il pose Gesù . 
A noi vien meno la forza , onde accom- 
pagnare i suoi passi ?... Dimandia- 
mola con istanza e l’otterremo infalli- 
bilmente pei meriti di Gesù. Noi nè 
vediamo il bene, nè, se il vedessimo, 
il potremmo eseguire : teniamoci adun- 
que costanti nella via di Cristo , e sa- 
premo l’ignoto, e farem l’impossibile. 

Fin dai primi secoli del mondo si 
acceso quasi una lite acerbissima Ira 
gli uomini, e Dio; perchè essendo egli 
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puro spirito, ed essi per lo contrario 
composti di carne, avrebbon voluto, 
non potendo eglino diventare spirituali, 
avere un nume in tutto simile a loro, 
cioè un nume carnale. Questa fu in 
gran parte , al dir dell’Angelico 1 la ca- 
gione d’idolatria non solo tra’ Gentili, 
ma anche tra'Giudei , che pur erano il 
popolo eletto. Finché si mantenne tut- 
tavia fresca la memoria della creazione, 
non si trovò tra le genti chi pensasse 
ad adorare altri, che il solo creatore. 
E tra gli Ebrei, finché Dio camminò 
sensibilmente innanzi a loro in quella 
mirabile colonna, ombrosa di giorno, 
fiammeggiante di notte, « non fu loro 
malagevole d’adorare lui solo, lascialo 
ogni altro. Ma come prima si perdette 
fra le nazioni quella viva memoria 
della divinità, per assicurarsi d'avere 
un Dio proporzionato al loro intendi- 
mento, si diedero le audaci a formarselo 
di loro mano; e così, al dir del Savio, 
imposero quel nome incommunicabile 
ai legni, c alle pietre: » Incommuni- 
cabile nomai lapidibvs et lignis im- 
posuerunt *. Similmente i figliuoli di 
Israele non vedendo più tra loro il 
Signore, ritiratosi a trattare da solo a 
solo con Mosè sul monte, cominciarono 
tumultuando a chiedere un Dio-, quasi 
che l’avesser perduto, perchè non se- 
guitavano cogli occhi del corpo a rimi- 
rarlo. Scorgendo pertanto il Signore 
questa materialità sì profondadel cuore 
umano , con una mirabile condiscen- 
denza d’amore si compiacque di acco- 
modarsi al nostro talento, e rendersi a 
noi sensibile , e maneggevole , col farsi 
uomo , e nascere o vivere e morire , 
come ogni altro figliuolo di Adamo. 
Sicché gli uomini possono ornai andaro 

t. S. Th. 1. 2. 9. 91. art. 1. mi 1. 



contenti , mentre hanno vinta la lite , 
Dio essendosi alla testimonianza de’loro 
sensi assoggettalo. 

Non è qui mia intenzione dimo- 
strarvi per parte la piena dc'benefizi , 
chequindi sull’uman genere derivarono; 
vi dirò solo quello , che s’appartiene al 
mio proposito , cioè , che essendosi 
Iddio fatto simile a noi, sappiano lutti 
oramai qual via tener ci convenga per 
diventar simili a lui. Il nostro esem- 
plare, la cui sola imitazione ci può ren- 
der perfetti, dal cielo , ove pria si stava 
quasi nascosto nella sua gloria, e dove 
non giungevan le nostre viste, discese 
fra di noi sulla terra e quasi ecclissalo 
sole , coprì le sue bellezze , ma non 
totalmente le ascose ; per modo elio 
ognun di noi ed ammirar le potesse 
come proprie di persona divina , ed in 
sé stesso delinearle perchè riflettute 
dalla natura umana . Tutte le azioni 
pertanto di Cristo , oltre il principale 
scopo di soddisfare per noi alla giu- 
stizia divina, aveano anche quello di 
stimolarci alla divina imitazione: onde 
la purezza di Cristo nc’suoi afTetli , la 
pazienza nei patimenti, la mansuetu- 
dine nelle ingiurie, l'umiltà nelle lodi, 
l’ ardor nel suo zelo , la soavità nel 
discorrere , la dolcezza nel conversare, 
la sincerità nel dire, la prontezza nel 
beneficare , in una parola tutte le sue 
virtù miravano a questo , a farci co- 
noscere sensibilmente, e in linguaggio 
alla debolezza nostra adattatola beni- 
gnità di Dio , la sua misericordia , la 
sua mondezza, la sua longanimità, c 
le altre sue perfezioni infinite , a noi 
note già , ma note solo in astratto. E 
per tal modo la via del cielo, che da 
Adamo fu tronca a tutti i suoi discen- 

2. Sop„ 14. 
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denti, da questo novello Adamo fu 
loro di nuovo aperta; perché esso rav- 
vivò nell' innocenza dell’ umanità sua 
santissima il lumedeldivin volto, che la 
colpa avca pressoché spento nella de- 
pravazione dell' umanità corrotta : e 
cosi dove il primo fu padre di soli 
peccatori , il secondo è il solo padre 
dei giusti. Senza di lui non iscorgeva 
Iddio sul cammino dc’sccoli uomo, che 
egli predestinar potesse alla gloria : ma 
Cristo comparve , e fatto , come giusto 
era , capo de' predestinati , si trasse 
dietro lunga schiera di anime, le quali 
divenute simili a lui per imitazione, 
s'incamminarono in sua compagnia al 
possesso dell'eredità eterna: Quns prw- 
scivil, dice l’Aposlolo delle genti, el 
prwilestinavit conformes fieri imaginis 
Filii sui ' . Ecco, fratelli miei, come 
la divina prescienza circa la nostra 
salute va congiunta col voler divino, 
per cui dnbhiam conformarci all’ ima- 
gi ire del Figliuol suo ; perché essendo 
lutti noi chiamati a comporre la stessa 
famiglia , conveniente cosa è, che in 
noi tutti campeggino le sembianze pa- 
terne ; più perfettamente in Cristo , 
come in fratei primogenito ; più de- 
bolmente in noi, come in fratelli mi- 
nori : Prtedcslinavil conformes fieri 
imaginis Filii sui, ul sii ipse primo- 
genilus, in mullis fratribus: proseguo 
il citato Apostolo. 

I.a cosa stando in questi termini , 
ora io vi dimando, fratelli miei, quanti 
sono fra’ cristiani coloro, diesi dieno 
a seguire gli esempi di Cristo, come 
far dovrebbono secondn lo spirito di 
lor vocazione ? Ma come posson seguir 
quegli esempi , se molti perfino gli 
ignorano? c mentre ciascun di noi nel 

I Roiu., H. 40 



mar procelloso del mondo dovrebbe, 
per riuscire a buon fine, aver sem- 
pre dinanzi agli occhi la vita di Cristo, 
come un piloto mira sempre alla stella 
polare per giungere in porlo; quanto 
grande è il numero di quelli, che in 
lutto l’anno non si degnano puro di 
darle uno sguardo ! Chiunque vuol 
ottenere un bene bramato, dà ogni 
opera per risapere i modi , con clic 
altri pria di lui vi pervenne : di qui 
é, che un capitano ha del continuo 
fra le mani la storia di altri guerrieri, 
di cui ambisce la gloria ; un merca- 
tante sta continuamente sull' investi- 
gare i maneggi, con che altri giunse 
a copiose ricchezze; un cortigiano non 
perde mai d’occhio i passi misteriosi 
di coloro, che il precedettero per le 
vie dell'onore; un letterato procaccia 
far sue le altrui scoperte , onde pog- 
giare quanto più alto egli può , sul 
luminoso monte del sapere. Massime 
nel nostro secolo, (nò mi cade ora in 
animo di biasimar velo, ché questo non 
è tempo, né luogo da ciò) è incredi- 
bile con quanta avidità si ascoltino, 
con quanta celerità si propaghino , 
con quanta universalità si abbraccino 
i novelli metodi, ed i più facili siste- 
mi, atti a perfezionare non che un 
arte, o una scienza, ma uno di que- 
sti più minuti mestieri , che addol- 
ciano con poche stille di miele i di 
rapidissimi della sensualità e del pia- 
cere. Ma dall'altro canto, chi può non 
compiangere la stupida indolenza di 
molti cristiani , qualar si tratti di ciò, 
che lor dovrebbe stare più a cuore ? 
Questa vita d' un giorno darà luogo 
ad altra vita interminabile: sta in mano 
nostra di conseguirla oltre ogni erc- 
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dorè felicissima ; e dove la perdiamo, 
nulla ci gioveranno le delizie presemi, 
che lutte indn dalla morte ci verran- 
no involate. Cristo ci grida: Ego sum 
ria, io sono la via: orsù, figliuoli 
miei, venitemi da presso, fato ciò, che 
vedete a me fare, e divenuti simili a 
me, sarete anche simili al mio Padre 
celeste, e quindi accolli senza fallo 
nella gloria della sua reggia: Distile 
a me, distile a me, imparale dame. 
Cosi Cristo favella: ma che? a tanto 
invito niuno di noi si riscuote, e non 
che volgere i passi verso la nostra 
guida , non apriamo pur gli occhi 
per mirare i suoi portamenti; e più 
fra i Maomettani son conosciuto le 
immondezze di quel loro pseudopro- 
feta, che non sieno conosciute fra di 
noi le sante operazioni del Figliuol di 
Dio. Oh stranissima fatuità ! oh de- 
plorabile insensatezza ! o vituperio del 
cristianesimo! 

So ben io quei che voi le più 
volte dir solete; gli esempi di Cristo 
esser conosciuti abbastanza, ed ecci- 
tare in voi tutti non che maraviglia, 
ma pur alcun disio d’imitarli; l’im- 
presa però esser più malagevole, che 
altri non pensi, e l' infermità vostra 
cotanto grande, che non vi dà cuore 
di por mano ad opora si ardua, e su- 
blime. Fratelli carissimi, se voi parlate 
in tal guisa, ben date vista di non aver 
mai ponderate le parole, che ho preso 
a meditare stamane, che veduto avre- 
ste Cristo essere nostra via non solo 
perché colla santità della vita ci mo- 
strò il nostro dovere , ma perchè ci 
aiuta a compiere il nostro dovere col 
vigor della grazia. Egli fu in verso di 
noi quel pietoso Samaritano , clic tro- 
1. Phil., 4. la. 
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vaio avendoci sul sentiero di colpa, 
dal ladrone infernale spogliali, e mal- 
conci della persona, ci risanò d'ogni 
ferita, c quindi novelle forzo c’infuse, 
onde percorrer potessimo il cammino 
di salute. Egli qual buon pastore ven- 
ne in traccia di noi, sue pecorelle 
smarrito, e non pago di richiamarci 
all’ovile, ci prese con eccesso d'amo- 
re sugli omeri suoi, perchè fossimo 
con più certezza da ogni mal incontro 
assicurali. Egli qual padre tenerissimo, 
noi dissipatori infelici del primo pa- 
trimonio rimise in possesso dell'ere- 
dità paterna, e copertici intanto di 
novella stola, datoci l'anello in dito, 
fe’assidere a sontuoso banchetto, ove 
potessimo ristorare la sofferta fame. 
Queste, ed altre similitudini, ch’io 
tralascio per brevità , sono, come ben 
sapete, registrate nel santo Vangelo; e 
per esse volle appunto il nostro con- 
dottiero divino darci ad intendere , 
come egli non ci rimise pur sulla per- 
duta via, ma che in essa ci si fé’ luce 
al cieco, piede allo zoppo, medico 
all'infermo, tutore al pupillo, padre 
all’orfano, in somma tutto a tutti, af- 
finchè sopra di tutti piovessero le sue 
grazie , fruito indeficiente del sangue 
suo: Omnia possum in co qui me 
confortai, ogni cosa io (tosso in colui, 
che mi conforta diceva s. Paolo, il 
quale da fiero persecutore cambiato in 
fervido apostolo , colla persona sua 
stessa mostrava e mostrerà sempre al 
mondo quali trofei sappia innalzare 
sul nostro limo la grazia del Reden- 
tore. 

Qua? impossibiliti situi opitd homines, 
pnssibilia soni apudDeum' disse un 
giorno Cristo ai discepoli suoi, spaven- 
ti Lue., xv, 21. 
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iati al par di voi, nell'udire le angustie 
della via di salute: ciò che è impossibile 
agli uomini, è possibile a Dio. A voi 
schiavo della pecunia si comanda di 
staccarne l' affetto, di rendere il mal 
acquistato, di versare in seno ai poveri 
il superfluo. A tale intimazione il cuor 
vostro si turba, repugna la mano, e il 
pensiero stesso rifugge a queU’imugine 
dolorosa ; in somma è impossibile che 
da avaro vói divenghiate generoso. Si, 
fratello mio, ben lo so; ma ciò, che è 
impossibile agli uomini, è possibile a 
Dio, e Cristo fatto nostra via, coll’arric- 
chirvi l’anima di suoi tesori celesti, vi 
farà cadere in dispregio quel vile me- 
tallo, cui la ruggine scolora e corrompe. 
A voi schiavo della vanagloria si coman- 
da di umiliarvi e d’ impiccolirvi come 
un fanciullo, se volete seguitar Cristo 
annientato c sazio di obbrobri. A si fatto 
comando vi si rimescola il sangue nelle 
vene; lo spirito si abbuia , né in quel 
fumo tenebroso scorger sapete le bellez- 
ze dell’ umiltà, e quindi quella virtù 
fondamentale vi apparisce del tutto 
impossibile. Io vel credo, fratello mio ; 
ma ciò che è impossibile agli uomini è 
possibile a Dio, e Cristo nostra via coll’ 
invaghirvi della dignità di figliuol dell’ 
Altissimo, vi porrà in onore l'umiltà, 
che solo ven può rivestire. A voi, quando 
altri vi offenda, si vieta solennemente 
ogni vendetta, vi si prescrive l' amor 
de’ nemici , se volete appartenere a Cri- 
sto morto per salvare chi l' uccise. Qui 
voi sbuffate anelante, e furibondo fre- 
mete contro una legge più dura, a 
vostro credere, della morte : amar chi 
v’odia, non lavar l'onta col sangue dell' 
offensore , sono precetti per ogni verso 
impossibili. Io noi nego , fratello mio : 

1. 1 Ioan. 2 1. 



ma ciò eh’ è impossibile agli uomini, è 
possibile a Dio, e Cristo via nostra, coll' 
accostare il vostro al suo cuore, dolco 
vi renderà il precetto del perdono. Aglio 
primogenito della sua carità. A voi ar- 
dente in un fuoco tanto più pericoloso, 
quanto più lusinghiero, si ordina seve- 
ramente di troncar quella pratica , di 
uscir da quella casa , di non più mirare 
quella persona. Voi sospirate, piangete, 
singhiozzate e dite esser cosi impossibile 
cancellarvi quell oggclto di mente, come 
dal seno, vivente voi, svellervi il cuore. 
Io vel concedo , fratello : ma ciò , che è 
impossibile agli uomini, è possibile a Dio, 
e Cristonostra via colla soave fragranza 
dei suoi gigli vi alletterà ad uscire dal 
sozzo fango ove miseramente giacete. 

E qui notate, fratelli miei, che il 
potere, che Dio cel dà o di fuggir il 
vizio che piace o di seguir la virtù 
che molesta, egli cel dà, per la sola in- 
tercessione , e pei meriti soli di Gesù 
Cristo , il quale prega per noi del con- 
tinuo; e coll' unire alle preci il sangue 
sparso e la morte sofferta , dà loro 
uo valore infinito, per cui il Padre non 
può ad esse chiuder le orecchie: Atho- 
calum habemus apud Patrem Jesum 
Chrislum iustum : dice l'Apostolo s. 
Giovanni : Et ipse est propitiatio prò 
precotti nostris : ed egli , il nostro 
avvocato Gesù, è la propiziazione pei 
peccati nostri ; anzi non solamente pei 
nostri, ma per quelli di tutto il mon- 
do : Non prò nostris autem tantum , 
sed etiam prò totius mundi • . Ebbe 
dunque ragione s. Paolo di affermare, 
che Dio dandoci il suo Figliuolo , in 
lui ci diè tutte le cose: Cum ilio omnia 
nobis donavi t *. Perchè tante sono le 
grazie che per lui riceviamo, quanti 

2. Rora., 8. 32. 
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i passi che diamo per lo cammino del 
cielo. E questo è ciò, che principal- 
mente mostra con quanto diritto Cri- 
sto s’intitolasse la nostra via: perchè 
cominciando dal primo uomo Uno all' 
ultimo , dal fanciullo che muore una 
ora dopo il battesimo , fino al vecchio 
che muore carico di meriti accumulati; 
chi otticn salute , per Cristo l’ottiene, 
e sulla via da lui aperta, ed irrigata 
dal suo sangue prezioso. In quella sola 
via nascono le piante celesti, perchè 
solo essa è fecondala dal celeste sole 
di giustizia. Chi fuor di lei cammina 
per ben che ei faccia, non giugnerà in 
eterno al beato termine; come chi se- 
mina sulle pietre non ottiene abbon- 
dante ricolto ; come non ha casa fer- 
ma chi fabbrica sull’ arena ; come non 
serba il danaro chi il versa in un 
sacco lacero e sdrucito: Ego sum via; 

10 sono la vostra via , dice a noi tutti 

11 Signore. Gridi perciò il mondo quan- 
to vuole; la verbosa filosofia, e la 
ragione superba cerchino pur lungi 
dalla fede e da Cristo modi , onde 
ben costumare i loro discepoli: non vi 
è casto pensiero , non abito buono , non 
puro affetto, non virtuosa azione lungi 
da Cristo ; in una parola lungi da 
Cristo merito vero non v’è. Cristo solo 
c'insegna a ben vivere , e buone sono 
le sue lezioni , perchè sono divine : 
Cristo solo ci dà forza a ben vivere, e, 
perchè sono divini, efficaci sono i suoi 
mezzi. 

Che pretendevi tu dunque , infelice 
secolo decimonono (permettete, fratelli 
miei, ch’io sfoghi alquanto l’afnizione, 
che mi arde le viscere, quando miro non 
dirò già i peccatori , ma gli uomini 
dabbene de’ giorni nostri, i quali però 
confidano io loro giustizia , c non in 



quella di Cristo) secolo sventurato, 
che pretendevi tu , quando colla tua 
sapienza orgogliosa ti dilungasti dal 
Salvatore, e colle tue virtù da scena 
traviar facesti i figliuoli tuoi dalla fede 
nel Salvatore ? Tu mirando con soprac- 
ciglio sdegnoso 1' umiltà del Vangelo, 
e la stoltezza della Croce, apristi no- 
vella scuola; c perchè la vanità, l'in- 
teresse, la libidine , l’ambizione, e tutti 
gli altri scorretti appetiti addensano 
intorno alla tua cattedra la turba dei 
discepoli, tu ti desti vanto d’aver ri- 
formato il mondo; e perchè nella notte, 
le cui tenebre t’involvono, spento il 
sole della verace sapienza, tu suscita- 
sti mille favilluzze di scienziuole mon- 
dane, ti nomasti con fasto puerile il 
padre dei lumi. Intanto nè le tue dot- 
trine alla verità, nè alla beatitudine 
condussero le lue virtù; perchè usciti 
dall’ unica via , che può mettere a quel 
termine fortunato. Tu per follia ti pa- 
voneggi d'aver perfezionato l'uomo; 
giacché la perfezione di lui sta nella 
somiglianza con Dio, e questa nell' imi- 
tazion di Gesù, dell' Eterno Padre ima- 
gine sostanziale. Tu, povero e mentitore 
qual sei, prometti indarno di render 
l’uomo felice: colui solo può dare fe- 
licità, che può dar l' esistenza e la vita. 
Or questi, (e consumati pure di rabbia) 
questi è solo Dio, fonte perenne d'ogni 
bene; c l’uom Crocifisso, in cui tutti 
della Divinità nascosti sono i tesori. E 
tu, che queste cose ignori, e che igno- 
rerai sempre , finché non appiani il tu- 
mor dell'orgoglio , tu ardirai schiuder 
le labbra?... tu insegnare ad altrui?... 
tu aspirare agli applausi? . . . tu impor 
leggi?... tu regolar i costumi?... tu ? 
oh impudenza nefanda I tu porrai il piè 
perfino nel santuario, e imiterai alla 
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tua sequela i reverendi ministri del Dio 
vivente, depositari de'celesti insegna- 
menti; e l'immacolata sposa di Cristo, 
la Chiesa , colonna , e fondamento di ve- 
rità, cheti allattò bambino, e che tu 
ingratamente abbandonasti per darti in 
preda alla prostituita di Babilonia, tu 
la vorrai spettatrice, anzi pur complice 
di tue prevaricazioni?... Fratelli miei, 
perdonate, nuovamente ven prego, que- 
sto lieve sfogo al mio dolore, che io non 
posso più tenor chiuso nel seno, da che 
udii, e voi meco l'udiste, le profano 
voci, con che i mondani fan plauso al 
loro accecamento, c con cui si gloriano 
di aver fatto progressi nella scienza, 
nella coltura , nell’ arte del ben vivere, 
perchè all’obbedienza evangelica han 
sostituito la ribellione , all’ umiltà cri- 
stiana l' orgoglio, all’ educazion religiosa 
la secolaresca, all’ amor di Gesù la vo- 
luttà, alle speranze del ciclo quelle 
della terra, a Dio insomma han sosti- 
tuito l’ uomo: non posso, dico, chiuder 
in petto il dolore, da clic udii quelle 
voci risuonare nel tempio santo, c con- 
turbare la veneranda canizie dei pastori 
da Dio scelti a governar il suo gregge. 
Chi ciò ascoltando non geme, egli non 
è cristiano . 

Ma tornando ora a noi , fratelli di- 
lettissimi, nel lieto di che il Verbo in- 
carnato portò l' umanità nostra al cielo, 
poniamoci in mente questa fondamen- 
to! verità; che se Cristo visse per me- 
ritarci la gloria, ei visse ancora per 
insegnarci il modo da meritarla noi stes- 
si. Voi lutti volete salvarvi, non è egli 
voro ? or bene ; voi ne conoscete la via. 
Ego sum via; fuori di Cristo non v’è 
salute; non est in alio aìiguo saìus : 

1. Psal. zxiv , 4. 

S. Ibi(l., xv, 11. 



così il capo del concilio apostolico par- 
lava ai principi della sinagoga giudaica, 
e in simil forma ha testé parlalo il de- 
gno successore di Lui ai principi delia 
moderna filosofia. Fuori di Cristo non 
v’è salute; dunque fuori di lui, e fuor 
della Chiesa da lui fondata non v’ è ri- 
poso ne’cuori, non tranquillità nelle 
famiglie , non giustizia nelle leggi , non 
sicurezza ne’ governi , non ordine ne- 
gl' impcrii, non paco nel mondo, non 
felicità nel tempo, non beatitudine nel- 
l’eternità. Egli è la via, che ad ogni 
bene conduce; chiunque altra ve ne ad- 
dila , vi seduce c vi perde. Siate dunque 
virtuosi, ma tali siate per piacere al- 
l’eterno l’adre, e non per piacere ai 
mondani, e a voi stessi; il che otterrete 
solo imitando , e sopra tutto pregando 
Gesù. 

0 Gesù, Sapienza eterna, o Gesù eter- 
na bontà ! Vias tuas Domine demon- 
sira mihi: quest'è la preghiera, che 
ciascun di noi vi fa in questo giorno: 
mostrateci voi le vostre vie, e l'ope- 
ratrice vostra parola per esso ci guidi 
continuamente: et semitas tuas edoce 
me'. Notas mihi fecisti vias vita-*: Voi 
ci faceste noto il cammin della vita: 
e in esso i raggi del vostro volto c’ inon- 
dano il petto di gioia: adimplebis me 
loetitia cum rullo tuo : gli allettamenti 
che ci porge la vostra destra rinfran- 
cano sino al fine del corso le nostre for- 
ze languenti, drleclationes in dexlera 
tua usque in finem. Voi solo ammaestrar 
ci potete, perchè siete voi solo il no- 
stro Salvatore: doce me, quia tu rs 
Deus Salvator meus 5 : Il mondo o ci 
insegna l'errore, o non ci dà forza a 
seguire la verità. Ma voi all’ incontro, 

3. !bid.,v, ó. 
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non cosi tosto vi fate ad instruirci nello 
vie di giustizia, che l' anima nostra com- 
pie in sè le maraviglio di vostra grazia : 
Yiam justificationum tuarum inslrue 
me, et exercebor in mirabilibus luis 
Oh! Gesù adorato , siate voi sempre la 
nostra guida, c adesso , c per tutti i se- 

1. Psalm. cxviu, 27. 
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coli : fate che noi seguiamo ora la via 
degli esempi vostri, per la quale sola 
andar potremo , dove oggi voi andaste 
gloriosamente, cioè in seno al Padre, 
a cui insiem con voi, e collo Spirito 
Santo sia onore c gloria sempiterna. 
Amen. 
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Qui se riattai humiliabitur. 
* 1 I#VC. f XVIII, 14. ) 



Corre opinione infra gli uomini , 
che il conoscimento della propria in- 
fermità , la diffidenza di sue forze, la 
bassa estimazione di se medesimo, il 
tenersi da meno degli altri, il fuggi- 
re gli onori, in una parola 1" umiltà , 
quella virtù fondamentale, a cui tutti 
c’invita il Cristianesimo, i suoi dogmi, 
le sue leggi, le sue feste, i suoi sa- 
cramenti, le sue promesse, le sue 
minacce , credesi , dissi , nel mondo 
che tutto ciò si addica solamente a 
certi spìriti deboli e volgari, i quali 
o nati nel sucidumc della plebe, tutta 
ne contrassero l’ignobil mondiglia, o 
guasti da educazione servile, spoglia- 
rono ogni altezza d'ingegno e di cuo- 
re, c presero in uso di strisciarsi 
bruttamente pel suolo. Si crede per 
l' Apposito da assai gente, che la ge- 
losia del proprio onore, l'avidità delle 
lodi, il desiderio di avanzamenti, le 
opere dell’ambizione, cd altre simi- 



gliami cose, di che si compone la nu- 
merosa prole d'orgoglio, sieno debiti 
pregi d'animo grande e generoso; il 
quale a sé consapevole dell’ immacolata 
sua origine, e del più bel fiore d’ ur- 
bani costumi e di gentili maniere coltoe 
nutrito, schifa meritamente di esser 
tenuto a vile, e stima indegno di se 
tutto ciò, che non tende ad illustrare 
il suo nome. In una parola l’umiltà 
si fugge, si segue l’orgoglio, perche 
quanto questo convenire, altrettanto 
quella disconvenir si pensa alla digni- 
tà dell'uomo. Tal è pur troppo l’opi- 
nione del mondo; ma da lei ben di- 
versa è la dottrina di Cristo , il quale 
insegna oggi nel suo Vangelo, che 
umiliato sarà ognun che si esalta, e 
elio sarà solamente esaltato chiunque 
si umilia. Qui se exaltat humiliabitur. 

Lo quali parole, tuttoché per vero 
dire vogliano principalmente significa- 
re, che gloria agli umili, ignominia 
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ai superbi si tengono nella vita di là 
in serbo dalla divina giustiria; nondi- 
meno perchè vie meglio raddrirzino 
alla fede sincera il traviato nostro 
spirito, mi giova considerarle nel sen- 
so, che pur hanno, rispetto allo sta- 
to nostro presente ; nel qual senso io 
affermo che sono elleno la condanna- 
zione dei due errori da me sovrespo- 
sti. Cosi che dicendo Cristo , che colui 
il quale si esalta sarà umiliato, viene 
con ciò a riprovar l’opinione di chi 
crede, poter l’ orgoglio esser talvolta 
fonte d’ onore : e Cristo insegnando, che 
chi si umilia sarà esaltato, a rigettar 
viene la sentenza di chi avvisa, l’umiltà 
poter esser alcuna fiata cagione di vitu- 
perio. Gli usi pertanto, le grida, i so- 
fismi, le leggi, la scienza de’ mondani 
non potran mai fare in eterno clfe l’or- 
goglio sia altro che vile, e l' umiltà 
altro che gloriosa. Questo vel dimostrai 
in altro mio ragionamento : che però 
oggi io vi terrò parola della viltà del- 
l'orgoglio ; per tutta farvi nota la co- 
leste dottrina di Gesù Cristo , che gli 
umili saranno esaltali e saranno invece 
umiliati i superbi. Imploriamo i lumi 
del divino Salvatore per l’ intercession 
di Maria ec. 

Io dico pertanto, contro quel che 
i mondani no sentono, fra le passioni 
niuna essere più vile, nè più rozza 
dell’orgoglio, e niuna più rapidamente 
di lui digradare da ogni dignità ed al- 
tezza la razionai creatura. Odibilis est, 
dice lo Spirito Santo nell’Ecclesiastico *, 
Coram Deo et hominibus superbia : 
la superbia è odiosa innanzi a Dio, c 
innanzi agli uomini. Ora come esser 
può che abbia in sé dramma di lode- 
vole, c di onorifico ciò, che odio in- 
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contra e in cielo c sulla terra ? Ma 
ponderiamo alquanto queste parole , c 
colui, che ne fa risonare l’ orecchio, 
entrar le faccia nel nostro cuore. La 
superbia in primo luogo è odiosa in- 
nanzi a Dio, e ciò per due ragioni; !.• 
perchè quanto è da sè distrugge il fine 
altissimo, che Iddio nelle sue esterne 
opere si propose ; 2° perchè spoglia 
la creatura di quei beni, che soli la 
rendono a Dio grata ed accetta. Iddio 
fece ogni cosa per la sua gloria : le 
sacre Scritture per poco non ripeto- 
no ad ogni pagina questa gran verità. 
Ma che vogliono con ciò farne inten- 
dere? I sapienti del nostro secolo, i 
quali tutti cascanti di dissolutezze, e 
di lussuria , han pur osalo imbrattar 
le divine opere coll’ immonda lor lin- 
gua, insegnano esser indegno dell’ 
Ente supremo , che tanto a cuore gli 
stia la sua gloria quasi ne abbia me- 
stieri per esser felice. Ignoranti e stolli 
che sono, i quali non veggono, che 
Iddio operar dovea per la gloria sua, 
appunto perchè non abbisogna di nulla. 
Iddio poteva senza nuocere a sè stesso 
non creare il mondo: e perchè dunque 
il creò? Se a ciò noi condusse cieco 
istinto pari a quello che guida i bruti, 
è forza confessare che egli il fé’ per 
esercitare le sue perfezioni, la poten- 
za, la saviezza, e sopra tutto I» bontà. 
Quindi egli produsse la natura intel- 
ligente, e libera, capace di stima, di 
riconoscenza, di amore, perchè volle, 
dice s. Agostino, aver degli esseri, 
cui potesse beneficare, cioè tali, che 
e conoscere il beneficio , e lodar ne 
sapessero il benefattore. Ora questo e 
non altro è in Dio il procurar la sua 
gloria ; nè poteva egli prefiggersi fine 
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piu conveniente a’suoi infiniti Attributi. 
Dunque non poteva senza contradizio- 
ne, e senza follia voler che l’uomo, il 
quale, solo ha la facoltà di conoscerlo, 
e di ammirare lo opere di lui, vivesse 
poi senza travagliar del continuo a 
questo altissimo fine; in quella guisa, 
che non poteva creare il sole capace 
d'illuminarci, l’acqua di rinfrescarci, 
il fuoco di riscaldarci , e poi permet- 
tere che nè calore dal fuoco, nè re- 
frigerio dall’acqua, nè luce dal sole 
su di noi derivasse. Se egli cosi aves- 
se disposto, o saria stato debole non 
potendo, o stolto non sapendo , o ma- 
ligno non volendo dirigere le opere 
sue al fine loro prescritto. Ora ima- 
ginate, fratelli miei, che il sole, 
l’acqua, il fuoco divenissero in un 
tratto intelligenti e liberi , quali noi 
siamo; o che, notificato loro il fino, 
per cui furon creali, eglino, resi bal- 
danzosi da loro stessa libertà, negas- 
sero di cooperarvi, non direste voi, 
che quelle creature gravemente oltrag- 
giassero la Divinità ? il loro procedere 
non sarebbe egli odiosissimo a Dio, 
mentre distruggerebbe il fine , che a 
lui piacque assegnar loro nel trarli 
che ei fece dal nulla? Ora tale, e senza 
modo più grave, è l' eccesso dell’ uomo 
orgoglioso , il quale non che il parti- 
colar fine d’ un’ individua natura, ma 
tutto intero distrugge quello che Id- 
dio si prefisse nel crear l’Universo. 
Imperocché non altro è la Superbia 
che amore della propria eccellenza : 
per essa l'uomo si compiace di quel 
che egli è, si compiace di quel che 
egli fa , si compiace di quel eh' ei 
possiede, si compiace delle iodi, degli 
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onori, degli applausi che da altri ri- 
ceve; e in guisa tale se ne compiace 
quasi quegli acquisti , quelle azioni, 
quelle doli, fossero frutti di suo ter- 
reno, ed assoluta sua proprietà : quin- 
di si preferisce ad altri, cui stima 
verso di sé meno perfetti , e si adonta 
non che alla più lieve ingiuria, ma 
sol che altri noi tenga in quel pregio, 
che crede di meritare. Con che la 
gloria a Dio solo dovuta , come a fon- 
te unico d’ogni bene, l’uomo la trae 
a sè, e viene in certa guisa a depor- 
re Iddio dal trono, ed a collocarvi sè 
stesso. E dove Iddio si dichiara, come 
quella gloria non sarà da lui mai data 
a veruno : Gloriam meam alteri non 
dabo \ tanto ella è incomunicabile, il 
peccatore orgoglioso gliela ruba sacri- 
legamente, o piuttosto con violenta ra- 
pina gliela strappa di fronte. Ah ! fra- 
telli miei, quali parole potranno ade- 
guare l’ orridezza d’ un tal eccesso ? vi 
condurrete voi a credere con difficoltà, 
che esso tutto accetti l'odio di Dio? 
potrete un solo istante imaginare, che 
un’ anima capace di giungervi , abbia 
in sè ombra di grandezza ? che chiuda 
in seno indole magnanima, alti pensie- 
ri, sensi nobili, ed elevati? Gli stolti 
adunque saran nel giudicio vostro uo- 
mini di gran vaglia ? ora tali sono tutti 
gli orgogliosi : In ore stolti virga su- 
perbite, vel dice lo stesso santo ne’ Pro- 
verbi *. I mentitori saran per voi me- 
ritevoli d’ esser apprezzati? or tali 
sono i vanagloriosi e i superbi . Notile 
gloriari , ci comanda perciò S. Gia- 
como, et mendaces me 5 . Eh I no, ca- 
ri; confessato piuttosto meco, che l’or- 
goglio, è una passione vile, brutta, 
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vituperosa, o giustamente perciò odia- 
la da Dio : Odibilis contm Deo su- 
perbia. 

Ma oltre l’ accennato motivo, la su- 
perbia è odiosa a Dio perche spoglia 
la creatura di quo’ beni, che soli la ren- 
dono a lui grata ed accetta. Noi, fratelli 
miei, se ci tcniam dentro i termini, 
che Iddio ci prescrisse, si che siamo 
allora maraviglioso spettacolo a lutto 
l'Universo; perchè, al dir di Daviddc, 
Iddio coronò l’ uomo di gloria , e d' ono- 
re : gloria et honore coronasti rum; e in 
altissimo grado il pose sopra tutte le ope- 
re delle sue mani : et posuisti eumsuper 
opera manum luarum. Noi intelletto a 
conoscere; noi volontà ad amare il no- 
stro artefice; noi dati in custodia agli 
Angeli del Cielo; noi figli di Dio per 
adozione; noi fratelli di Gesù Cristo 
per grazia; noi templi vivi dello Spirito 
Santo; noi riscattati col sangue d’un 
Uomo Dio; noi nutriti colle sue carni 
immacolate; noi capaci di beatitudine 
infinita: tali, fratelli miei, il benefico 
Autor nostro ci fece , e dopo averci 
tanto arricchiti di noi si compiacque. 
Ora sapete , fratelli miei , che adoperi 
in noi l’orgoglio? ci spoglia in un tratto 
di tutti que’doni, e tali ci lascia, qual 
resta vaga pianta che tuono scoscenda , 
la quale, onnr poco innanzi del ver- 
ziere, e dolco speranza del sollecito 
agricoltore , ora spande miseramente i 
vedovi rami abbronzati, o d’ ogni pre- 
gio di fiori c di frondi nuda mostra la 
chioma. Cosi in noi l'intelligenza si 
offusca, si snerva il volere, perchè il 
velenoso alito d'orgoglio, tutto spirante 
frode e bestemmia, spegno in noi ogni 
lume celeste : i soavi nomi di figliuoli 
di Dio, di fratelli di Gesù ri vongon 
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tolti dal Diavolo, che noi seguendone 
le vestigio a padre ci scegliemmo ed 
a re: il nostro cuore non più anela 
alla superna beatitudine, perché, fol- 
lemente volle attingerla dal nostro fan- 
go ove poi ei si rimane fitto, c som- 
merso. In somma noi poco fa il mo- 
numento più illustre della Divina po- 
tenza, e l’oggetto più tenero deli'amor 
suo , diveniamo una ruina informe e 
spregevole, e solo degni di collera c di 
riprovazione. Ma direte voi , ogni grave 
peccato, non che la superbia, ó al- 
l' uom cagiono di tanti mali : si , fratelli 
mici, ma sapete perché? perchè ogni 
peccato è figlio d’orgoglio; e l’uomo, 
qual che sia l’oggetto per cui s’induce 
a violare la legge, comincia il suo tra- 
viamento col distaccarsi da Dio giu- 
dicando in cuor suo, lui non basterò 
a renderlo felice, c neppur sapere quel- 
lo, che a ciò lo conduca. Dopo il qualo 
giudizio, tutto fetente, come vedete, 
dell’ orgoglio più stomachevole, l’ uomo 
si converte alla creatura, con lei si con- 
giugne, di lei fruisce, come di quella, in 
cui meglio che in Dio spera e brama 
trovare pace, e soddisfazione, e con- 
tento. Misero ed insensato, che in poco 
d’ora per triste esperimento s’ avvede, 
quanto male a capitar vada la crea- 
tura, come prima si dilunga dal suo 
facitore. Ed è ben ragione che cosi 
intervenga , dice ammirabilmente s. 
Agostino: imperocché di qui massima- 
mente lassi noto quanto gran bene sia 
Dio, quando niuno incontra Itene di 
quelli, che da lui si allontanano: Itine 
maxime commcndattir, quale bonum 
sii Deus, quando nulli ab eo recedenti 
bene est '. Lucifero c Adamo furono, 
riasrun nel suo genere, i due più boi 
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frutti della creazione. Ma l’orgoglio li 
tocca appena :c l’Angelo bellissimo si 
volgo in orrendo mostro; l’ uomocreato 
all’Immortalità divien per sé e perla 
progiene padre di morte. Intendetela 
dunque una volta, fratelli miei, elio l’or- 
goglioè una peste, la quale contamina, e 
corrompe quanto di bello, e di buono 
Iddio in noi avea cumulato, e che ci 
fa incontanente cadere dalla nobiltà, che 
dal solo autor nostro potevamo aver 
ricevuta; c quindi trattandoci non più 
da principi, quali per l’ addietro erava- 
mo, ma da vilissimi schiavi , invece del 
cibo di verità, c di giustizia, di che 
la Divina mensa nutrivaci, nel darci ad 
intendere che in noi stessi lungi da 
Dio troveremo ogni bene, di menzogna 
ci pasce e d'iniquità, donde altro che 
estrema miseria non possiamo aspetta- 
re: perchè l'anima nostra privata di 
suo vita! nutrimento muore, e incada- 
verisce: e quindi che avviene? Vcl dica 
il Profeta Gioele; monterà il suo fetore, 
crescerà la sua putredine, perchè ope- 
rò superbamente: Adscendel fcelor ejus, 
et ascendet putredo ejus , quia super- 
ba egit'. Putredine o fetore, che fino 
al cielo giungendo, fa che Iddio som- 
mamente odi l'orgoglio; odibilis co- 
rata Dco superbia : fetore e putredine , 
cho spargendosi ancor por la terra ren- 
dono l'orgoglio odioso agli stessi uo- 
mini: odibilis superbia et corata ho- 
minibus. 

Comechò la superbia sia l’insegna 
propria del mondo , egli però non può 
a meno di aver in venerazione l' umiltà ; 
e chi presso di lui brama lodi ed ap- 
plausi , non per altra via si vuol che gli 
cerchi, se non per quella della mode- 
stia. Un millantatore è odioso a lutti; 
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quindi ognuno , clic tenga in pregio 
la gloria, dee dar opera di non mo- 
strarlo, delibo anzi tìngere di fuggirla, 
e imbiancare cosi un nero corvo colle 
candide piume di una colomba. Ordi- 
temi, ove io non procedessi piu oltre, 
questo solo non basterebbe a farvi spre- 
giare un vanaglorioso, il sapere cioè 
che egli è un uomo a doppia faccia , elio 
ticn sempre il cuore, donde simula di 
allontanare il passo ; che sta sempre 
studiando come possa conseguire onori , 
c componendo il volto, perchè quel 
desiderio non trapeli; quindi fa bel ve- 
dere gli accorgimenti sottili, che usan 
costoro, e gli oscuri, viottoli pei quali si 
mettono onde raggiungere quel doppio 
scopo. V'oi udirete un uom di tal fatta 
accusar difetti cho non ha, perchè altri 
gli ricordi lo virtù, che egli crede di 
avere; dimandar mille volte perdono 
di lieve colpa , perchè altri ammiri la 
nitidezza di sua coscienza; declamare 
con ardente zelo contro i vizi , perche 
altri supponga, che egli da loro va 
immune; invitarvi a cooperare ad una 
opera pia, perchè si divulghi che egli 
ne è il promotore; encomiare le virtù 
delle persone con cui usa, per coprirsi 
di loro riputazione; parlar sempre dei 
suoi amici , principalmente se d’ alto af- 
fare, affinchè si creda, che egli ama i 
suoi simili ; respingere con rossore 
svenevole lo lodi, che gli si danno, 
affinchè venendo quelle ripetute, nc 
assapori più lungo tratto la dolcezza. 
Fratelli mici, non la finirci più se lutto 
volessi indagare il labirinto d’ipocrisia, 
in cui l’uom vano si aggira tortuosa- 
mente. Ciò ch'ei fa, ciò che ci dice, 
ciò eh' ci pensa tutto è calcolalo , c pon- 
derato in forma, che onore a lui ne 
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fruiti, senza [>crù eh' ci dia vista di an- 
darne in traccia. Tutto per ciò invasato 
da queiraffetto alle lodi, il vizio per 
lui divicn virtù, e In virtù vizio, quan- 
tunque volte alcun grano d' incenso pos- 
sa o per l'uno, o per T altra bruciarsi 
sull’ara di quell'amato suo nume. Si 
tratta di por mano ad un’ opera utile, 
benché ardua; l’uom vano se ne ritrae 
per non compromettere dove non riesca, 
il suo credito. Si tratta di sostenere i 
diritti lesi di uom debole contro le 
oppressioni d' un potente; l’uom vano 
abbaierà anch’ egli contro la debolezza 
per procacciarsi aumento di favori dalia 
potenza. Si tratta di tur via uno scan- 
dalo , come vorrebbe o lo stalo, o T uf- 
ficio, o almeno la caribi; l'uomo vano 
sta sempre sul procrastinare, perchè 
paventa le dicerie del volgo. Si tratta 
di revocare una sentenza ingiusta, che 
portò la desolazione in quella famiglia; 
l'uom vano non vorrà mai condurvisi 
per non iscompariro in faccia a' suoi di- 
pendenti. Si tratta di stringere un pa- 
rentado, o una alleanza, ove concor- 
rano la virtù oscura , e il vizio illustre; 
l'uom vano si lascerà abbagliare dalla 
falsa luce, e più avrà a cuore le lu- 
singhe degli adulatori, clic l’approva- 
zione dei giusti. In somma i gusti, i 
progetti, i desidori, le speranze, gli 
acquisti, lo gioie, le perdite, i tormen- 
ti, le nngoscie di questi cattivelli avvi- 
luppati dal fumo d’orgoglio eccitereb- 
bero le risa, se le ferite di che impiagan 
le animo loro, non dovesscr piuttosto 
destar pietà, e compassiono. Si, fratelli 
mici, nulla di sano resta in un’ anima, do- 
ve penetri quel vizio distruggitore. Esso 
non è un verme, che si appaghi di poche 
foglie, d' alcun fiore, odi qualche frutto, 
ma insinuandosi nella radice, tutta la ro- 



de, e la corrompe, onde l’alberodi virtù 
venga meno, e inaridisca. Mirate il Fa- 
riseo dell’odierno Vangelo; non può 
dirsi, ch'ei fosse uom di mala vita: 
ei non adultero , non ingiusto, non ra- 
pitor dell'altrui; divoto oltracciò, mor- 
tificato, e de’ legali precetti osservatore 
fedele. Eppure tante virtù, e tanta picb't 
tutto gl' involava il suo orgoglio ; e quel 
misero pubblicano tapino, che ei teneva 
si a vile, trovò innanzi a Dio quella gra- 
zia, che a lui fu negata . Un uomo per- 
tanto, che è presto ad ogni male purché 
gliene venga fama , che edifica ogni suo 
bene sopra la paglia o la nebbia , avrà 
egli in sé cosa, che meriti la stima dei 
savi? come non sarà piuttosto odioso, 
e spregevole agli occhi d’ ognuno? Odi- 
bilis coram beo , et hominibus super- 
bia. 

Ma voi qui mi dite, niuno dubita- 
re, che vili ed abiette non sieno le 
maniere d’ uom qual’ io vel pinsi ; 
cho quella si fatta boria da fanciulli, 
e da femminelle mostra veracemente 
cuor misero e angusto ; che nulla 
finalmente è più sazievole e sgrazia- 
to d’un uomo, il quale da ogni pian- 
ta spicca l’alloro, in ogni fumo fiuta I’ 
incenso . Dall’ altro canto però non 
potersi negare che dia segno di generosa 
indole , c di mento elevata , chi da 
lungi mirando ogni basso termine , 
s’ ingegna di sormontare i suoi pari , 
d'illustrar la sua vita con azioni con- 
spicue, di poggiare per vie solitarie o 
romite al monte della gloria , ove a’ più 
remoti posteri trasmetta il suo nome 
dall’ immortalità consecrato. Questa 
maniera d’amor proprio non volersi 
toglier dal mondo sociale , [lercliò si 
verrebbe a perder con esso un forte 
stimolo all'arduo imprese, ed unano- 
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lille ricompensa al merito laborioso. 
Fratelli miei, se a tutto quanto mi 
proponete volessi rispondere per mi- 
nuto, ed esaminare con particolarità 
lo quistioni senza numero , che quindi 
scaturiscono, a mo la lena ed a voi 
per avventura verrebbe meno la sof- 
ferenza. Mi contenterò portanto oggi 
di dirvi, che le buone operazioni non 
son già guaste dalla gloria, che spon- 
tanea le segue; ma dal desiderio della 
gloria, che le precedo: ottener lodi, 
perché si è uom dabbeno, nulla è più 
giusto, purché però quelle lodi non si la- 
scino marcir sulla terra, ma s'inviino to- 
sto al cielo, ove è la propria lor sede; 
ma essere uom dabbene per ottener 
lodi, nulla è più indegno d’un Cri- 
stiano, il quale se può alcuna nata 
gloriarsi, nel Signore solo gloriar si 
dee, ed in se stesso non mai: Qui 
gloriatur in Domino gtorietur ', cel 
comanda l'Apostolo S. Paolo. Ma di 
questo non più, che troppo lungi ne 
menerebbe un soggetto, il quale di 
per sé merita peculiare disamina. Bensì 
non intendo accomiatarvi se pria non 
vi dico due parole sui figli della for- 
tuna, i quali dall'ambizione sospinti 
giunsero quasi a porre il lor nido fra 
le stelle, dove si letiziano di tanto 
fulgoro che il minuto popolo non ar- 
disce pur in essi fissare lo sguardo. 
Se questi cotali cosi innalzati, sono 
anche umili, ah! allora si, che meri- 
lan l'universale rispetto; perchè la lo- 
ro grandezza è l’opera di Dio; e ciò 
che Iddio fa è sempre degno di ri- 
verenza. Ma un grande superbo, se 
il verrete mirando con occhio puro, 
il troverete tanto più tenebroso nel 
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seno , quanto piu risplende nel volto. 

• Il Profeta Ezechiele’ trasferito in 
ispirilo innanzi al tempio di Gerusa- 
lemme, perchè dalla santità naturale 
del luogo non argomentasse, che tale 
quello fosse aldi dentro quale mostra- 
vasi al di fuori, fu invitato da Dio a 
forare da un canto la parete , affinchè 
per lo rollo della fissura venissero 
all’ occhio di lui tutte le abomina- 
zioni, che là entro si operavano. Per 
simil guisa vi condurrò io per breve 
istante innanzi al tempio tutto ricco 
e splendido, ove tanti illustri mortali 
si stanno sacrificando all’ idolo dell’or- 
goglio, e fode parielem vi dirò anch’io, 
forate quella parete , e vi (la nota 
l'ignominia celata sotto tanta allegrez- 
za. Fode parielem , e mirate là quel 
cortigiano tutto festante, perchè ascese 
un grado più oltre nel sentier del- 
l'onore; or sappiate, che ciò egli deb- 
bo agl'intrighi talvolta colpevoli, spes- 
so indegni, sempre ignobili, ciascuno 
de’quali, se venisse a luce, il copri- 
rebbono di vituperio. Fode parietem, 
e mirate quell' altro, che si sforza in- ' 
vano di pingerc in viso quella gioia , 
che in cuor non gli alberga; perchè 
astio mordente il divora contro un 
rivale di lui più felice. Fode pariti em, 
o mirate quel magistrato tutto ondeg- 
giante in un mar di congratulazioni , 
e sappiale, che all'impiego, donde 
l’ignoranza sua il rispingeva, fu con- 
dotto da comprali protettori. Fode 
parielem, e mirate quell'altro, che 
tripudia al veder dileguato il nembo, 
che minacciava la rea sua testa; e sap- 
piate, ch’egli uscì sì di leggieri dal 
cattivo passo , perchè trovò con chi 

*i. Cap. vili. 
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divider la preda. Fode far ir lem , e 
mirate quel riccone tutto sfavillante 
d'aurei nastri, e di adamantine inse- 
gne; c sappiate che sotto quelle ric- 
chezze non sue s' appiatta la rapina 
vorace a danno di mal arrivati coloni. 
Fode parietem , c mirate quell'altro, 
che con danze, c cantici ricorda al- 
l'uman genere il suo felice natale; e 
in mezzo al giulivo strepito udirete 
anche i gemiti del creditore non sod- 
disfatto, e del defraudato mercenario. 
Fode parietem . ... Ma dove mi lascio 
io trasportare da zelo forse inoppor- 
tuno? perché fuor di cammino tras- 
corro ad affrontar vizi, di che van 
puri questi divoli ascoltanti?. .. Ah ! 
fratelli miei, io ben so, che niuno di 
voi, si contamina in tali brutture: ma 
egli era pur mio officio mostrarvi, 
che esse annidansi ancora sulla cima 
delle mondane pompe. Il che se cosi 
sta, oserete voi dirmi tuttavia, che il 
desiderio di primeggiare, di attirar 
sopra di sé gli altrui sguardi, di com- 
prarsi a qualunque patto lodi ed ap- 
* plausi , giovi ad aguzzare l' industria, 
a inanimire gl'ingegni, a premiare le 
virtuoso azioni ? E l’orgoglio, il più 
vituperoso degli appetiti , la radice di 
tutti i mali, l’odio eterno della terra 
e del cielo, sarà egli tuttora nell’ opi- 
nion vostra la divisa degli spirili gen- 
tili, dei colti cavalieri, dei cuori ben 
nati?... E voi, fratelli mici, non vi 
rimanete ancora dal crederlo?. . . Ah ! 
se cosi fosse, allora io vi direi, che 
ben intendo la terribile sentenza di 
Cristo, con la quale dichiara angusta 
la via, che a salute, spaziosa quella, 
che mette a perdizione ; hen intendo 
perche pei grandi , pei ricchi, pei po- 
tenti del secolo tanto sia malagevole 



entrare nel Regno de’ Cieli; ben inten- 
do perché Iddio nasconda ai saggi c 
ai prudenti della terra le verità di sua 
eterna sapienza ; ben intendo perché 
molti sicno i chiamali alla fede calla 
gloria, ma pochi sicno gli eletti; ben 
intendo perché Cristo tenesse si gran 
conto de’ fanciulli, cui ci propone a 
modelli da imitare; ben intendo per- 
ché ai poveri, c ai pusilli a larga ma- 
no ei dispensa grazie, promesse, con- 
solazioni 

Fratelli miei, siete voi ricchi per 
belle doli sia di corpo sia d’animo?.... 
occupate voi [tosti conspicui ?. .. il vo- 
stro nome vien egli accarezzalo nel 
mondo? . /. grandeggiale voi in mezzo 
gli uomini?... Ahi vi compatisco, e 
di tutto cuore vi compatisco: e per- 
chè mai ?. . . perchè a voi sia più dif- 
ficile di esser umili, o per conse- 
guenza di salvarvi: giacché, o fcrma- 
tevelo bene in mente, senza umiltà 
niuno, c fosse anche sovrano diluita 
la terra, niuno nella presente vita può 
appartenere alla famiglia di Cristo; 
niuno all’eredità di Cristo, di Cristo 
umiliato, di Cristo Crocifisso , di Cri- 
sto annientato, può aver parte nella 

vita futura Ma ahimè ! che 

abbiam dunque a fare noi? c’inselvc- 
rem noi in selvaggia foresta, ci seppel- 
liremo in un cremo solitario, onde 
non che lodarci, niuno abbia di noi 

pur la minima contezza? Fratelli 

mici, molti santi il fecero, per sottrarre 
iloro spirituali tesori alla rapacità del- 
la vanagloria. Ma se a voi non regge il 
cuore d’ imitarli nell' ardore di lor zelo, 
imitateli almeno nella purezza di loro 
giudizio. Non perdete mai d’occhio, 
conio mostra che voi facciate , questo 
pensiero, che siccome tutto il bene vi 
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vien da Dio , così a Dio solo avete a 
renderne la gloria , se da lui bramale 
poi conseguirne mercè. Cresca t dun- 
que vi dirò col grande Agostino', 
crescat in nobis gloria Dei, s'accresca 
in noi la gloria di Dio, il quale allora 
vie più se la merita , che ri fu piu 
largo di sua misericordia: Crescat in 
nobis gloria Dei, et minuatur gloria 
nostra : cresca in noi la gloria di Dio, 
e si scemi la gloria nostra, la quale 
saria tanto men giusta, quanto mag- 
giori sono i doni gratuiti , che rice- 
vemmo; in quella guisa, che tornerebbe 
in minor vanto del capitano, se a lui 
per un' impresa da poche squadre, il 
suo Re a sfoggio di potenza mille ne 
avesse consegnate. Nò già per questo 
temer dovete di non aver mai a sbra- 
mar la sete d' onore , che in seno bolle 
ad ogni uomo. Nò, cari: verrà il mo- 
mento, che per l'ombra della gloria 
mondana , di che nel tempo avrem 
fatto sacrificio a Dio, egli rendendoci | 

1. Joan., Tr. xiv, 5. 



beati, ri ammanterà di tutta la sua 
gloria celeste, ne' secoli eterni: Cre- 
sca! in nobis gloria Dei , et minua- 
tar gloria nostra, ul in Dea crescat 
et nostra. 

Ah si, Gesù Figliuol di Dio, a voi 
sia gloria, a voi umilialo; e sia gloria 
appunto per questo, perché avete sa- 
puto nobilitar l' umiltà. E fla possibile, 
elio noi arrossiamo di farci simili a 
voi? che poniam l'onore in seguire il 
vostro nemico ? Nò; dica pure il mondo 
quel che si vuole, nella vostra croce 
d’ora innanzi troverem tutte le nostre, 
glorie, e preservateci voi dal cercarle 
in altro: Mihi aulem absil gloriari 
nisi in Cruce Domini nostri Jesu 
Cliristi. Questo trionfale vessillo ci aiuti 
ora a vincer I' inferno con tutte le 

I 

sue pompe, e con tutte le folli sue 
vanità , affinché nel gran giudizio pos- 
siam, guidati da esso, entrar nella glo- 
ria del vostro trionfo eternale. A men. 
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* Uhi ermi/ duo , tri t re / congregati in nomine meo , 
ibi »um in medio forum.» MaTT., 18. W. 



(.Iran felicità è quella de'Cristiani , 
a cui non so se mai poneste mente , 
fratelli dilettissimi, di poter non solo, 
quantunque volte lor piaccia, porger 
preghiere a Dio, ma di aver modo, 
onde soavemente forzarlo ad appagare 
qualsivoglia giusto lor voto. Heali noi, 
se ben ponderato il vaior d’ un tal 
mezzo , di lui ci valessimo ad avvivare 
le speranze nostro ; lo quali , ove le 
più volte ricadono snervate e languide 
sulla terra, fatte vigorose, e immortali 
volerebbono senza mai ristarsi fino all’ 
Empireo; e quivi fecondate dal Padre 
delle misericordie produrrebbono a 
tutto il mondo frutti di vita eterna. Ma 
qual'é mai questo mezzo si fortunato, 
clic tanto ben c’impromctte? Egli k, 
fratelli miei , la preghiera pubblica, clic 
nc’luoghi a ciò disposti soglion fare i 
fedeli , in ispirilo congregali di carità 
e di pace , come conviensi a’ figliuoli 

1. Apologo adv. Geni. c. 39. 



della stessa famiglia. Per si fatta pre- 
ghiera , dire vagamente Tertulliano , 
noi , non altrimenti che bene schie- 
rato esercito , diamo I’ assalto al 
cielo , e circondiamo d' assedio il no- 
stro buon Dio; il quale avvegnaché 
sempre sia tutto pietà per le sue crca- 
lure, si lascia però da loro espugnare 
assai più di leggieri , quando esse in- 
sieme accolte vengono a far dolce vio- 
lenza al suo amantissimo cuore: In 
Ctelum coimus, son parole del citalo 
scriitorc, ut ad Drum , quasi manti 
facta, precationibus ambiamus ; Iure 
vis Duo grata est '. Questa forza a Dio 
aggrada in tanto, che, come prima 
egli vegga due o tre persone in nome 
suo convenire , egli non può a meno di 
recarsi in mezzo di loro : Ubi ertivi 
duo, vel tres. . . .Per le quali parole 
il Rcdcnlor nostro, che in quanto Dio 
a tutti e sempre e dovunque b presen- 
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le non aliro volle accennare se non la 
prontezza della grazia , che egli accorda 
alla comunion della preghiera. Di qui 
voi vedete, carissimi, in primo luogo 
quanto sieno sconsigliati coloro i quali 
trascurano di frequentare* le chiese; in 
secondo luogo quanto sieno ingrati que- 
li che nelle Chiese offendono Iddio. Sic- 
come egli particolarmente in esse com- 
parto i favori suoi, gli uni nulla otten- 
gono perché non dimandano , gli altri 
nulla ottengono perché dimandano ma- 
le; i primi rimangono sterili perché 
fuggono la fonte; i secondi, perché vi 
oppongono un argine , onde fino a 
loro non scenda; quelli restansi nelle 
tenebre perchè si strappano gli occhi 
di fronte, questi perchè spengono in 
mano a Dio la face, che sola polca il- 
luminarli. Se bon vi ricorda, fratelli 
miei , in altro mio ragionamento io 
vi (ficca che chi non rispetta Iddio nel- 
le Chiese si rende colpevole nel tempo 
stesso d'empietà e d’ingratitudine; d’em- 
pielà perchè oltraggia Tesser supremo 
nel luogo della sua gloria , e questo già 
vel provai; d’ ingratitudine, perchè ol- 
traggia l’ottimo Padre nella casa della 
sua beneficenza, c questo, che a provare 
mi resta, vi fio chiaro ed aperto , quan- 
do contro l’infedeltà d’ alcuni mondani 
avrò mostrato, che veramente Iddio 
ha scelto i templi per esaudire le nostre 
orazioni, delle quali non isperi mai ve- 
dere alcun fruito chi volontariamente 
dai templi vive lontano. Favoritemi, co- 
me solete, dell’attenzion vostra cortese, 
e, che più 6, delle preghiere vostre offerte 
alla gran Madre di Dio perché c’impetri 
i lumi del Divino Spirito: Are Maria. 

fn questo secolo di errore, di be- 
stemmia, e di apostasia; fra le armi, 



con che il demonio e i filosofi di lui 
ancor più malvagi li.an fatto guerra alla 
religione , non è stata la men fatale 
quella, con cui han preso a intiepidir 
la divozion de’ cristiani per tutte le 
esteriori pratiche del culto solenne. Gio- 
ia di feste, pompa di processioni, pietà 
di confraternite fervor di perdoni , 
venerazion di reliquie c d’ imagini, ma- 
gnificenza di edifici, ricchezza di ad- 
dobbi, splendor di altari, ed altre si 
fatte cose, di che la fedo viva de’ pa- 
dri nostri abbellito avea il divino ser- 
vigio, furon tutte prese di mira dal 
livore de’ moderni filosofastri; i quali 
avrebbero voluto spogliare il cristiane- 
simo della corona di sua vittoria, c ri- 
durlo nuovamente a vivere oscuro e 
lurido nelle catacombe. Ma picciol male 
sarebbe, se costoro non altro avessero 
che lacerato, per dir cosi, l’abito esterno 
del culto; il peggio si è che si dettero 
a ferirne in sul vivo l’anima stessa, 
coll’andare spargendo fra i popoli se- 
dotti, che l’uom virtuoso, T uom dab- 
bene, il filosofo in somma, non ha 
bisogno, come la minuta plebaglia, di 
recarsi alla chiesa per adorarvi la di- 
vinità; ma che egli, dal celeste fuoco 
della' scienza purificato , offre omaggi 
all’ Esser supremo in mezzo alla natu- 
ra, a cielo aperto, in casa propria, fi- 
nalmente nel cuor suo, tempio di gran 
lunga più magnifico, che quelli non 
sono di terra, o di marmo da mano 
d’ uom fabbricali. Questa bella dottrina , 
il cui frastuono assordò le orecchie a 
tutta la moderna generazione, fa si che 
molti, sebben non curino gran fatto 
di esser tenuti filosofi, per mesi e per 
anni stanno divotamente lungi dalle 
chiese ; ed a chi ne li volesse di ciò 
riprendere, con baldezza rispondono, 
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(lidio trovarsi da per tulio, e da per 
lutto poterli ascoltare. Miseri ed insen- 
sati I Si, Iddio pur troppo da per tutto 
vi ascolta ; e buon per voi se non vi 
ascoltasse ! dacché egli non odo solo 
gli accenti di un labbro impuro, ma 
il linguaggio altresì d' un cuore super- 
bo... Ma a che vado io perdendo pa- 
role contro persone, che noir possono 
udirmi? Ni uno di voi, bene il so, è 
colpevole di tanta empietà: ciò nulla 
ostante perdonale questo breve sfogo al 
cordoglio dell’animo mio, ed oltre a ciò 
a prevenire il male, se non a sanarlo, per- 
mettete, che io vi spieghi su questo arti- 
colo la dottrina di nostra fede santissima. 

La misericordia divina , noi il sape- 
vamo lungo tratto innanzi che il sol 
filosofico spuntasse sull'orizzonte, la 
misericordia divina veglia qual tenera 
madre sopra lutti gli uomini per lo 
mondo dispersi, e per misero che altri 
sia, non debbo di lei disperare giam- 
mai. Ma egli ò vero dall’altro canto, 
e ciò conobbero i popoli stessi più bar- 
bari, chele Chieso sono i luoghi, ove 
ella si mostra più ricca nei doni, più 
sollecita nelle cure , più pronta al soc- 
corso , più facile al perdono. Salomone 
nell’etto di offrire a Dio quel suo famo- 
so tempio: Ad hoc tantum, dice, a 
questo solo fine io l’ ho eretto, perchè 
tu, o Signore , ti rivolga all’orazion del 
tuo servo: ad hoc tantum, ut respi- 
cias orationem servi tui '. E il Salmista, 
il quale afferma al Salmo 32°, che della 
misericordia di Dio è piena tutta quanta 
la terra : Misericordia nei piena est 
terra', avea già detto nel quinto, che 

1. II. Parai., vi, io. 

2. Psalm. 32, 5. 

3. Psalm. v, 8. 



entrar conviene nella casa di Dio chi 
brami trovare delle misericordie la pie- 
na abbondante: Ego autem in muttitu- 
dine misericordia tua: inlroibo in do- 
mum tuam 5 . E lo stesso Iddio dichiara 
ne’ Paralipomeni di avere scelto e san- 
tificalo il tempio , per collocare in esso 
il suo nome e con esso il nome, la po- 
tenza , la ricchezza , la bontà sua : Eie gì 
et santificavi locum fatui» , ut esset no- 
mai menni ibi *. E finalmente udite 
con quali espressioni amorevolissime 
egli fe’ certo il già lodato Salomone di 
aver accettata l’offerta del tempio da 
lui testé consacrato : gli occhi mici sa- 
ran sempre aperti, Oculi mei erunt 
aperti, o sempre tese le orecchie, et 
aures mece ereelee , alle orazioni di co- 
lui, che pregherà in questo luogo, ad 
orationem eius, giti in isto loco ora- 
verit ; e sarò ognor propizio ai pecca- 
tori, che qui di lor colpa ne vengano 
a dimandare mercé, et propitius ero 
peccati s eorum *. Da tutto ciò , fratelli 
miei, voi ben vedete quanto folli sien lo 
lusinghe di chi pretende aver parte ai 
doni celesti tuttoché si tenga a bello 
studio lungi dal santuario; dal santu- 
ario, in cui il Signore ci assicura di 
aver posto gli occhi suoi per vegliare 
sui nostri bisogni, e il cuor suo per 
sovvenirli amorevolmente, utperma- 
neant ibi oculi mei , et cor meum cun- 
ctis diebus *. 

Sapete voi in verso di chi Iddio 
permette alla clemenza sua di vagare, 
per dir cosi , fuori di quel sacro re- 
cinto, che a lei tien luogo di reggia? 
In verso quegl'infelici che l’infortu- 
nio, o il dovere, o la virtù ritiene 

4. I Parai. , vii , 16. 

5. II Par., vii , 15. 

6. Ibid. , v , 16. 
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esuli dal tabernacolo santo. Ella per- 
ciò accorro pronta ai gemiti del povero 
infermo, e sul letto assisa di suo do- 
lore ne sopisce gli afTanni col balsamo 
della pazienza. Scende volenterosa ncl- 
l' oscurità delle carceri , e colla spe- 
ranza del perdono allevia le catene al 
malfattore compunto. Caniminaa fianco 
del pellegrino divolo, e destandogli in 
cuore il desio della patria celeste mi- 
tiga il desio, che il punge, della pa- 
tria terrena. Varca i mari più inospitali, 
e all' infierir delle procelle additando- 
gli il beato porto rinfranca la lena al 
naufrago boccheggiante. Percorre i 
fieri campi della battaglia, e al mori- 
bondo guerriero , che in lei confidi , 
mette in pugno le sue palme immor- 
tali. Il giusto in somma divelto dall’ 
atrio del Signore , pel quale invano 
sospira , può dovunque c sempre tro- 
vare asilo in grembo alla divina mi- 
sericordia; c il calunniato Giuseppe 
sporimcniolla propizia nell’ iniqua pri- 
gione; Mosò fuggitivo nei deserti di 
Madian; "Daviddo perseguitalo nella 
spelonca di Engaddi; Daniele nel lago 
de' leoni; i fanciulli babdoncsi nella 
fornace ; e perfin Giona nel ventre 
della marina belva. Sicché, fratelli 
mici, Iddio ascolta da per tutto le voci 
de’ servi suoi , che l'invocano in ispi- 
rilo di carità ; c i gemili del peccatore 
umiliato, che a lui brama tornare : 
ma questo si vuole intendere, quando 
altri non possa in verun modo con- 
dursi alla chiesa. Che se potendo, se 
ne rimanga, per pregare eh’ ei faccia, 
tenga per fermo, elio non avrà mai 
chi gli risponda: e sapete perché? 
perché quelle preghiere sole asccndo- 

I Phil, il, 12 . 

2. II, Pctr., i, IO 



no al trono dell' Altissimo, che partono 
da un cuore umile, u infiammato dal- 
l’amore celeste: ma Iddio all’ opposito 
si diluuga per infinito spazio da quei 
cuori, ove regnano l’ amor proprio, c 
l’orgoglio. 

Ora chi sono coloro, che nella di- 
vina bontà si confidano, quantunque 
non voglian veniread implorarla nella 
chiesa? Non sono certamente di quelli , 
che giusta il prescritto di s. Paolo 1 
temendo, anzi pur tremando operano 
la loro salute: Cu m mclu et tremore 
salutoni reslram opcramini : ma sono 
certuni, i quali non paventano d’olcun 
pericolo, sol perché addormentati in 
una fatai sicurezza noi veggono. Non 
son già di quelli, che, comes. Pictru 
comanda , con ogni maniera di buone 
opere s’ ingegnano d’assicurare la lor 
vocazione : Sataijite ut per bona opera 
certam vestram vocalioncm faciatis *: 
ma son certuni, i quali con cicca bal- 
danza stimano i beni eterni dovere , 
quasi per diritto ereditario , cadere in 
lor mani. Non son già di quelli, die 
seguendole massime del Vangelo s’im- 
piccioliscono per diventar grandi: Qui 
maior est in vobis, fiat sicut minor 3 : 
ma coloro che nel vagheggiare sé stes- 
si trovano ogni gloria ed ogni contento, 
o che sé stessi idolatrano, quasi al- 
trettanti numi terreni: coloro, che 
abbandonano al volgo lo pratiche del 
cullo, introdotto appunto come van 
ripetendo per la gente grossa e igno- 
rante: coloro, che le venerande leggi 
ecclesiastiche o spregiano come inutili , 
o condannano come insensate, c vio- 
lano sempre come per se non autore- 
voli: coloro, clic hanno di lor probità, 

3. Lue., xx, 22. Matti) , xx, 25. Mur , x. 

43. 
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si alio concetto, clic si pcnserebbono 
(■mi laminar la , se la conducessero ove 
i peccatori corrono a dimandare mer- 
cé: coloro che si tengon per santi 
sol perché non sono del tutto scelle- 
rati; che misurano i propri meriti 
non dalle virtù, che acquistarono, ma 
dai peccati, che ancor non commisero, 
che si credono degni d' esser onorati 
da Dio, sol perché onorati sono dagli 
uomini; che con certe buone qualità 
figlie di fini terrestri , sperano di po- 
tersi comprare la gloria del ciclo. A 
loro avviso Iddio non può far opera 
più bella o più giusta, che proteggerli, 
prosperarli, e finalmente trarli di peso 
noi regno suo. G che sarebbe egli in 
paradiso, ove avesso a restar privo 
di lor compagnia ? e chi riempirebbe 
gli scanni di quella patria, lasciati vuoti 
dall'assenza loro? E Iddio, posti da 
canto personaggi di sì alto affare, 
comporrebbesi egli la corte di questo 
vile gcntame , che ingombra le chie- 
se, senza pur intendere quel che si 
faccia? Fratelli miei, io sono sto- 

macato, e credo che il siate anche 
voi, al fracidume schifoso di tanto or- 
goglio E a costoro Iddio sarà per 

dare la grazia? a costoro il perdo- 
no?... a costoro la gloria? No, 

mai in eterno, giacché Deus superbis 
resistiti Iddio resiste ai superbi. 

Ben mi duole, fratelli miei, che 
io parlo indarno , perchè parlo agli 
assenti. Ma deh! voi, o ve ne scon- 
giuro per le piaghe di questo Cristo , 
voi rientrali che sarete in vostra ca- 
so , riferite un amico all’ altro, uno ad 
altro fratello, il marito alla moglie, la 
moglie al marito, il padre al figlio, 
e il figlio, sì anche il figlio, al padre, 

1. lìcci., XVII, 1*2. 



giacché, questq è l'ora che ciascuno 
applicar debbo a sé stesso le parole 
dell'Ecclesiastico, Iddio ha ingiunto 
a ciascuno di prender cura del pros- 
simo suo: Deus mandavit unicuique 
de proximo suo 1 : riferite, dissi, con 
santo ardire, che Iddio non darà il 
premio eterno Se Don a quelli, che 
tutto osservano le sue leggi; che i 
meriti, di cui eglino si dan vanto, 
vengono intieramente distrutti dalla 
lor contumacia; che le virtù, a far 
che vagliano in paradiso, con vien de- 
porta sugli altari di Cristo; che pel 
sangue solo di quella vittima diver- 
ranno esse prezzo degno di nostra sal- 
vezza; e che in tal guisa, giusta lo 
parole di Giacobbe, la chiesa è nel 
tempo stesso la casa di Dio , e la porta 
del Cielo: Hic domus Dei est , ripor- 
ta Cmli. Dite ad essi, che Iddio non 
ha bisogno d’ alcuno, non clic di loro; 
che egli sa fin dalle pietre suscitarsi 
figliuoli d'Àbramo; che non ammet- 
terà mai alta nozze eterne coloro, che 
il presente banchetto, di quelle pegno 
soavissimo, ebbero a schifo; che ove 
gl'invitati neghino scortesemente, egli 
forzerà i deboli, gli storpi, i mendici 
a riempire la sala di suo convito; 
giacché egli pon la sua gloria nell'esal- 
tare gli umili, e nell' abbassare i su- 
perbi. Da ultimo dite loro in più 
chiara favella, che se ribelli ai sacri 
precetti non si recano alla chiesa nei 
dì prescritti, essi piomberanno in in- 
ferno senza scampo ; che il demonio 
ha già loro le mani entro a' capelli; 
e che niuno do’ maestri di menzogna, 
da cui si lascian sedurre, trarli po- 
trà di mano alla tremenda giusti- 
zia divina . E perché non pensino, 

2. Gen , xxvm, 11. 
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che io soverchiamente severo od 
altro non miri, che a spaventarli, annun- 
ziate anche loro parole di pace, ove dia- 
no speranza di emendazione. Dite ad essi 
perciò, che Iddio li minaccia, appunto 
perchè non li vorrobbe percuotere; che 
se compunti detestano il maledetto or- 
goglio, otterranno infallibilmente per- 
dono; che gli angeli santi si tengono 
sulla soglia di questo tempio per 
introdurveli; che Maria, il rifugio dei 
peccatori, li condurrà ella stessa in- 
nanzi al Figliuol suo; che questo Cristo 
gli sta aspettando a braccia aperte; 
che aperto egli tiene il suo cuore per 
quivi accoglierli amorosamente; o che 
non solo porrà in oblio ogni passato 
lor fallo, ma che darà in cibo anche 
ad essi le sue carni immacolate, in 
monumento della pace riconciliata, e 
in pegno della gloria promessa. Si, 
fratelli miei, dite pur loro tutte queste 
cose; e chi sa? Iddio toccherà forse 
loro il cuore, e li donerà alla carità 
vostra, e vedremo con gioia queste 
pecorelle smarrite rientrar nell’ovile 
di Cristo. 

Ma lasciati coloro, che vivon lon- 
tani di Chiesa, veniamo un poco a 
voi, fratelli miei, a voi , che la fre- 
quentate. Se quelli fuggendo la Divina 
misericordia, che a sè gl’ invita, si 
fan rei di sfrontata superbia ; voi, quan- 
do qui veniste si , ma per oltraggiarla , 
non sareste rei di mostruosa ingrati- 
tudine? Dimenticare i benefici ricovuti, 
egli è vizio pur troppo comune infra 
gli uomini, il quale rende nel mondo 
sempre più rara la beneficenza : ma 
offendere il benefattore nell'atto stesso 
del pregarlo, nel momento ch'egli 
stende la mano per accordare la ri- 
chiesta grazia, no, creder non posso 



che animo si ferino sotto umane spo- 
glie si asconda. Sebbene, ahimè!... 
tanta fierezza è inaudita si infra gli 
uomini, ma è frequentissima nel com- 
mercio che eglino hanno con Dio : sì 
grande è la facilità con che l’ oltrag- 
giano nel tempio e nel luogo, che egli 
più li benefica. Il peccato di Lucifero 
e degli angeli ribelli di comune ac- 
cordo i Dottori affermano aver con- 
tratta particolar malizia dal luogo, ove 
si commise, che fu in cielo. Ora le 
chiese nostre che altro sono, se non 
altrettanti paradisi terreni? imperoc- 
ché siccome Iddio nell’empireo riscuo- 
te le adorazioni di tutti i beati spiriti, 
ed insieme gl’ inebria al torrente di 
ogni contentezza ; per simil guisa nel 
tempio egli da noi ricerca gli omaggi 
dovuti alla maestà sua, e ci versa 
poi in seno lo ricchezze necessarie 
alla miseria nostra. Se dunque voi 
qui l’ offendete , che altro fato se 
non imitare l’empio Lucifero? se non 
convertire in inferno questo terreno 
paradiso? Anzi voi fate anche peggio: 
giacché se in quell’abisso i dannati 
strapazzano Dio, il fanno perchè ne 
sono puniti: ma voi lo strapazzerete 
qui, perchè ne siete premiati? La mi- 
sura dunque della bontà sua, servirà 
di misura alla sconoscenza vostra ? E 
quando egli fosse men buono, sarebbe 
anche da voi meno offeso? 

Fratelli miei , a mal in cuore io mi 
conduco ad annunzi funesti, si perchè in 
questo secolo d’incredulità la fede va- 
cillante si beffa delle minacce , si per- 
chè m’incresce di contristar voi, che 
pur credete. Ciò non pertanto, al ciel 
non piaccia che io per umani rispetti 
vi asconda i voleri di Dio, che a palc- 
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sar ni’ astringe il mio ministero. Vi dirò I 
adunque senza altro temere, che a chi 
non rispetta la Chiesa, e si villanamente 
abusa delta divina bontà, castighi 
terribili tien preparati l'ira divina 1 : 
Dicit Dominili exercituum , dice il 
Signor degli eserciti pel profeta Aggeo , 
poiché la mia Casa ó diserta : quia do- 
mai mea deierta est-, per questo mo- 
tivo: propter Itoc, io proibirò ai cicli 
di non ispargere più su di voi la ru- 
giada : propter hoc super vos prohibiti 
sunt Cali , ne darent rorem. Noi met- 
tiamo spesso querele sul torrente di 
mali che inondano tutta la (erra , c non 
vogliam poi vedere che di essi ò fonte 
il peccato, o massimamente la profa- 
nazione del tempio , convertilo per 
nostra colpa in fucina di fulmini, ove 
esser doveva fonte perenne di grazie. 

I mali sopra tutto dell'anima, che sono 
i piu formidabili, sebbene i meno osser- 
vati, son frutti di si malvagia radice. 

II cuoro vostro ò storile, le passioni 
infieriscono, il tentatore vi sormonta, 
i sacramenti non giovano, le preci sono 
infruttuose; e quindi le colpe germo- 
gliano frequenti, crescono rigogliose, 
e addensate soffogano in voi ogni buon 
seme di virtù ?... non ven maravigliate, 
fratelli miei: Prohibiti sunt cicli ne da- 
rent rorem : il Ciolo , per voi fatto di 
bronzo , non più v’ inalila di sue ru- 
giade fecondatrici... I peccatori, dice 
Dio in Geremia 1 , mi hanno offeso nella 
mia casa : or bene verrà il giorno , ecce 
dies veniet , dicit Dominus , o voce di 
gaudio nella città di Giuda, e nelle piazze 
di Gerusalemme non udirassi più mai: 
et quiescere faciam de nrbibus Judo, 
et de plateii Jerusalem vocrm gaudi i : 

i. v. e. 

j. c. vii, v. 

Serie I, Vol. X. 
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e in quella vece la desolazione contriste- 
rà tutta la terra : in dcsolationem enim 
erit terra. Qual pena infatti più giusta, 
che spegnere ogni gioia, c ogni pace 
in seno a coloro , che qui vengono ad 
amareggiare il cuore di Dio? Da cui 
egli rivolga la faccia, rimansi turbalo, 
dice Davidde : Averlisti facem fuori» a 
me, et factus sum conturbatili . 1 quan- 
to più turberassi colui che insulta alla 
faccia di Dio su di lui rivolta pietosa- 
mente? Questa è la differenza fra i pec- 
catori in genere, e i profanatori del 
tempio: i primi per isfogarsi vorrebbon 
fuggire lungi da Dio, i secondi all'in- 
contro gli si fan da presso, quasi... (inor- 
ridisco, e fremo I ) quasi a colpirlo* più 
pienamente. Qual che il luogo sia ove 
l’ uom pecchi , egli fa guerra al suo Si- 
gnore; ma chi pecca in chiesa vuole 
cternaro la guerra, perché nel luogo 
pecca , ove bassi a riconciliare la pace. 
Iddio qui vi aspetta per rimettervi le 
colpe; e voi ci venite per commetterne 
delie nuove? Non vi basta di scacciarlo 
dal seno vostro, che esiliare il vorreste 
dal mondo intero ? non siete paghi di 
rigettar le sue leggi, che ricusate an- 
cora i suoi benefici? e non contenti di 
rinegarlo monarca, non volete pur aver- 
lo per padre?... No?... Ebbene... e tre- 
mate... lo avrete per giudice . Divinco- 
latevi pure a bell'agio, sollazalcvi fin- 
ché ne avete tempo... di sua man non 
si sfugge. Udite le parole , o piuttosto i 
ruggiti spaventosi, che egli mette in 
Ezechiele: Pro eo quod sanctum menta 
violasti in omnibus offensionibus luis, 
et in cunctis abominationibus tuis. 
perchè tu hai, dico il Signore, pcrrbò tu 
hai con ogni foggia di «rondali violato il 

3. Sai. xxix, 8 
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mio luogo santo, c profanatolo con ogni 
maniera di abominazioni... io... appena 
mi regge il cuoredi proferir questa pa- 
rola fulminante... io ti conquasserò, io 
ti ridurrò in polve : ego quoque confrin- 
gam, el non parcet oculus meus , et 
non miserebor; non avrai più da me 
uno sguardo benigno, non più perle 
sarà il mio cuore pietoso. Poiché tu qui 
mi strapazzi con tanta audacia, ed io 
ti renderò la pariglia, lasciando libero 
il corso al mio furore : ergo et ego fu- 
riant in furore meo : ed allora si , che 
metterai altissime strida, ma indarno, 
che io chiuderò le orecchio per non 
udirle: el cum clamaverint ad auree 
metfs voce magna, non exaudiam. 

Cho dite voi ora, dilettissimi?... che 
vi sembra d’ un eccesso si esorbitante...? 
il crederete voi tuttavia una leggerezza 
da non farne conto, vedendo quanto 
egli muova ed infiammi lo sdegno di 
Dio?... Sveglialo che fu Giacobbe dopo 
la sua famosa visione, si accorse chia- 
ramente della santità di quel luogo, 
dove egli eresi addormentato , ed escla- 
mò palpitante : Vere Dominus est 
in loco isto et ego nesciebam , ferma- 
mente il Signore sta in questo luogo , 
ed io noi sapeva. Ancora voi, fratelli 
miei, quando siete in chiesa, non vi 
accorgete al presente, ove dimoriate, 
perché attendete a dormire. I pensieri 
di mondo, i piaceri, le speranze, i desi- 
deri del tempo, e più che altro l’ orgo- 
glio, che non vi fa scorgere il vostro 
nulla innanzi a Dio, tutte queste cose 
vi aggravan la mente d’un sonno mor- 
tale. Ma verrà pure il giorno, che voi 
vi desterete, ed al tuono ahimè ! vi deste- 
rete della vendetta , se noi volete fare 
alle voci della clemenza. Verrà il di, 
'•he il Signore oltraggiato chiamerà an- 



che voi al suo tribunale tremendo; ed 
allora aperti gli occhi mirerete quel 
padre amoroso, che tanto strapazzaste, 
cangiato in giudico inesorabile. Allora 
vi si offrirà alla mente la santità delie 
chiese da voi profanate ; allora sarete 
oppressi dalla gloria di quell’ Esser su- 
premo, che adesso tanto vilipendete; 
allora vi roderete di rabbia rammen- 
tandovi che ne' luoghi aperti a vostro 
scampo, voi vi fabbricaste la vostra ro- 
vina: e Iddio stesso vi rinfaccerà le gra- 
zie, le inspirazioni, le indulgenze, i sacri- 
fici, i sacramenti di che apprcstowi 
nel tempio salutare lavacro; e voi stolti, 
ingrati, e a danno vostro crudeli, o non 
voleste mai in esso mondarvi, o ne usci- 
ste più lordi e contaminati. ..fratelli miei, 
spero, che a pentirvi della colpa , non 
vorrete aspettar la condanna: emendate- 
la adesso che tuttavia siete in tempo. 
Prostratevi a’piè di Cristo ,il quale, noi 
dubitate, vi assolverà benigno; giac- 
ché non per altro qui dimora se non 
per riabbracciare i peccatori contriti. 

0 Gesù amantissimo ! Eccoci innan- 
zi a voi coperti di rossore e di confusio- 
ne. Innumorabili furono le nostre colpe, 
e non v’ò luogo, nè tempo, che non 
ne sia macchiato: e voi lungi dal farne 
vendetta , ci stavate qui aspettando a pe- 
nitenza. Ma , noi miseri ! invece di sa- 
narli, qui appunto aggravammo i mali 
nostri; e con quel sangue , destinato a 
scriver la sentenza del perdono , la sen- 
tenza noi scrivemmo di riprovazione... 
Signore!... pietà... Noi conOdiam tutta- 
via , e confiderem sempre, finché ve- 
dremo aperte quelle piaghe amorose... 
In esse ricorriamo pentiti... e da esse 
più non usciremo , se non per volare 
dal tabernacolo della misericordia, al 
tabernacolo della gloria. Amen. 
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Euntrt rtnuntiate Johann i qua auditti» tt vidisti*. 

Matt., xi . 4 , 



Volendo i 



Precursore Giovanni 



far conoscere in maniera splendida e 
luminosa a' suoi discepoli il vero Mes- 
sia, due ne spedi un giorno, come 
leggiamo nell' odierno Vangelo, a Gesù 
di Nazarene, di cui già grande risuo- 
nava la fama per le contrade della 
Giudea. Giunti costoro al cospetto del 
divin Redentore, il quale seguendo 
suo stile, instruiva le turbe, e risa- 
nava gl'infermi, gli dimandarono a 
nome del loro maestro: Sei tu colui, 
che venir dee , cioè a dire , sei tu 
1‘ aspettato Messia , oppure abbiamo 
noi ad aspettarne un altro? Gesù 
Cristo che ben vide la pia inlenzion 
di Giovanni, il quale moslrossi igno- 
rante , affinché i suoi discepoli instruiti 
fossero alla fonte stessa di verità , die 
loro risposta indiretta si, ma effica- 
cissima, perché dovessero crederlo, 
qual' egli era, Figliuol vero di Rio. 
Rivolto dunque ad essi, ed alle turbe 



circostanti : Riferite, disse, a Giovanni 
ciò che vedeste, o ciò che udiste: 
Eunles renuntiate Johanni quce au- 
distis et vidislis . I ciechi veggono , 
odono i sordi, camminan gli storpi, 
i morti risorgono, e i poveri sono 
addottrinati di celeste sapienza. Con 
che volle egli dire , conoscetemi non 
dalle parole, ma dalle opere; e se tali 
ne faccio, quali superano ogni creata 
potenza, confessate in me la persona 
divina , cui per amor vostro io coprir 
volli di spoglia umana. Ora imaginate, 
fratelli miei , che questo Cristo , per 
dare a voi solenne occasione di svelare 
alla faccia del mondo i sensi vostri, 
che sono d’altronde a lui ben conti, 
abbia oggi spedito me suo indegno 
ministro, ad interrogar ciascuno di voi, 
e a dimandarvi di vostre condizioni, 
quale risposta volete ch’io ne riporli? E 
notale in prima, che non venni già io 
ad investigare quali sieno i vostri na- 
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tali, so illustri o plebei; quali le so- 
stanze vostre, se copiose o tenui; 
quali infine i vostri titoli, se luminosi, 
o oscuri ; che tutte queste cose non 
cura il Figliuol di Dio crocifisso, ed 
innanzi a lui padrone del cielo e della 
terra sono in grado eguale ricchi e 
poveri, potenti e deboli, principi e 
vassalli. Quello dunque che glical di 
sapere si ò la dottrina cui professate, e 
la legge cui seguite, la religione in 
somma di cui vi dichiarate discepoli. 
Questa mane perciò non vi aspettate 
di esser da me ammaestrati, che son 

10 anzi quello , cui voi dovete ammae- 
strare. Preparatevi a soddisfare alla 
mia inchiesta , ed io sperando tale ot- 
tenerne da voi risposta, quale piacer 
possa al mio Maestro divino, mi ralle- 
grerò innanzi ora di non aver assunto 
in vano l' impegno, da cui;io mi debba 
uscir con onore. Il divino Spirito guidi 

11 labbro vòstro, onde sia l’ interprete fe- 
dele del vostro cuoro. Imploratene per- 
ciò il soccorso per l’intercession di Maria. 

Se a voi dunque, fratelli mici , io 
dimando oggi in nome di Cristo di 
qual religione vi professiate discepoli, 
potrete voi a sua imitazione risponder- 
mi : Riferite ciò che udiste, e ciò che 
vedeste ? 0, ciò che torna allo stesso, 
da’ vostri costumi potrò io infallibil- 
mente riconoscere, che voi siete cri- 
stiani? E notate, che non andrò io 
pago di qualunque buona opera ; dac- 
ché, nel nostro secolo specialmente, 
vivono in mezzo di noi persone cosi 
detto oneste, le quali vanno bensì or- 
nate di certe naturali virtù, ma che 
non per esse il vanto si dan di cri- 
stiani anzi le tante volte tornare le 
fanno ad onta del cristianesimo , cui 



osan chiamare religion vieta ed inutile 
per gli uomini colti, e gentilmente 
educati , ed atta solo ad infrenare il 
rozzo volgo ignorante. Ma lasciam gar- 
rire questi insensati , nò io oggi con 
essi intendo far parole, ma sì con voi, 
che volete passar per cristiani. Da voi 
dunque , se pur bramale che per tali 
io vi tenga , esigo che mi mostriate 
tali frutti di santi costumi , quali na- 
scono solamente nel terreno dal Van- 
gelo inaffiato. E per non tenervi più 
a bada, veniamo perciò all’ esame di 
vostra vita, ed affinchè questo riesca 
breve ed agevole, entrerò per una via, 
che bene al nostro proposito ne apri 

10 stesso Verbo di Dio fati’ uomo. 

Interrogato egli un giorno quale 

fosse il massimo de’ comandamenti : 
«Amerai Dio, rispose, sopra tutte le cose: 
egli è questo il primo fondamentale 
precetto, a cui è simile il secondo; 
Amerai il prossimo tuo come te stesso: 
da questi due precetti tutta la legge 
dipende, e tutti i profeti. * Sicché a 
provarmi che voi siete cristiani vi 
converrà farmi noto come voi amate 

11 vostro Dio, e come il vostro pros- 
simo, giacché questi due amori sono 
quasi le duo cifre, che compongono 
il carattere di cristiano. 

Prima che l’increata Sapienza scen- 
desse ad illuminare il mondo colla sua 
celeste dottrina, i popoli anche più 
barbari guidati dal razionai lume co- 
nobbero esservi un qualche nume su- 
premo, a cui si dovesse stima e ve- 
nerazione , e di cui si convenisse 
implorar la beneficenza con preghiere 
e con voti , placare lo sdegno con la- 
grime ed espiazioni. Sicché se voi a 
manifestarmi vostra condizione mi dite 
di riconoscere, venerare, temere, e 
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perfin di adorare un Dio, io vi rispon- 
do che a questo segno non posso an- 
cora distinguervi da tanti uomini che 
fanno ben quanto voi affermate di fare, 
e che pure non sono cristiani. Quello 
che io vi dimando si è un carattere che 
sia tutto proprio di voi, e che vi faccia 
al primo sguardo discernere dai tra- 
viati seguaci deli' errore. Ora questo 
carattere è appunto l’amore, l’amore 
si che tutto v’ infiammi il cuore, che 
tutte vi penetri le viscere, che tutte 
vi ricerchi le midolla dell’ ossa. La 
legge evangelica non per altro s’ in- 
titola legge d’amore se non perche 
alle leggi imperfette che la precedet- 
tero, sia naturale sia scritta, aggiunge 
in maniera tutta sua propria il pre- 
cetto della più pura a della più subli- 
me carità: Igtiem veni mitlere in terris, 
disse già il nostro Redentore, io son 
venuto a metter fuoco alla terra: Et 
quid volo nisi ut accendatur , altro 
poss’ io volere , so non che si acconda 
e tutto arda ed infiammi? 

Oh! se non tien che a questo, sento 
che voi mi dite, noi possiam franca- 
mente vantarci di esser cristiani , dac- 
ché noi amiamo il nostro Dio, e se 
non ogni di, sovente almeno recitiamo 
una certa formula dirota, che impa- 
rammo fio da fanciulli, incuisicon- 
tiene appunto un atto di carità. Ma, 
fratelli miei, io già vel dissi, io non 
vado oggi contento di sole parole; fatti 
ci vogliono ed operazioni: Probatio 
dite elioni s exhibitio est operis, dice 
il pontefice s. Gregorio, la prova del- 
1’ amore, è l’ esibizione delle opere . 
Voi dunque amate Iddio, ed io vel 
voglio credere. Ma ditemi in grazia 
pensate voi spesso a questo Dio che 
tanto amate? La vostra memoria si 



ricorda spesso de’ benefici che ne ri- 
ceveste; l'intelletto vostro contempla 
spesso le amabili perfezioni di lui; la 
vostra volontà si unisce mai stretta- 
mente con lui, si conglutina mai colla 
volontà sua , onde voi e Dio non ab- 
biate che un solo volere? Oppure sa- 
reste mai di quelli, che tutti ingolfati 
ne’ pensieri di mondo, tutti perduti 
dietro i guadagni, gli onori, i puntigli, 
le stoltezze del socoio, appena è che 
qualche rara volta dieno cosi di volo 
uno sguardo a quell’Esser supremo, a 
' contemplarci! quale furono essi creati? 
Eh, fratelli miei, chi ama daddovero 
pensa spesso e con gusto ali’ oggetto 
amato, e ne appello agli amatori mon- 
dani, di cui è ben nota la cecità la- 
grimevole, con che al loro idolo con- 
sacrano i pensieri non pure del giorno, 
ma i sogni perfin delle notti. Voi ama- 
le il vostro Dio; non voglio dubitar- 
ne: ma ditemi in cortesia, parlate voi 
spesso di questo Dio che tanto amato? 
Nelle lunghe conversazioni in che 
spendete buona parte del giorno , o 
gran parte consumato ancor delle notti, 
la vostra bocca si apre mai a lodar la 
divina potenza , a celebrar le sue mi- 
sericordie, ad encomiare la sua pro- 
videnza paterna? oppure sareste di 
quelli, i quali tutti facondia per gl’in- 
teressi caduchi, divengon poi muti se 
a parlar s’abbia per la divina gloria; 
di quelli che annoiano lalor la brigata 
coll’ importuno lor cicaleggio , e cito 
solo divengono stupidi e taciturni, se 
discorso si ponga fuori, che a Dio 
s’appartenga; di quelli insomma , elio 
perfin si vergognano di scioglier la 
lingua a discorsi santi, mentre poi non 
si vergognano di aguzzarla a danno de’ 
prossimi, o di contaminarla in discorsi 
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laidi ed osceni? Eh! fratelli miei, chi 
ama daddovero parla spesso o con 
sommo gusto dell’ oggetto amato, e 
me ne sien testimonio anche qui gli 
amatori mondani, i quali non proran 
giammai maggiori delizie se non quan- 
do cantano inni profani ali' ara del loro 
nume di fango. Voi amate Iddio, né 
voglio ncgarvelo : ma l' amate poi con- 
stantemente , nella prosperità e nel- 
I avversità ; sul Taborre tutto luminoso 
di sue glorie, e sul Calvario teatro 
funesto di suo umiliazioni ? oppure 
sareste di quelli amici volgari, che 
gridano Osanna il dì del trionfo , e 
Crucifige il di della passione ; di quelli 
che benedicono Iddio, finché egli ri- 
empie loro la casa di beni, e che sca- 
gliano contro di lui querele, mormo- 
razioni, o talor anche bestemmie se 
lievemente li tocchi di sua verga pa- 
terna '? Eh! fratelli mici, chi ama dad- 
dovero godo con qualche patimento 
dar prova di sua fedeltà all' oggetto 
amato, c me ne faccian fede anche 
qui gli amatori mondani , la cui stol- 
ta pazienza ne’ più duri cimenti forma 
l'intreccio di vostro scene, e la sedu- 
cente bellezza de’ favoriti vostri ro- 
manzi. 

Voi amate Iddio; ma lo amate poi, 
come ad un cristiano convicnsi, sopra 
tutte le cose, e sareste pronti a dar 
beni, riputazione e vita anzi cho of- 
fenderlo? Voi amate Iddio; ma perché 
dunque vivere tanto attaccati a questa 
terra di esilio, che, se per voi stesse, 
sareste prontissimi a rimanervi per 
tutti i secoli, e rinunziare cosi eter- 
namente all'unione beata col vostro 
diletto? Ah! vel dirò io ehi amava ve- 

1. S. (lri>£. 1. 8. Mor. c. 30. N .• T,9. 

2. Pflultn. li, 3. 



racemcntc Iddio: l'amava il santo Da- 
vidde, il quale distaccalo dalle reali ric- 
chezze, di cui soprabbondava, nè punto 
abbagliato dallo splendore del trono, 
vèr Dio movea gl’infocati affetti, sol 
per lui sospirava, a lui solo anelava: 
Sitivit anima itxea ad Deum vitum, 
quando veniam et apparebo ante fa- 
ciem Dei'? L'amava il santo vecchio 
Simeone, il quale tanto solo bramò di 
vivere, di' ei giugnesso pure una volta 
a mirar l’aspettato Mossia , veduto il 
quale, già pregava, che fosse tratto da 
questa terra d'esilio 3 : Nunc dimil- 
tis — L’amava l’Apostolo delle genti, 
il quale scevro da qualunque affetto 
terreno, bramava ardentemente che 
si sciogliesscro i legami del suo corpo, 
che l'impedivano dall’ unirsi col suo 
Gesù: Cupio dissolvi, andava perciò 
ripetendo: Cupio dissolvi et esse cui» 
Christo. 

Nò mi andate dicendo, che non 
ogni semplice fedele può a tanto in- 
nalzarsi, e che a poche anime scelte è 
dato ascendere alle cime della perfe- 
ziono; perchè egli è ben vero che a 
pochi è dato di giugnervi, ma a lutti 
è ordinalo di aspirarvi , ed è vietato 
a ciascuno di allontanarsene. Se il solo 
Mosò fu ammesso a familiar colloquio 
con Dio sui gioghi del Sinai , non per 
questo dovea il resto del popolo ado- 
rare il vitello d’oro alle falde del 
monte. Voi non avrete cuore cho basti 
a bramare la morte per unirvi col vo- 
stro Dio; ma, se egli ò pur vero che 
l' amato, non dovete idolatrare lo crea- 
ture, per cui dimentichiate poi il Crea- 
tore. Ah se voi senza riserbo conse- 
gnaste i vostri cuori al cristianesimo, 
3. Lue., ti, *2i». 
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saprebbe ben egli purgarne ogni scoria 
alla fiamma del suo fuoco divino. Ma 
so io veggo in voi soverchio attacco alle 
cose della terra, nauseante freddezza per 
quelle del cielo, nò più nò meno di 
quel che si veggano nell’ Idolatra, nel 
Maomettano, nell'Ebreo, non vi di- 
spiaccia se io ne conchiudo, i rostri 
egori non essere dall’ amor di Dio 
posseduti ; e quando ciò sia , permet- 
tetemi ancora di dirvi, e Dio sa con 
quanto cordoglio il dica , che voi non 
siete cristiani se non di nome, e che 
alla questione da me fattavi voi non 
potreste ad imitazinn di Cristo rispon- 
dermi: riferite ciò che vedeste e ciò 
che udiste. 

Ma passiamo ali'amor del prossimo, 
il quale , come accennai , fe quasi la 
seconda cifra del nome cristiano. Que- 
sto amore, benché sia subordinato al 
primo, perchè da quello dee nascere, 
come il frutto è subordinato alla ra- 
dice , perché da èssa è prodotto e nu- 
trito , pure per una certa sua esterio- 
rità più paleso servo ancor meglio del 
primo a distinguere i veri cristiani da’ 
falsi , i tigli di verità dai figli di men- 
zogna. Infatti Cristo medesimo, benché 
nel luogo sopra citatovi dichiarasse 
come il massimo de’ precetti l’amor 
divino, pure nel lungo discorso, che ei 
tenne a’ discepoli la vigilia di sua pas- 
sione, assegnò l’amor del prossimo 
per carattere distintivo de’suoi segua- 
ci : In hoc cognoscent omnes quod di- 
scipuli nei erilis , si dilectionm 
habueritis ad invicem. A questo segno 
riconosceran lutti, che siete de’ miei 
discepoli, se vi amerete scambievol- 
mente. Questa mutua carità Tu infatti 
ne' primi secoli della Chiesa il carattere 



a cui i pagani riconoscevano un cri- 
stiano , e pieni di stupore al miraro 
l’unione, che i seguaci della nuova 
legge conservavano infra di loro, mi- 
rate, dicevano, come questi cristiani si 
amano l’un l’altro: mai non si vide 
un amore più tenero e più universale. 

Ah ! fratelli miei, i cristiani d'oggi 
giorno sono eglino uniti in tanta fra- 
tellanza, che per essa agevolmente si 
discernano dagli stranieri, che non ap- 
partengono all' ovile di Cristo? Se io 
volessi entrar nei particolari della ca- 
rità vostra, esaminare le qualità di 
quest'oro celeste, ponderarne il peso , 
non già alla fallace bilancia del mondo, 
ma a quella veracissima del santuario, 
credete voi che molto ne troverei; 
il quale purgato da qualunque mondi- 
glia degno fosse di essere offerto a 
questo Signore in prezzo della gloria, 
che noi a lui dimandiamo? Non la fini- 
rei più, fratelli miei, se tutte volessi 
distinguervi le doti' che debbe avere 
l’amor del prossimo, delle quali tesse 
lungo catalogo l’ Apostolo delle genti 
scrivendo a’Corinti. Mi contenterò adun- 
que di accennarne due sole , che sono 
appunto le meno da’ cristiani osser- 
vato. 

La carità nostra in primo luogo 
debbe essere universale, vale a dire 
abbracciar tutti gli uomini, in guisa 
che un solo, che voi ne escludiate, 
basta a rendervi colpevoli di leso amor 
fraterno innanzi a questo padre comu- 
ne. Nò voglio già dirvi con questo che 
voi dobbiate amare egualmente tutti 
gli uomini, ondo sieno perciò distrutti 
i vincoli del sangue , della patria, della 
amicizia. No , l’Evangelo non rompe i 
legami che strinse natura, anzi gli pcr- 
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feziona e nobilita, e converte nostra 
creta in gemme di corona immortale. 
Ma quello stesso Vangelo, cbo vi per- 
mette di prediligere il parente, il con- 
cittadino , il benefattore , vi ordina 
altresì di amare l’estraneo, l'ignoto , il 
nemico .... Ah t ... il nemico ? . . . . 
il nemico che ci odia, che ci perse- 
guita, che ci danneggia dovrà ricever 
da noi contraccambio di affetti e di 
benefizi ? Tanl’è, fratelli miei, nè voi 
l'ignorate, che sovente i sacri oratori 
astretti sono a parlarvi della dilczion 
do’ nemici, appunto perchè è la meno 
dai cristiani osservata , quantunque 
Gesù Cristo con parole e con esempi 
ne raccomandi l’adempimento in for- 
ma , che appena troverete nel codice 
nostro divino legge più caldamente 
inculcata. Ora, dico io, se tanto è a 
dire cristiano quanto uomo che segue 
la legge di Cristo, egli debbe con mag- 
gior esattezza adempiere quei precetti, 
che più particolardiente il distinguono 
da’seguaci di altre dottrine: ma tale 
è appunto le dilezion de'nemici, come 
osservò Cristo medesimo dicendo che 
coll’amare solamente gli amici non 
avremmo fatto nulla più di quel che 
si facciano i pagani : dunque o bisogna 
risolversi a questo amor generoso, o 
rinunziare alla dignità di cristiano . 
L'argomento è breve, fratelli miei, e 
non ammette risposta. Voi dovete ama- 
re il nemico : e perchè ? . . . . perchè 
siete cristiano. A tanto vi obbliga I’ 
amor del prossimo che debbe essere 
universale. Voi. dovete oltracciò per la 
stessa ragione far parte di vostro amore 
anche a quegli uomini, che sono i più 
vili agli occhi della carne c del sangue, 
ma che non lasciano di essere vostri 
confratelli in Gesù Cristo, lo intendo 



parlare dei servi vostri, cui sovente 
come se ad altro nati non fossero che 
a vostro comodo , voi trattate con 
eccessiva durezza , con che aggravale 
sempre più il peso di lor miseria. Ahi 
se foste cristiani vi ricordereste, che 
il vostro Redentore vuol che nei servi 
voi riconosciate la persona sua stessa, 
egli che per obbligarvi a tanto volle 
vestire appunto la forma di servo, e 
divenire l'ultimo e il più abbietto degli 
uomini. 

Ah si, fratelli mici , agli affetti vo- 
stri han diritto anche questi figli del- 
l'infortunio, cui se voi non amate, la 
carità vostra mancherà di sua prima 
dote , non sarà cioè universale . 

Ma la carità in secondo luogo per- 
chè sia qual si conviene a’ discepoli del 
Crocifisso, debbe essere soprannaturale, 
cioè appoggiarsi non su motivi mon- 
dani e sensuali, ma celesti e divini. 
E pur, fratelli miei, date all’animo 
mio facoltà di sfogare con voi un in- 
tenso amarissimo dolore, da cui è cru- 
delmente laceralo. Che il nostro secolo 
per gentilezza di tratto , per leggiadria 
di maniere , per urbanità di socievoli 
costumi sia di gran lunga più civile 
e ridente de’secoli scorsi, si ode tutto 
di ripeter da ognuno , nè io vorrei con 
troppo accigliata fronte invidiargli 
queste glorie, nè involargli i suoi me- 
riti. A’ nostri tempi, si dice, un amor 
soave di comune benevolenza ha fe- 
condato la faccia del globo, il quale 
quasi da fresche rugiade inafflalo ha 
perduto lo squallore di que’ costumi 
aspri e selvaggi, che inaridivano le età 
de’ padri nostri. Questa benevolenza ha 
sbandito da' palagi de' grandi l'orrida 
maestà, che pauroso ne rcndea l’acces- 
so, e vi fa ora regnare la popolar pia- 
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fievolezza che ne rasserena le altero 
fronti. Questa benevolenza ha indorato 
i vincoli coniugali , onde non più il 
sesso forte si vede far pompa di triste 
impero, nè il debole viversi appartato 
in troppo oscura dipendenza sotto la 
guardia di rugginoso pudore. Questa 
benevolenza ha avvicinato a'padri i fi- 
gli non più atterriti da minacciosa 
verga sui loro dossi pendente, ma fatti 
lietamente baldanzosi da famigliar con- 
suetudine . Per essa le donzelle non 
più impallidiscono all’ombra di ben 
chiusa cella, ma escon per tempo alla 
luce del giorno, onde beare di lor pre- 
senza le sol lazzevoli compagnie. Per essa 
si aprirono tanti asili al povero, all'in- 
fermo , al mendico; i quali segregati 
cosi dall’ umano consorzio non più 
ammorbano di lor fastidiosa persona 
le popolose vie di nostre città , nè più 
contristano coi luridi cenci l’occhio 
del lieto cittadino. Per essa si stesero 
sempre più ampli veli, onde coprissero 
il loro fallo tanto madri infelicemenle 
feconde, si dilatarono le case, ove fos- 
ser nutriti i sempre più abbondanti 
figli di furtivo concepimento. Per essa.. 
Ma basta cosi fratelli miei, io tutto 
intesi. Ebbene, che volete quindi in- 
ferire ? che io lutto di pura gioia in- 
tenerito restar mi debba dall’esortarvi 
alla dilezione del prossimo, quasi virtù 
a' giorni nostri praticata abbastanza? 
Eh no , torno a ripeterlo : l' animo mio 
è sempre trafitto da acuto cordoglio, 
e quello cho voi tanto allegra stringe 
me a lagrimevolc compassione. E sa- 
pete perchè ? potrei dirvi che 

molte di colali buone opere, di cui ci 
diam vanto nascono da snervata tene- 
rezza viziosa, la quale ha ammollito 
anzi che ingentilito i costumi nostri: 



potrei aggiugnere che il moltiplicar 
de’ soccorsi mostra, scuopre, accenna 
spesse fiate aumento di miserio, e che 
molti di essi provano accrescimento 
di corruzione. Ma tutto questo non fa 
al mio proposito, e perù volentieri lo 
lascio . Quello adunque che oggi nella 
gioia comune amareggia l'animo mio 
si è il temere, che tutti quei frutti 
di provida affezione non maturino pun- 
to sull’albero della carità cristiana, e 
che perciò si perdano per la vita eterna, 
e sieno quasi altrettante perle gittate 
innanzi ad immondi animali. Il fatto 
sta, che in questo benefico secolo 
amorevolissimo , il nome di carità del 
prossimo , benché canonizzalo dall'uso 
di tanti secoli , pare che abbia perduto 
l'antico suo splendore, e che ecciti un 
non so qual freddo dispregio, da cui 
sanno appena guardarsi le anime più 
divote. A quel nome evangelico so- 
stituissi un nome filosofico, e si volle 
che la beneficenza chiamata fosse amor 
de’ suoi simili, o con più dotto voca- 
bolo filantropia. 

Ma che importa poi il nome santo, 
qualcun mi dice, purché il bene si fac- 
cia, e la società umana ne avvantaggi? 
Eh, fratelli miei, se ad altri non importa, 
tal sia di loro: ma egli debbe importare 
a voi ; ed io so vi ho a stimare cristiani 
voglio vedervi ricchi dell’ oro della ca- 
rità evengelica, e non del piombo della 
filosofica filantropia. A ben penetrare il 
mio pensiero vi piaccia rammentarvi 
d' uno de’ principi fondamentali di no- 
stra religione santissima. Per andare in 
cielo, fratelli miei, non bastano le opere 
naturalmente buone, ma ei conviene 
che sieno presentate al Padre per mez- 
zo di Cristo, il quale prima le bagni 
nel sangue suo prezioso, solo capace 



Digitized by Google 




70 



MONSIG. AMBROGIO CAMI'ODONICO 



di renderle eccelle c meritorie. Noi , la- 
sciatcmcl dire, noi siam tanti poveri 
fallili, e la nostra moneta non ha corso 
nel regno de’ cieli, se non porta l’im- 
pronta dell’uomo Dio crocifisso. Se voi 
dunquo nella vostra beneficenza siete 
guidati da tutto altro motivo, che da 
quello di piacere al vostro Signore , voi 
perderete del vostro bene oprar la mer- 
cede, e simiglierete gli Apostoli, i quali 
assente Cristo pescaron tutta notte, e 
nulla presero: Per lotam noctem labo- 
rnntes nihil cepimus. Or voi toccate a 
dito con quanta ragione io piangeva sul 
bene che pur si fa da tante anime oneste 
c virtuose, il quale perchè non c animato 
da sopranaturai fino , non sa prendere il 
volo verso lo stelle, ma aggravato dal 
peso di basso fine ignobile ricade sulla 
terra, e non merita al più che ricom- 
pense terrene. Io piango, o a caldo la- 
grime piango, al riflettere che il diavolo, 
cui finora non adorarono se non i vizi, 
abbia finalmente trovata la via di farsi 
ancora adorare dalle virtù ; piango, c a 
calde lagrime piango, al vedere la ce- 
cità di tanti cristiani, i quali potendo col 
bene clic adoprano comprarsi i tesori 
celesti, aman meglio per esso accrescer 
legna agli ardori infernali. Eh via, ani- 
me mie care, dacché voi percorreste 
già la parte più ardua di vostro cam- 
mino, o perchè vorrete voi deviare vi- 
cini alla meta ? Alle vostre buone azio- 
ni, che vi debbon costoro qualcho fa- 
tica , aggiungete, ciò che è agevolissi- 
mo, puro fino c sincero, c voi vi gua- 
dagnerete il cuore del nostro buon Dio, 
largo rimuneratore de’ suoi divoli. Qua! 
furore vi travolgo il senno, perchè voi 
larghi in limosine , acclini a com- 
passione, pronti a correre ove le la- 

1. Vedi S. Grejy., I. vii. Mora), c. 24. 



grime d' un infelice vi chiamino, va- 
gliate poi ad occhi aperti privarvi della 
ricompensa, che vi impromctte il pa- 
drone de’ cieli per questo solo, che vi 
grava di offrire a lui C opera di vostre 
mani? Voidunquenon accumulerete ric- 
chezze di buone azioni, so non perchè il 
nemico ve ne spogli miseramente? get- 
terete voi dunque il vostro oro in sacco 
forato e lacero, onde poi alla morte vi 
presentiate colle mani vuote innanzi al 
vostro giudice 1 ? Ma ad uomo onesto 
la virtù stessa tien luogo di mercede, 
nè a lui abbisogna altro premio, ebe 
il contentamento del suo proprio cuore. 
Così la buona azione sarà tanto più 
lodevole, quanto ella è meno interessata. 
Sono queste le stolte massime sublimi, 
che i figli del secolo decimonono oppon- 
gono alle massime più triviali del Van- 
gelo: o gran peccato egli fu in vero 
che questi acuti ingogni non si trova- 
rono a fianco del nostro legislatore, 
che, fui per dire, egli da lor consigliato 
avrebbe senza meno dato a sue leggi 
ben’ altra nobiltà ed elevazione. Cristo 
colla semplicità d'un idiota, corno colui 
che non ebbe in sorte di essere iniziato 
alla filosofia de’giorni nostri, dice a noi: 
Fate bene, ad aspettatene ricompensa dal 
Padro celeste.— Eh no, ripigliano i mo- 
derni filosofi, nulla di ciò a voi nostri 
discepoli fa mestiere : fate bene , c voi 
troverete ricompensa in voi stessi.— 
Ed è questa la luce del secolo illumi- 
nato, di cui andiam tanto superbi? Ahi 
secolo tenebroso, secolo involto in nera 
tartarea caligine, perchè tutto impasta- 
to di vanità e d’orgoglio. In te stesso 
adunque tu cerchi tua ricompensa?... 
Ebben l’avrai; e all'estremo di, quando 
«arai dal Giudice tremendo riprovalo. 
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allora, sì allora , tu corcherai hi seno, 
né altro vi troverai a tuo scorno se non 
miseria, peccalo, e morte. Ma io per 
avventura trascorsi troppo oltre, e (Al- 
tronde può questo servir di soggetto 
ad altro ragionamento. Sicché , fratelli 
miei, a provarmi che siete cristiani non 
pur dovreto mostrarmi il bene che voi 
operato a vantaggio dei prossimi, ma 
svelarmi eziandio l’ intenzione da che 
mossi ci siete. 

Nè crediate già difficile il fare que- 
sta scoperta. Imperocché, ditemi voi 
che vantale la vostra generosità , date 
voi egualmente, quando ciò sia neces- 
sario, a chi vi si mostra grato, e a chi 
vi paga d’ingratitudine 1 ? Se la scono- 
scenza del beneficato vi ritrae dal be- 
neficio, voi non avete intenzione di pia- 
cere a Dio solo. Voi accorrete solleci- 
ti ai bisogni de’ vostri fratelli; ma an- 
date poi contenti, che la vostra azione 
si rimanga occulta , oppur non vi date 
pace, finché a suon di tromba noni’ 
avete resa a tutti palese ? Con questo 
voi fate mostra di cercar mercede dagli 
uomini, e non dal Padre celeste : Qui 
videt in abscondito. Voi vi liquefate di 
tenerezza all’ aspetto de' mali, che affiig- 
gon lo membra del vostro prossimo; 
ma perchè poi siete si indifferenti ai 
mali tanto maggiori, che uccidon la 
loro anima ? Se il vostro fratello cade in 
sulla via , voi correte a rilevarlo ; e per- 
chè poi se il vedrete giacer nella colpa, 
neppur con una parola amorevole l’ a- 
iuteretc ad uscirne ? Con questo date 
voi a divodere che siete portati al ben 
fare da certa sensibilità di fibre, che 
v’intenerisce sui mali delle stesse be- 
stie, c non da desiderio di dar a Dio 
maggior gloria. Voi dunque ben vedete 
in quante maniere a tradire voi stessi. 



squarciale quel velo, che copriva la 
nudità vostra , e non ostante molti atti 
di beneficenza , vi accusale alla faccia 
del mondo di non avere la carità cri- 
stiana. 

Giunto a questo luogodi mio discor- 
so, io dimetto, fratelli miei, di più parlare 
a voi, di cui ben conosco la vera c soda 
pietà, e fingendo di aver qui ad ascol- 
tarmi tutti gli uomini, rivolgo le mie pa- 
role a tanti e tanti di essi , che tengali 
pur casa noi cristianesimo, ma che non 
la fondarono sopra i due cardini del- 
l’amor di Dio e dell’ amor del prossi- 
mo. Di costoro aduoque che dovrò io 
riferire a questo mio Signore, il quale 
volle spiarne l’animo, se a lui è divoto , 
come rcsleruo lor portamento accen- 
na ? Ah Signore , dirò , fra coloro che 
si dan vanto di cristiani, ho trovato 
gran popolo, che invoca si il vostro 
nome, che curva il capo innanzi all' 
Immagin vostra, cheassisteal vostro sa- 
crificio, che si asside perfino alla mensa 
vostra; ma, oh Dio! non ho cuore di 
andare innanzi, scioglietemi dall’obbligo 
di dar nuova al vostro cuor funestissi- 
ma... Benché a qual prò?... voi voi 
sapete, e cogli occhi vostri il mirate, 
che fra gli invitati alle nozze vo ne ha 
di quelli, che non han la veste nuziale, 
clic non hanno cioè la carità. Ah! di 
questi infelici, che sarà mai, Signor 
mio? li riconoscerete voi per vostri ?... 
li custodirete voi nel vostro cuore pia- 
gato? li chiamerete voi a parte della 
gloria vostra su in cielo?... No, sento 
che mi rispondete, no: ma chi non ha 
la veste nuziale sia legalo mani c piedi 
e gettato nelle tenebro esteriori , dove 
udirassi per sempre pianto e stridore 
di denti. Oh Dio ! io raccapriccio per 
me, fremo per questi infelici. Ma, Si- 
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gnore, molli di tali mici fratelli lian pur 
fatto tante buone opere, onde fama 
s’acquistaron nel mondo di persone 
probe e dabbene : or tutto questo sarà 
nulla per estrarli dal numero de’re- 
probi?... Nulla, se non hanno la cari- 
tà, quale io insegnai e praticai nella 
mia vita mortale . Ma questi furon 
pure lavati col sangue vostro prezioso 
nel santo battesimo, c quella fede, che 
in quel punto loro infondeste, intatta 
conservarono c pura: or questa fede 
tanta grazia non acquisterà loro in cielo 
che li distingua degl’ increduli ed infe- 
deli?... No, chò la fedo senza le opere 
di carità è fede morta , ed una fede mor- 
ta non può piacere al Dio de' viventi. 

Che altro adunque ne resta, fratelli 
miei , se non gettarci a' piedi di questo 
Dio d’amore, c implorare da lui una 
scintilla di fuoco divino, che sempre 
più consumi in noi ciò che v’ha di 
terreno, ed accenda i cuori di tutti i 
cristiani, affinché quelli che hanno 
communi il nome c le leggi , communi 
abbiano ancora gli alletti ? Ah si . mio 



crocifisso Signore, giacché niuno può 
a voi piacere, che non si copra della 
nuzial veste, voi che siete il buon Pa- 
dre di famiglia, a noi la date, che siam 
pur figli vostri, benché squallidi e men- 
dicò Noi siam cristiani : vogliam dun- 
que amar voi, e vivere solo per voi: 
le nostre potenze, gli affetti, i pensie- 
ri, le parole, le azioni sieno tutte in- 
fiammate dell’ amor vostro, cui nulla 
debba mai spegnere. Noi siam Cristiani : 
vogliam dunque amar i nostri prossimi, 
che noi ci terremo sempre a fratelli 
qualunque sia il loro animo inverso di 
noi, e per far loro bene, ci basta solo 
il sapere che cosi voi comandate. So- 
no queste, o amor crocifisso, le risolu- 
zioni nostre, ma esse non usciranno a 
buon fine , se voi con la grazia vostra 
non le confortate. Le nostre lampade 
si spegneranno, se voi non infondete 
in esse celeste nutrimento. Deh 1 fate , 
che al vostro arrivo esse risplendano di 
viva luce, onde in compagnia delle ver- 
gini prudenti voi (tossiate introdurci nei 
tabernacoli eterni 
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Spintili Domini replevit orbem ttrrarum. 
SaP., !, 1. 



Traile per via di prodigi dai crudo 
Egillo , e tragittale di là del due volle 
obbediente Eritreo, giunsero le tribù 
di Giacobbe a’ piè del Sinai ; ove spie- 
gale le tende, e per ire giorni da 
Mose lor duce sanliQcaie , in sul mal- 
tino del lerzo di, videro la gloria di- 
vina scender dapprima sulle velie su- 
blimi , e quindi tutta avvolgere fino 
alle ime radici la sacra montagna. Un 
alternar frequente di lampi, un fra- 
goroso romorcggiare di tuoni , un 
grandinar non interrotto di folgori , 
misto al prolungato fremito di trombe 
stridenti, assordivano que’cupi valloni 
immensi, ed echeggiar faceano quel 
già muto deserto d'altissimo rimbom- 
bo Silenzio , o mortali : parla I’ 

Eterno . . . Allora fu , che al cospetto 
d’un' intera nazione rivelò Iddio pom- 
posamente la sua legge, che avea in 
privati colloqui ai prischi patriarchi 

già altre volte rivelala In tempi 

Sebi» I, Vol. X. 



a noi più vicini i discepoli stali già 
familiar testimoni della vita, della mor- 
te , del risorgimento , e dell’ascensione 
al cielo di Cristo iìgliuol di Dio, sla- 
vansi nel cenacolo meditando le estre- 
me promesse di lui, e con ferventi 
preci , e con sospiri infuocati ne sol- 
lecitavano il felice compimento. Quando 
ecco nel dì festivo di Pentecoste, già 
consecrato dall’antica alleanza del Si- 
nai, impetuoso vento a guisa di tur- 
bine percuote , e fa risuonar l'abita- 
colo santo; lingue di fuoco appaiono 
distinte nell’aria , le quali piovute con 
maestosa rapidità sul quivi congregato 
drappello, d’insolito ardore raccendo- 
no, e il raggiano di luce vivissima, 
onde quei poco innanzi poveri pesca- 
tori , e semplici idioti non colti uscis- 
sero ad annunziare alle umane genera- 
zioni la novella, c più perfetta legge 
evangelica. Iddio il volle, c Iddio I’ 
esegui 11 cristianesimo nato in Geru- 

6 
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salemme, cresciuto rapidamente in Pa- 
lestina, fatto in breve stagione gigante, 
porta i veloci passi nell'Asia, nella 
Siria, nell'Egitto, e nelle Isole dell’ 
Egeo; quindi penetra in Grecia, in 
Macedonia, in Italia, e tutte percor- 
rendo le provincia del romano impero, 
dovunque passa le nazioni attonite gli 
si prostrano a' piedi , ed al moltipli- 
carsi di sue conquiste pacifiche, veg- 
gono con gioia avveralo l’antico oracolo 
il quale al mondo fatto sterile dalla 
colpa promesso avea, che lo spirito 
del Signore saria un giorno disceso ad 
avvivarlo di sua celeste fecondità: Spi- 
ritili Domini replevit orbem terra- 
rum. E dopo ciò v’ha ancor chi non 
vegga la religion nostra esser figlia 
del cielo? V’ha chi creder la possa 
parto di mente inferma, e ignobil mole 

d’ impostura e d’errore ? Fratelli 

miei , in altro mio ragionamento io 
vi mostrai quanta fosse la stoltezza di 
chi si dà in sul negare tutto ciò ch'ei 
non intende; ed allora, se ben vi ri- 
corda , a tale condussi l’ empio , che 
presto si desse ad abbracciare i dogmi 
evangelici, quando altri dimostrasse, 
che gli abbia iddio rivelati. Io non so, 
tanto m’è nota I’ umana ostinazione, 
se egli sia per tener patto ; ma so bene, 
che tolta di mezzo la rivelazione , I’ 
incredulo si va ad intricare in sempre 
più tortuoso labirinto , ove quell’ or- 
goglio stesso, che a lui aprinno la 
porla , I' aggirerà per modo , che a 
scamparne non possa più ritrovarla . 
Ma se egli vago di errore, rigetta or- 
goglioso ogni guida, tal sia di lui; non 
io per questo mi rimarrò dal provarvi 
la rivelazione, al cui bel raggio tutta 
s'mdora, o si fa lieta l'odierna solen- 
nità Il divino Spirito avvalori la mia 



mente , e il mio labbro della sua gra- 
zia onnipossente , la quale mi giova 
sperare in questo di massimamente , 
che più d’ogni altro s'infiamma de’suoi 
lumi celesti . Raccomandiamoci alla 
intercessione della purissima sposa di 
lui, della Vergine Madre. 

Che Iddio abbia all'uomo parlato, 
per tanti e si gravi argomenti si fa 
palese , che un anno intero , non che 
breve ora, non sarien bastanti ad an- 
noverarli . lo pertanto andrò pago di 
addurne due soli , uno dogmatico , c 
l’altro storico : col primo vi proverò 
la rivelazione dalla sua causa; e col 
secondo ve la proverò dagli effetti : o 
in altri termini; la rivelazion fu fatta, 
perché dovea farsi; la rivelazione fu 
fatta , perché senza di essa il cristia- 
nesimo non si saria mai stabilito. E per 
farmi dal primo punto, io considero 
come assioma evidente, il quale per- 
ciò non ha bisogno di esser provato, che 
l’umana società non possa pure for- 
marsi , non che mantenersi senza la 
base di religione. Chi altro affermasse, 
avria del tutto smarrito il suo senno: 
or coi folli non si vuol perdere il 
tempo in vani ragionamenti. Ma posta 
la necessità d’una religione, io diman- 
do al nostro incredulo due cose; 1° 
chi determinerà le qualità di essa , 
perché riesca a Dio grata ed accetta ? 
2.° chi forzerà l’uomo ad abbracciarla 
per modo, che violando i dettami di 
lei egli si tenga colpevole? Da costoro 
si risponde a ciò bastare l’umana ra- 
gione . Ma in primo luogo la ragione 
non ha lumi sufficienti a discerncrc 
il vero modo d' onorare Iddio, di che 
fan prova i culti non pur diversi, ma 
conlradillorii, che in vari tempi da 
varie nazioni furon seguili. 0 bisogna 
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dunque dire due cose conlradiltorio 
poter esser egualmente vere, il che 
sarebbe come so altri dicesse le tene- 
bre non distinguersi dalla luce, non il 
ghiaccio dal fuoco, non la morte dalla 
vita; oppure Iddio tenersi del pari 
onorato dal padre, a cagion d’esempio, 
che s’adopera in ammaestrare il Tiglio 
alla virtù , c da quello , che barbara- 
mente lo svena sui lagrimosi altari; 
dalla madre, che veglia sollecita sull’ 
onore di sua figliuola, e da quella, 
che la prostituisce alla libidine dell’ 
adultero; dal figlio, che a costo della 
propria salva la vita a’suoi genitori, e 
da quello, che s’imbratta le mani nel 
sangue loro per imbandirne mensa 
feroce: giacché è noto all’crudizion 
vostra, che il sacrificio de’ figliuoli , 
la prostituzion delle vergini , lo scem- 
pio de’vecchi padri, sono stati dall’ 
uom ragionevole come atti di culto 
praticati . Nè giova il dirmi , che la 
ragion di que’ popoli, presso i quali 
s'introdussero quei riti sanguinari e 
inumani, era depravata e corrotta. 
Poiché voi dite ben vero di questo; 
ma di grazia donde mai il risapeste, se 
non dalla rivelazione , al cui splendore 
vi toccò in sorte di nascere ? Senza di 
lei per quali vie avreste voi discoperto 
il traviamento di quella barbara gente? 
Se voi rispondete, che la ragion vo- 
stra assai chiaro vcl dimostra, ed io 
soggiungo, che l'uomo nelle qualità 
naturali essendo eguale ad altr’ uomo, 
niuno ha diritto di volere , che la sua 
sia all’altrui ragion preferita. Le liti, 
che tuttodì insorgono fra gli uomini 
sariano interminabili, se dipendessero 
dalla ragione de' litiganti: egli è forza 
pertanto, che il giudice , ponderala la 
causa , tolga ad uno la ragione , che 



ei si credea pur possedere, ed all'al- 
tro confermi quella, che sebben da 
lui posseduta, non poteasi però in- 
nanzi la sentenza alla contraria pre- 
porre. E poi , (e vi prego di ben no- 
tare questa dottrina) posto ancora che 
intendasi dall’avversario la vostra ra- 
gione esser migliore, nò voi perciò 
acquistate alcun diritto, ond’ei voglia, 
nè egli è astretto da veruna obbliga- 
zione , ond’ ei debba seguirla : perchè 
l'uomo, per quanto risguarda gl’in- 
terni aiti di suo intelletto, è libero dalla 
soggezione d’allr’uotno. Sicché a fare, 
che vostra ragione sia da altri ascol- 
tata , vi conviene appoggiarla sopra più 
allo fondamento, che quello non è della 
privata intelligenza: alzamenti in quella 
che voi porrete mano a fabbricare, 
altri con pari diritto porrà mano a 
distruggere. 

Ora se questo è vero nelle cose 
più comunali, che nulla o poco rile- 
vano, quanto più sarà nell’ affare im- 
portantissimo della religione? di cui 
confessar la necessità , o poi farla na- 
scere dalla ragione umana , lo stesso 
è che fondarla su fragilissima base , 
per cui ella rovini senza riparo. Im- 
perocché, che altro è mai la religione, 
(e prendetela pure in qual luogo, e 
in qual senso vi piaccia) se non un 
certo numero più o meno grande di 
dogmi, ed una certa serie più o meno 
lunga di precetti? Credere, ed ope- 
rare, son questi i due tributi, che 
l'umano spirito, composto d'intelletto 
e di volontà, può offrire a Dio, quan- 
tunque volte si ponga in animo di 
onorarno la bontà, la sapienza, e 
l’alto dominio che egli ha su tutto il 
creato. Il dire pertanto, che l’uomo è 
tenuto ad aver religione , è lo stesso 
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che il dire, lui esser tenuto a credere 
e ad operare in una certa determinata 
maniera. Ciò posto io dimando : votelo 
voi, che io sempre e di buon grado 
ad alcuno presti credenza ? allora solo 
il farò, che io abbia per fermo, colui 
che mi parla, non potersi, nò voler- 
mi ingannare. Volete voi che di buon 
grado o sempre io mi stia ai cenni 
d’ alcuno ? allora solo il farò , ebe io 
sappia , colui, che mi comanda, aver 
diritto di farsi obbedirò. Se io il temo 
fallibile, non gli credo: se non lo 
stimo autorevole, non gli obbedisco. 
Ora qual’ò l’uomo, dice qui accon- 
ciamente Tertulliano 1 qual' è l' uomo, 
la cui prudenza presuma condurmi 
per la via del vero, senza mai ince- 
spicare? qual'ò l’uomo, alla cui au- 
torità il mio spirito sottoporsi debba, 
senza mai resistere: Quanta est pru- 
dente hominis ad demonstrandum 
bonum , et quanta aucloritas ad exi- 
gcndum ? Tanto è facile, che quella 
s’inganni, quanto, ch'io questa di- 
spregi: Tarn illa facilis falli, quam 
ista contenni. Se l’uomo pertanto a 
serbar la religione, la quale si con- 
fessa pur necessaria, dee credere certe 
cose, e certo altre operarne, allora 
solo il dovrà che quelle cose gli vengan 
prescritte da natura infallibile , cd a 
lui essenzialmente superiore. Tale però 
non è l’umano intelletto, ma solo il 
divino : dunque Iddio solo , e non 
l’uomo può essere autore della reli- 
gione. 

Tutto ciò, fratelli miei, ò per tal 
modo evidente, che ogni religione 
falsa, cioè dall'uomo inventata, non 
s’introdusse nel mondo, so non per- 
ché il suo autore si spacciò per l'in- 
1. A poi., c. 45. 



vialo di Dio. Il che se fu sacrilega 
frode, pur ne mostra chiaramente, 
che l'uomo ne in sé autorità, nò do- 
cilità ne’ discepoli trovar crede per 
dar voga alle dottrine, se non le fa 
discendere dalla rivelazione: e cosi, 
suo malgrado, la menzogna rende 
omaggio alla verità. 1 riformatori dei 
secoli passati per mettere in corso le 
monete dall’orgoglio loro coniate, fal- 
sificarono il sigillo divino, che solo 
potea dar ad esse valore. Or che ad- 
divenne? appunto quel eh’ io sosten- 
go: il cieco volgo le ricevette e le 
riceve tuttavia per buone, perche le 
crede uscite dall'erario celeste, mai 
dotti, che scopersero la superbia dei 
falsari, le hanno in quel dispregio che 
meritano, o tanto solo le spendono, 
quanto giovi agli umani loro interessi. 
Dunque non può pur nascere, non 
che vivere una religione, che non 
sia, o che almcn per errore di fatto 
non si creda rivelata. Dunque ò as- 
surdo il dire, che la religione sia parto 
delio spirilo umano: dunque o il mon- 
do può fare a meno di religione , o, se 
ella è pur necessaria, debbe venirci 
da Dio: dunque o Iddio all’uomo ha 
parlato, o Iddio abbandonò l’uomo nel 
suo maggiore bisogno. Or che ne sem- 
bra a voi, fratelli miei, di quest’ ul- 
tima assurdità , dove infallibilmento si 
vede strascinalo l’incredulo? Se oscuri 
sono i nostri misteri, sono almen belli, 
son nobili, son dignitosi, e son con- 
solanti: dovechò i misteri dell’empio 
oltraggiano in un tratto il nostro in- 
telletto, spegnendo l'unica sua luce; 
il nostro cuore, staccandolo dal suo 
buon padre ; la dignità nostra , segre- 
gandola dall' onorevol colloquio con 
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Dio: e quei misteri oltracciò io Dio 
stesso distruggono la sapienza , unica 
sorgente del vero; la bontà, unica 
nutrice delle creature; la previdenza, 
che sola può discernere, sola prepa- 
rare, sola distribuire a tempo e luogo 
i suoi beneflci, i quati sono l’ unico 
tesoro dell’indigenza nostra. Che dire- 
ste d’una madre, la quale abbando- 
nasse il suo pargoletto, e sotto colo- 
re, che ciò tornerebbe a maggior gloria 
di lui, volesse che di per sè si pro- 
cacciasse il nutrimento? E potrem 
noi pensar senza fremere , che la cle- 
menza infinita sia stata inverso de' Ggli 
suoi meno provida, di quello che sto- 
no lo madri terrene , e perfino le più 
feroci belve per i parti di loro vi- 
scere? Avrà dunque Iddio, qual crudo 
tiranno che dell’altrui male si pasce, 
gittato là sulla terra l’ umana specie ; 
le avrà accese in petto brame arden- 
tissime di felicità; le avrà infiammata 
la mente di voglia irrequieta a sco- 
prire il vero; avrà ordinato, che la 
cognizione di questo sia l’ unico mezzo 
al conseguimento di quella; e poi cieco 
ai bisogni di lei, sordo ai lamenti suoi, 
alle sue grida, al suo pianto, sarà 
•anche restato malignamente muto, e 
neppur le avrà fatto risuonare alle 
orecchie il dolce suo nome, onde 
avesso chi pregare ne’ casi avversi, chi 
ringraziare ne’ prosperi , chi invocar 
ne’ pericoli, chi lodar ne' trionfi? Ed 
egli che sì agevolmente il poteva, non 
avrà dunque parlato all’uomo per 
trarlo dallo stato d’ infermità , d’ igno- 
ranza, di miseria, In che tutto di il 
vediamo noi nascere? 

No, fratelli miei, ciò non Ila pos- 
sibil giammai : fate pur animo, c sgom- 

I. Eccl., i, 5. 



brate del cuore ogni tema . Iddio senza 
fallo parlò, perchè doveva parlare: 
l’uomo ne abbisognava , Iddio il pote- 
va, dunque il fece. Si egli parlò, o 
come alla sua voce robusta ubbidien- 
te il nulla mandò fuori dal seno la 
terra, le piante, gli animali, gli astri, 
ed il sole, così nel nulla dell’umana 
ragione quella stessa voce produsse 
la verità, figlia unigenita di Dio me- 
desimo, che innanzi a tutti i secoli la 
generò nell’eterno suo Verbo: Fons 
sapiente, dice perciò ammirabilmente 
l’ Ecclesiastico : Fons sapientia Ver- 
bum Dei in excelsis '. Il Verbo di Dio 
nell’alto dei cieli è il fonte perenne 
di Sapienza. Egli fu , che , sebben da 
lungi, illuminò il mondo vetusto; ed 
egli illuminò , ma molto più dappresso, 
il mondo moderno: l’antica legge, e 
la novella , comecbò di non pari splen- 
dore, son pur raggi ambedue di quella 
stessa luce; come 1’ albeggiante au- 
rora, e l’acceso meriggio sono raggi 
del medesimo sole. Il nostro Dio, dice 
il Profeta, scopri le vie della scienza, 
ed inscgnolle dapprima a Giacobbe 
suo servo, e al suo diletto Israele; 
dopo di che fu visto scendere in terra, 
e conversar familiarmente cogli uo- 
mini: Hic adinvenit omnem viam di- 
sciplina;, et tradidit illam lacobpuero 
suo, et Israel dilecto suo. Post liceo 
in terris visus est, et cum hominibus 
conversatus est*. La sua parola dai 
profeti annunziata conservò in mezzo 
ai popoli pagani la verace dottrina; e 
la sua parola annunziata da lui me- 
desimo alla verace dottrina richiamò 
i popoli pagani. Di questa parola è figlio 
il cristianesimo, figlio ben degno d'un 
tanto Padre, di cui tutta in sè ritrasse 

2, Dar-, ut, 21. 
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lo sapienza nei dogmi, la bontà nelle 
leggi, la ricchezza nelle promesse, la 
potenza nei mezzi, con che l’uomo, 
che a guida il prenda, è scorto infal- 
libilmento al monte d'ogni santità. Chi 
è il folle, che dubitar possa, chi 
l’empio che ardisca negare i suoi ce- 
lesti natali? Una terra dunque si rozza 
qual’ è la nostra avrà germogliato pian- 
ta si gentile? Questa pozza di fango 
ricolma di vizi , c di sozzure avrà pro- 
dotto una religione si pura , e si im- 
macolata? Una cieca filosofìa tenebrosa 
nel vortico de' suoi deliri avrà parto- 
rito una dottrina, che resiste immo- 
bile da tanti secoli a tutti i flutti delle 
umane passioni? 

Il cristianesimo, fratelli miei, nac- 
que nel mondo fra tanto lume di 
divinità , che perfino i demonii sei 
videro, e ne fremettero disdegnosi. 
Egli ebbe per cuna i prodigii, i prodigii 
lo allattarono, i prodigii segnarono 
tutti i suoi passi, c per man sempre 
dai prodigii guidato, non è maraviglia 
clic le genti tutte allettasse ad arruo- 
larsi sotto le sue bandiere. Questi son 
falli non pur nelle nostre , ma eziandio 
nelle profane storie consegnati, delle 
quali ogni pagina se è piena degli as- 
salti dati alla nascente religione, è 
piena nel tempo stesso de’suoi trionfi. 
Ora posti que' miracoli, che sono il più 
nobil linguaggio della divinità , ne se- 
gue che coloro, da cui un tal linguag- 
gio parlavasi, non potevano aprir le 
labbra a menzogna. Dunque i misteri 
da loro insegnati, comecché oscurissimi, 
dir si vogliono veri perché da Dio 
rivelati. A sì fatto argomento che ri- 
spondei' incredulo? Egli, fattosi scudo 
di sua terrestre dottrina, volge in beffe 
ogni maniera di portemi, cui gli giova 



chiamare puri effetti della materia 
variamente combinatasi, de' quali il 
volgo imperito non sapendo la causa 
verace rinvenir sulla terra , si diè da 
superstizione sospinto a cercarla su in 
cielo. Ma lasciamo stare, che a smen- 
tir que’prodigi non altra prova ei ci 
arreca , se non vanissima , cioè la sua 
volontà di non crederli : lasciamo stare, 
che se ad imitarne alcuni, come che sia, 
giunsero pure alcuna fiata le forze crea- 
te, altri di essi prodigi ( come a cagion 
d’esempio la risurrezione di Lazaro, 
di Lazaro già quatriduano e falente) 
nelle officine di natura non si lavora- 
ron giammai; lasciamo staro, che fra 
coloro, i quali ai miracoli dier fede, 
oltre la plebe ignorante, molti anco vi 
furono in ogni scienza umana versali. 
Tutto queste cose le tralascio , ed affi- 
dato nella bontà di mia causa , voglio 
accordare che i banditori del Vangelo 
sien riusciti a far credere que' lor 
nuovi, e strani insegnamenti, senza 
mostrare per veruna opera sovrumana 
la celeste loro missione. Se questo cosi 
intervenne, io debbo lodarmi dell’in- 
credulo, il quale inviluppatosi nella 
sua guerra forsennata, non che nuo- 
cermi punto, armi novelle mi sommi-, 
nistra, o i colpi che ei scarica sulla 
religione ad altro non servono che ad 
abbellirne la piena vittoria: con che 
manifestando egli sempre più la follia, 
che il travolge, viene a confessar suo 
malgrado, la fede più dell’incredulità 
ossere alla ragione conformo. Impe- 
rocché se io dimando ; que’ dogmi, che 
contradicono ogni umano ragionamento 
per qual incanto furon dall' uomo cre- 
duti? il fedele risponde ad appianare 
ogni difficoltà, perchè quelli, che gli 
annunziarono, manifestavansi con pro- 
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(ligi gl' inviati di Dio. No , risponde 
l’empio, questa missione non fu mai 
provata, e son tutte parole que’ van- 
tati miracoli. Dunque, riprendo io, 
perchè i misteri furon creduti? e cre- 
duti da unte e si varie nazioni? e 
creduti per tanti secoli? Non altro può 
dirsi, che per una forza invisibile, 
padrona dell’umano spirito, la quale 
efficacemente il piegò a presure assen- 
so a quelle oscurissime verità. Ma 
questo appunto mostra la divinità 
loro, mentre da Dio in fuori niuna 
creata potenza ha forza di piegare le 
volontà nostre : dunque se il Vangelo 
propagossi senza miracoli, egli è per 
cosi dir più divino, che non sarebbe 
dai miracoli sostenuto; perchè allora 
la sua sola fondazione è il più alto, il 
più strepitoso, il più ineflabil miracolo, 
che mai operasse il braccio dell’ On- 
nipotente. 

E qui, uscito dai seni troppo an- 
gusti d’un argomcnur per avventura 
sottile, mi giova spiegare le vele tutte 
ai venti, mettere mio naviglio nell’alto 
mare del vero , affln di contemplare 
con occhio più libero il maestoso tem- 
pio del cristianesimo in mezzo alla 
terra dalla divina potenza fabbricato. 
Vienqua, fratei mio, se pur qui sci; 
tu , che sedotto forse dallo stolto gar- 
rire degl'ignoranti, che mai noi videro, 
stimi questa esser l'opera di mano car- 
nale; mi segui, non ten gravare, per 
breve istante, che io mi lusingo do- 
verti trarre d’ inganno , sol cho io 
ti mostri i primi suoi fondamenti. 
Vedi tu questa via ondeggiante di po- 
polo denso , di carri , di cocchi , e di 
cavalieri, i quali da negozio, o da 
diporto , o da curiosità poruti vanno 
e riedono in varie torme? Questa è la 



strada , che mette alla città de' sette 
colli, alla famosa regina dell’universo, 
alla grande, alla nobile, all’ eterna 
Roma; di cui se ben aguzzi le ciglia , 
puoi quinci discernere le salde mura, 
le torri eccelse, i templi superbi, e 
l’infra tutti sublime Campidoglio, il 
cui nome ti risuonò forse all’orecchio 
Dn dagli anni tuoi più verdi. Or sappi 
che quello è il centro dell' umana 
grandezza , la più alta cima della mon- 
dana gloria, e dopo l’Olimpo, sedo 
immortale de’ numi, il sole nell' orbita 
sua immensa non vagheggia luogo nè 
più bello, nè più sacro, nè più augu- 
sto. Quivi la potenza d’un popolo vin- 
citore del mondo, il fasto d’un Impe- 
radore emulo degl’ Iddii , la maestà 
del Giove temuto dalle genti soggette 
sono esposte allo stupore, alla rive- 
renza, al culto degli uomini. A quel 
Giove tributi offrono lo provincio sog- 
giogate; a lui inviano doni le città ami- 
che ; a lui fan voti perfino i più potenti 
regi. Or dimmi, ti par egli leggiera 
cosa abbattere quel robusto gigante, 
distruggere le ingemmate sue are, spe- 
gnere su di esse il fuoco d’odorosi 
incensi fumante , disertare quel vene- 
rato simulacro d'ogni onore di sacri- 
fici, o di vittime? Ben so, che non 
ardua, ma impossibile ti dovrà appa- 
rire l’impresa , e chi tanto pensar solo 
osasse, non che ardito, ma folle pur 
anche il terresti. Ebbene, sappi, che 
è nato già uomo, il quale con petto 
forte si apparecchia alla difficil guerra; 
già muove i passi all'assalto : già non 
lungi dalle porte trionfali. . . Si, eccolo 
se non m’inganno, egli è desso. Vedi 
tu là fra la turba quell' uomo lurido 
in volto, male in arnese, nudo il piè, 
che molle disudore, e con lena afTtn 
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nata trac l'antico fianco, e più che di 
altro ha sembianza d’un misero accat- 
tone tapino . . ? Via , facciamoci ad in- 
terrogarlo, e da sua bocca meglio ri- 
sapremo i disegni suoi Arresta o 

Pietro (tale ei si noma), arresta o Pie- 
tro un istante , e dinne donde movesti 
e dove accenna tuo viaggio ?— A Roma 
io men vado , e lasciata la Giudea mia 
patria vo’di mia voce far risonare le 
popolose vie della capitale del mondo. 

— Far risuonar di tua voce la capi- 
tale del mondo...? cattivello, qual tu ne 
sembri, e ciò eh’ è peggio, di razza 
Giudaica , avuta in dispregio da ogni 
gentil persona ... io per me non t’in- 
tendo: ma orsù dinne di grazia, che 
disponesti di fare ? — Io ho disposto 
di atterrare , e ridurre in polvere Gio- 
ve il padre de’ Numi, Marte l'origine 
de' Quiriti, Romolo il fondatore ado- 
rato di questo impero, Venere della 
imperiai prosapia la vantata sorgente, 
e insiem con loro in un fascio tutto 
lo stormo di quegl’idoli, cui stollo 
volgo adora ciecamente da tanti secoli. 

— Ah I che dicesti tu mai ? e come 
potò cadérti in pensiero di abolire una 
religione fiancheggiata e protetta dalla 
superstizione inveterala de’popoli, dalla 
furba gelosia de’sacerdoti, dalla for- 
midabil presenza degli eserciti , dalla 
voluttuosa copia delle feste, dall’elo- 
quenle ingegno de’ sofisti, dalia tre- 
menda autorità de' regnanti, dal tumido 
orgoglio d’una città, che a quel suo 
Giove attribuisce ogni suo lustro, ogni 
sua vittoria, ogni sua prosperità? E 
con quai mezzi credi tu venire a capo 
d’ un progetto si mostruoso ? — Non 
con altri mezzi , che con questo umile 
crocifisso, che mi scorgi pender sul 
petto. Di questo io predicherò le glo- 



rie; a questo volgerò l'adorazion dei 
popoli, l’onor de' sacrifici, la maestà 
de’ templi: questa croce in segno di 
trofeo inalberare intendo sul riverito 
Campidoglio : sotto questa Insegna , 
benché per lo innanzi, massimamente 
appo i Romani , si disprezzata , e abor- 
rita , io farò muovere le schiere delle 
armate ; questa abbellirà i palagi de’ 
principi, questa consacrerà il brando 
de’ combattenti , questa premierà il 
valore de’ capitani , questa ornerà il 
diadema de’ trionfanti. — Grandi cose 
in vero tu imprometti, che sormon- 
tano qualsivoglia umana forza, non 
che la tua. Ma con quale incanto di non 
più udita eloquenza , che sotto rozze 
spoglie tu porti per avventura celata, 
potrai indurre gli uomini a si strano 
culto, mettere in credito si infame 
arnese, divinizzar quest’uomo , che tu 
stesso confessi essere stato, qual vile 
schiavo, appeso a patibolo ignominioso? 
— Eloquenza non ebbi io mai, perchè 
nato poveramente non nelle scuole dei 
retori, non nelle Accademie de’ filosofi, 
non nella celebrità clamorosa del foro, 
ma in povero tugurio trassi gli anni 
mici , o tenue cibo col mestiere igno- 
bile di pescatore mi procacciai. — Ma 
dunque per occulte arti , che tu hai , 
avvegnaché non ne facci mostra, ap- 
parato , grande congiura ordisti in se- 
creto, perchè, dato il segno, accor- 
rano d' ogni parte i tuoi satelliti , e 
fatto impeto concorde volino alla in- 
cauta espugnazione; e sulle farnetiche 
voglie di sedotto volgo follemente con- 
fidi, che ti debba venir fatto quel che 
vai meditando. — Eh I no : tu vai ben 
lungi dal vero : nè armi , nè annali 
sono al mio soldo. Feci, non tei celo, 
buon numero di discepoli e in Pale- 
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stina , e in Siria , e nell' Asia ; ed ora 
li lascio non d’altro forti , che di que- 
sto crocifisso; e non che loro per- 
messa abbia la violenza , o la frode , 
ma ordinai, di che mi obbediranno, 
ordinai loro che perseguitali soffris- 
sero, spogliati tacessero, flagellati rin- 
graziassero, condotti a morte esultasse- 
ro.— Ah ! or finalmente m’appongo : 
questo tuo novello Iddio, di che (e fu 
ragione) egli il primo ne ebbe il ma- 
lanno, si farà ad insegnar dottrina 
che tutta si confaccia con gli umani 
appetiti; che tolga ogni freno di legge, 
ogni timor di comando, ogni impaccio 
di pudore, ogni limite di precetti; che 
ofTra la tazza di piacere alla voluttà; 
apra tesoro di ricchezze alla cupidigia, 
lasci libero ogni campo di mal costu- 
me alla licenza. Se è cosi, ben tu la 
indovinasti , o Pietro , di volgerti a 
Roma, la quale oggi, per recar le 
molle parole in una, è la sentina fe- 
tente d’ogni più brutto vizio. Va’ pur 
dunque , e ti fo certo , che tu vi sarai 
il benvenuto; e quel tuo Idolo posto 
in croce avrà senza fallo molti adora- 
tori, perchè della sua morale lusin- 
ghiera son già quasi tutti seguaci. — 
Oh I tu sei pure in grande inganno, 
se di mollezze e lusinghe sospetti la 
dottrina di questo Cristo : sappi all’in- 
contro , che io per essa a tutte le pas- 
sioni umane moverò guerra acerbis- 
sima. Io comanderò all’avaro di cal- 
pestar le ricchezze, al voluttuoso di 
flagellare il suo corpo, al superbo di 
fuggire gli onori, al vendicativo di 
amare il nemico, ad ogni uomo di 
odiare sé stesso. Io metterò in cre- 
dito la virginità più illibata, la peni- 
tenza più rigida, la povertà più austera, 
l obbedieoza più cieca, lo proibirò non 



che le frautìi , ma le più lievi men- 
zogne; non che gli adulterii, ma le 
occhiate troppo libere; non che gli 
omicidii, ma i motti pungenti ; non che 
il ladroneccio, ma il desiderio dell’al- 
trui ; non che le calunnie, ma i teme- 
rari giudizi; non che le maldicenze, ma 
le parole oziose; non che le azioni 
malvage, ma i vani pensieri. — Ah! 
mio caro Pietro , io temo forte , non 
qualche maligno genio t’abbia offuscata 
la mente : o tu, se Giudeo , se idiota , 
se povero, se inerme, so per ogni 
verso vilissimo, Sntrodur pensi il culto 
d'un Dio si abietto nella città dell'or- 
goglio , d’ un Dio si paziente nel seno 
de’piaceri, d’un Dio si severo nel cen- 
tro del libertinaggio, d’un Dio si ge- 
loso, che non può patir compagni sul 
trono; nell’asilo, per cosi dire, di 
tutti gli Iddìi stranieri, tu non ti cor- 
rucciare, dai vista di esser ben folle: e 
lasciamo stare i sibili , le risa , il di- 
sprezzo , a che tu vai incontro ; 

basta ; non vorrei .... io per me ti 
veggo e ti compiango. — T’intendo; non 
creder già atterrirmi co’tuoi presagii: 
quel che tu paventi è l’ unico oggetto 
delle mie brame : dal mio zelo non 
altra mercede io n’attendo, che morte; 
tanto il mio buon Maestro mi promise; 
ed oh 1 quando spuntorà la felice au- 
rora ! Tu vedi oggimai, se curar debbo 
di esser tenuto folle ; da folle fu trat- 
tato eziandio questo Cristo : ma tu ve- 
drai, che sua follia trionferà di tutta 
la sapienza del secolo, sua umiltà di 
tutta la mondana alterigia; vedrai al 
solo suo nome cadere a terra infranti 
i Numi delle nazioni; vedrai la sua 
croce divenir vessillo di giustizia , e 
di santità ; vedrai la fede in lui pro- 
durre la più maravigliosa rivoluzione. 
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che abbia illustralo la vita deU'uman 
genere. Nè sol questo vedrai; ma tem- 
po futuro m’ò già nel cospetto, cui que- 
st’ora non sarà antica , in che lupi 
rapaci piomberanno a sbranare l’umil 
gregge di questo divino pastore. Tu 
vedrai l’albero della croce inondato di 
umano sangue ; ma nel sangue il ve- 
drai farsi vie più rigoglioso Io 

vi saluto invitti eroi : correte pure giu- 
livi al tormento; corona immortale s' 
intesse alle vostro tempia : ii vostro 
sangue Da some di cristiani. Voi vince- 
rete morendo, e ammansirete alla Qne 
la rabbia de’ nemici crudeli. I regi del- 
l’Aurora, dell’Occaso, del Meriggio, 
c dell’Aquilone prostrali al suolo bacie- 
ranno i vestigi di questo Cristo, c scio- 
glieran voti alla vostra tomba. Or ben, 
fratei mio, che dici tu a si strana con- 
fidenza di Pietro? che forse a niun buon 
termine riuscirà ?... La cosa 6 incre- 
dibil , noi niego : ma se riuscisse, che 
diresti tu allora ? 

Fratelli miei, eccomi a voi di ritor- 
no, e conchiudo: o e’ conviene accie- 
carsi del tutto, rinegare la propria ra- 
gione, o cedere al robusto argomento 
del grande Agostino. Il cristianesimo o 
propagossi per forza di miracoli, ed egli 
vien certamente da Dio, che solo può 
essere di miracoli operatore: o senza 
verun miracolo propagossi ; ed allora è 
più che certo, che da Dio discende , il 
quale diè prova di potenza infinita nel 
solo miracolo di sua stessa propagazio- 
ne. Pieghi pertanto l’incredulo l’altera 
sua fronte , e farà gran senno, e glorio- 
so gli fla lasciarsi vincere da questo 
figlio del cielo : che so a lui giova 
piuttosto restarne schiavo d’orgoglio, 
ahimè I avvolto fin da ora nelle sue te- 
nebre , ne sarà poi precipitato in abisso, 



di cui non fia, che pur tenue scintilla 
di luce rischiari giammai la notte eterna. 
Ma voi intanto, fratelli dilettissimi, quai 
sensi di tenera pietà attingerete voi dal- 
l'odierno ragionamento? Io non andrò 
pago, che voi m’abbiate ascoltato cor- 
tesemente: m'è grato, noi niego, il fa- 
vor vostro; ma cessi Iddio, che in lui 
s’acqueti ogni mio desiderio. Gl’inte- 
ressi delle anime vostre mi stanno a 
cuore, nè sarò lieto se non quando ve- 
drò, che ne cale anche a voi. Orafra 
di essi, voi noi potete ignorar senza col- 
pa, il più notabile è appunto la fede, 
senza la quale voler piacere a Dio ella 
è impossibil cosa. Voi credete; io lo site- 
rò : ma qui dove è lodevole una santa 
superbia , andate poi alteri di vostra fe- 
de? vo la recate voi ad onore, a gloria, 
a felicità? ove occorra, la confessate 
voi di buon grado in faccia al mondo? 
la stimate voi più preziosa di tutte le 
gemme, di tutto le lodi, di lutti i regni 
dell’universo? Voi credete; mi giova 
supporlo: ma vi contrista poi l’aspetto 
di tanti vostri fratelli , che o per 
ignoranza non ebbero mai quel dono; 
o lo smarrirono per malizia ? date 
voi opera, ciascuno nello stato suo, 
d’ illuminarli colle parole , se non 
cogli scritti ; coll’esempio, se non colle 
parole, ed ove ogni altro mozzo vi 
manchi, colle preghiere offerte a questo 
Padre amoroso, unica fonte di tutti i lu- 
mi? Voi credete; non voglio dubitarne: 
ma quando altri in presenza vostra schiu- 
del’impuro labbro a bestemmie, quando 
con motti equivoci , con amare derisio- 
ni, con sali maligni oltraggia l’augusta 
fede che professale; li riprendete voi 
a viso aperto , troncate voi loro pron- 
tamente il discorso; o al meno con fronte 
accigliata, e con severo sguardo fate 
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loro conoscere, che quello scorretto 
parlare v’incresco e vi offende? Voi 
credete; ma con qual occhio mirate poi 
le ferite crudeli, di che i figli della Chiesa 
lacerano a’ di nostri il seno alla madre? 
Voi credete; ma vi tenete poi lungi da 
que’ libri pestiferi, di che il demonio 
d'infedeltà avvelena da vari anni la 
terra? Voi credete; ma è la fede o il 
senso che dà poi norma ai giudicii vo- 
stri ; e spregiate voi quel che la fede di- 
spregia, cioè i boni terreni; e stimate voi 
quel che ella stima , cioè i beni celesti ? 
Ah I fratelli carissimi, non puossi og- 
gimai mirar senza pianto, da chi abbia 
flor di zelo , lo strano indebolimento , 
in cui cadde presso molti cristiani la 
fede; si crede, ma con freddezza; si cre- 
de, ma senza gusto; si crede, ma steril- 
mente; si credo, ma per esterna decen- 
za, per rispetto umano, per (Ini ter- 
restri, per una tale spirituale pigrizia; la 
quale non divelle, no, dal cuore la ce- 
leste pianta dal battesimo inseritavi; 
ma neppur poi cura di coltivarla, di 
custodirla , di irrigarla con letture di- 
vote, o con pie meditazioni. Possa og- 
gi il divino Spirito scendere in questo 

t. p>. 



tempio, ed infiammare i petti nostri di 
suo fecondo ardore , affinchè in noi si 
creino le virtù alla nostra fede conformi, 
eia faccia dell'anima nostra, che finora 
fu qual terra deserta e squallida, si rin- 
nuovi, e d’ ogni buon frutto s' abbellì, 
Emitte spiri tur» luum, et creabuntur, 
et renovabis faciem terree'. 

0 Spirito augustissimo. Spirito di 
gaudio, di pace, di verità; Voi cho 
cangiate in Gorili campi le più aride so- 
litudini, eie rupi durissime in sorgenti 
di limpid’ acqua vivificante; deh! vi 
piaccia stamane di venire a noi, c inaf- 
flarne la mente colla rugiada de' vostri 
doni celesti; detergete quanto v'ha in 
noi di terreno, e d’ impuro; ammollite 
lo scoglio, che c’ impietra il cuore, af- 
finchè la fede in noi per sommo favore 
inserta, germogli per innanzi fruiti di 
vita eterna, e dopo averci fatti vive 
membra della Chiesa da voi santificata , 
ne scorga ad abitare per sempre nella 
beata Gerusalemme, ove a voi insiem 
col Padre, e col Figlio inni di lode e di 
benedizione canteremo per tutti i se- 
coli. Amen. 
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Ambulale per via % prudenti*. 
Prov., ix, 6. 



Ringrazio le mille volte san Grego- 
rio, perché ci lasciò dipinta ne’ suoi 
Morali la viva immagine di quella mon- 
dana prudenza, che dall’Apostolo è 
chiamata morte dell’anima: Prudentia 
carni s , mors est Ascoltate, o si- 
gnori , le sue parole, e vedrete so possa 
descriversi con più precisione ciò che 
tutto giorno ci é dato vedere cogli oc- 
chi nostri. G che altro è mai, dic’egli, 
la sapienza del secolo, fuorché un cupo 
mascheramento dell’animo, fuorché 
un inverecondo spacciare per vero, 
ciò che è falso, c procacciar nome di 
falso a ciò che è vero? Forse che 
rotesta prudenza non si appara dai 
giovani, non si compra a caro prezzo 
perfln da’ fanciulli ? E chi c poi che 
avendola ben appresa non disprezzi 
gli altri , o non ne vada talvolta altero 
e tronfio? È questa, è questa che nc 
spinge ad agognare le alto onoranze , 

I Itom , 81 . 



c che ottenute ne le rende sì deliziose: 
è questa, è questa che ne conduce a 
ricattarci delie ingiurie per mille tanti 
di più; è questa che no inalbera ed 
indura contro ognun che resista, che 
ne stringe a simulare una calma vir- 
tuosa, ove gli sforzi della più fina 
malizia non bastino ai nostri intenti . 
Ma se la fin qui descritta è prudenza 
falsa, perché prudenza del secolo, un’ 
altra avvene, o signori, ben diversa 
da questa , la prudenza io vo’ dire cri- 
stiana, quella cioè cheé la prima delle 
virtù cardinali , senza di cui al dir di 
Bernardo, la stessa virtù diventa vi- 
zio : Tolte lume, et virtus vitium erit t . 
Ed oh ! perchè mai è in me si scarso 
l'ingegno, perché sono si meschine 
le forze da non poter , nè sapere , 
come dovrei , porvi soli’ occhio ferrei - 
lenza di una tanta virtù ? perchè mai 
si procace ed avversa è nostra natura 

2. Senn. 49, in Cant. 



Digitized by Google 



96 



SAC. CARLO CATTANIA 



ad iDierrugarue i dettami, a seguirli, 
a farsene abito, cosi ebe è ben raro 
che scn vegga nel mondo qualche 
esempio ? Eppure non è egli lo Spirito 
Santo che ne inculca di battere le vie 
della prudenza: Ambulate per vias 
prudentia ? non è egli Cristo mede- 
simo che ne ingiunse d’esser prudenti: 
Estote prudente s '? A tracciatavi per- 
tanto pei sommi capi, ecco che io en- 
tro in arringo; e in primo luogo vi 
mostrerò ciò che la prudenza prescri- 
ve ; in secondo luogo ciò che la 
prudenza produce. Uditemi con atten- 
zione cortese , che io mi faccio da 
capo. 

E qui prima di por mano a 
trattare della prudenza, egli è mestieri, 
o signori , che ben c’intendiamo : im- 
perocché cotesta virtù, a differenza 
delle teologiche, le quali come mero 
dono di Cristo sono supernalmente 
infuse, fu come virtù morale eziandio 
dagli antichi e conosciuta ed onorata 
ed inculcata. Se voi di fatto doman- 
dale ad un Domostene che sia pruden- 
za, egli vi risponderà che dessa è prin- 
cipio d’ogni virtù: Omnis virtutis 
principium quidem est prudentia. Se 
ne chiedete a Tullio gli effetti, ed ei 
vi dirà , che indarno confida avere 
gioconda vita , chi si discosta da pru- 
denza : Non potest esse jnctinda vita, 
a qua absit prudentia. Sentenze tutte 
quanto vere per chi guardi la prudenza, 
come virtù morale , altrettanto per noi 
insufficienti, che la dobbiamo consi- 
derare come virtù cristiana . 

Concordi sono Agostino e Basilio nel 
deffinir la prudenza per quella scionza 
pratica che rivola all'animo con sicu- 
1 Mattb., 10, 16 



rezza, ciò che vuoisi fare, ovvero o- 
mettere; ed oh I noi fortunati che Lai lu- 
mi ne somministra a formar questo cri- 
terio, che impossibii ritorna l’essere in- 
gannali, o il volere altri ingannare; lo 
che fu presentito perfino da Seneca, 
allorché scrisse: Vir prudens falli non 
potest, f altere non vult. E fatemi voi 
ragione, o signori. Chi è, se non la 
prudenza, che altamente richiama I' 
uomo prima che operi alla considera- 
zione di quel Dio, che come padrone 
ha il diritto di esigere da lui sudditan- 
za ed obbedienza, che come giudice » 
in obbligo di premiarlo, o di punirlo? 
ha forse altra legge la prudenza cristia- 
na fuori di Dio? ba forse altre norme 
fuori de’ suoi comandamenti? Ah , ben 
I chiaro lo attestò Agostino, allorché asse- 
rì che: viro prudenti lex Deus est; 
non disse, le mondane convenienze, 
gli umani rispetti : ma , Deus est ; non 
la voce della natura, non il fremito della 
passiono: ma, Deus est. E vedete so 
ciò é vero nel deplorevole esempio che 
con lasciò il nostro primo padre. Che 
era egli l’uomo uscito appena dalle ma- 
ni del suo fattore ? era un oggetto di 
compiacenza agli occhi di Dio, che lo 
avea cavato dal nulla, e formatolo a 
sua somiglianza ; era uno spettacolo di 
ammirazione agli angeli che si sentian 
chiamati ad averlo in custodia ; era un 
subbietto d’invidia ai demoni, che il ve- 
dean destinato ad occupare i lor seggi 
in cielo. Oh ! erano pur preziosi i doni 
onde andava ricolmo I era pur esteso 
il potere che gli fu dato! pure splen- 
dida la stanza, in cho fu collocato I Cer- 
cato in lui l’ innocenza ? eccola nel mo- 
desto lampo degli occhi, nel soave sor- 
riso del labbro , nella sicurezza della 



Digitized by Google 



LA PRUDENZA 



97 



franta serena: cercale in lui carità? 
eccola nella porpora delle guancia vir- 
ginee, nel molle sollevar delle braccia, 
nell’espansione del cuore commosso: 
avreste in lui trovata giustizia, perchè 
l'intelletto potea ben chiaro vederla, 
la volontà francamente abbracciarla ; in 
lui l'umiltà, conoscendo la grandezza 
di chi l'avea creato; in lui gratitudine, 
avendo sotto degli occhi immensi ine- 
stimabili beni onde fu reso padrone. 
Eppure ch’il crederebbe? quell’ uomo 
ad un tratto da giusto che è diventa 
reo, e tale è il guasto che in lui cagiona 
la colpa, che non è manco, al dir di 
Cipriano, quellodi grandine devastatrice 
sopra fiorente ed ubertosa campagna. 
Volete ora sapere, onde ciò sia avve- 
nuto? eccolo in una parola; quell’uo- 
mo ba dimenticato per un istante il suo 
Dio, ha posto in non cale il divieto, 
ha obbliate le divine minacce; a dir 
breve, ha perduta la prudenza, e con 
questa, che è il fondamento di tutte, ne 
andò la fortezza, nè andò la Aliai som- 
messione, ne andò il tesoro delle pri- 
migenie prerogative. È vero adunque 
che : Viro prudenti lex Deus est ; non 
già come ad Adamo l’ esempio e le lu- 
singhe della consorte ; non già , come 
a tanti altri, il proprio o l' altrui inte- 
resse: imperocché chi dimentica Dio 
per un momento riuscirà inconside- 
rato , precipitoso, temerario ; non sarà 
mai prudente : Nmo prudeus , qui ne- 
scit Deum; lo notò Sant’ Ambrogio. 

Nò vi deste a credere, o signori, 
che senza consiglio mi sia valso del- 
l’ esempio del nostro progenitore ; im- 
perocché se, adorno com’era dell’ori- 
ginale giustizia , avendo posto per un 
istante in non cale il suo Dio, cadde mi- 
seramente in peccato; come potremo 

Serie I, Voi.. X. 



noi confidare di uscir vittoriosi in ogni 
cimento, noi cosi tralignati, cosi depra- 
vali, cosi corrotti? Ditemi; vi siete mai 
occupati a meditare sopra voi stessi? 
avete mai fatta attenzione ai subiti moti 
dell'animo, alle intime tendenze del 
cuore, all’ingenita ed insanabile cor- 
ruzion vostra? In una parola, sapete 
voi che cosa è l’ uomo, che è quanto il 
dire, che cosa siete voi, che cosa sono gli 
altri? Se mai noi sapeste, udite. L’uomo 
in forza della colpa non solo dicadde 
da quell'alto grado di grazia, onde fu 
arricchito, non solo divenne figliuolo 
d’ira e di vendetta, ma siffattamento 
si difforme da non restare che un’ om- 
bra smorta di quel di prima. I/in- 
lellctto era fatto pel vero; ma ecco che 
In colpa lo ricinse di tenebre, non gli 
lasciò che la tendenza a cercarlo : dopo 
mille inutili prove noi raggiunse giam- 
mai : quindi la volontà corse dietro cu- 
pidamente a beni falsi ( non potendo 
l’ intelletto presentartene di veri), li 
abbracciò, non fu mai paga d’ alcuno; 
e il cuore, che esser doveva un santua- 
rio di casti affetti e d’aspirazioni soavi, 
si consumò in vampe voluttuose, si 
franse in conati abbominevoli. Che più ! 
Esser dovevano i sensi i fidi stromenli 
delle facoltà dello spirito, o no diven- 
nero i carnefici; l’ occhio destinato a 
contemplare le bellezze dell’universo 
fu varco a fiamme mortifere, fu sede 
d' invidia, fu ministro di riprovevole cu- 
riosità ; era stato aperto l’ udito ai divi- 
ni parlari, e non servi che di accesso 
a cantilene incantevoli, a sanguinose 
calunnie, a nefande lubricità ; perfino il 
tatto ausiliario che era di tutto l’uomo, 
ne diventò il tiranno, assassinandolo 
per mille guise , e conducendolo a 
gittarsi in ogni maniera d'oscenità. 
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Or come io condizion si deplorevole 
trovar chi ne scorga a discerner la 
meta ? onde le forze ad arrivarla ? Ec- 
co, ecco cristiana prudenza accorrere 
in soccorso dell’ uomo, col richiamarlo 
allo studio e cognizion di sè stesso; stu- 
dio c cognizione che (In lo stesso Tullio 
riguardò come il primo requisito ad 
acquistarla sapienza: Primus ad sapien- 
liam gradus seipsum none. E come 
infatti non adempie prudenza si salu- 
tevole ufficio? Colla storia dell' uma- 
nità alla mano , quando ne addita i tra- 
viamenti della ragione, quando ne pre- 
senta il nequitoso rioitar degl'istinti, 
quando n’appalesa il facile perverti- 
mento dei cuori: cogli oracoli infalli- 
bili delle Scritture, essa ne insegna con 
Giobbe che la vita dell’ uomo è una con- 
tinua battaglia , ne ripete con Paolo che 
è una lotta fiera e diuturna ; ne con- 
clude col Vangelo che è tutta seminata 
di triboli e di spine, di tentazioni e 
di cadute: finalmente coll’autorità in- 
contestabile dei Padri, essa ne sommi- 
nistra i più opportuni precetti e consi- 
gli , o tessendo con Cipriano la vita di 
tutto l' uomo , ne fa accorti dei pericoli 
che ci è forza subire e superare. Se 
avrai fiaccata avarizia , egli dice, sor- 
gerà incontanente lussuria : si acaritia 
prostrata est, exurgit libido ; so raf- 
frenata concupiscenza, succederà vana 
gloria: si libido compressa est, succe- 
dit ambitio; se giungerai a disprezzar 
ambizione, s’inacerberà ed esaspererà 
l'irascibile, rigonfia diverrà superbia, 
avrai diletico ed attraimento da cra- 
pula e da intemperanza , e invidia 
distruggerà il viver concorde e fratel- 
levole, c uno zelo soverchio troncherà 
amicizie antiche e sviscerate: si am- 
bino contemplo est. ira esasperai. 



inflat superbia, violinila incitai, in- 
vidia concordiam rumpit , amiciliam 
zelus abscindit. 

Ma poca cosa ancor sarebbe, se 
oltre la cognizion di sè stesso non 
prescrivesse prudenza eziandio il co- 
noscimento degli altri; a facilitare il 
qual compito essa ne ingiunge la con- 
siderazione del passato , come scorta 
a non errare, come scola a non restar 
ingannato, come regola del retto vi- 
vere. Non essendovi infatti, al dir 
dell’ Ecclesiaste , nulla nel mondo che 
chiamar si possa nuovo , e mai vedu- 
to: Nihil sub sole novum , quello che 
fu d’altri può avvenire di noi, e non 
andrà mollo, che spenti noi, forse 
d’altri si avvererà. Fu il fanciullo 
sempremai festevole, irrequieto, vo- 
glioloso, sincero: cresciuto negli anni 
secondò vari appettiti, non si fermò 
e naturò in alcuno; parlò senza cir- 
cospezione , presunse molto , non 
istrinse che poco : fatto adulto s' in- 
golfò nei piaceri , ambi onori, bramò 
ricchezze; fu intrepido, ma risentilo; 
fu prodigo, ma con pretesa; fu intra- 
prendente, ma con pregiudizio: de- 
clinando negli anni si abbandonò agli 
studi, alle arti, ai negozi.no raccol- 
se fama, rinomanza, guadagno: divenuto 
barbogio perdè la stima degli altri , la 
perdò del presente e dell’ avvenire ; 
non lodò che se stesso , e il tempo 
antico. Di più: tre capitali vizi, col 
dir di Giovanni, dominarono mai sem- 
pre nel mondo; concupiscenza d’ oc- 
chi, e niuno, dice l’Ecclesiastico, fu 
più scellerato dell’avaro, niuna cosa 
fu più iniqua dell’ amar la pecunia ; 
concupiscenza di carne , e guai, esso 
puro soggiunge , a chi si diede in go- 
verno a ree bagascie, guai a chi si 
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ditTrcoò alle crapule ed agli stravizzi: 
infine superbia di vita, e non Vi eb- 
bero sociali vincoli , non sensi d’ uma- 
nità , non dettami di giustizia per chi 
sollevossi sopra degli altri, come i 
cedri del Libano. Ancora più. Comin- 
ciò invidia nell' Eden , o vi ebbe per- 
cosso Abele; non fini sue stragi col 
conficcar Gesù Cristo in sulla croce; 
calunnia gitlò Giuseppe in un carcere, 
dannò Susanna alle pietre; vendetta 
scannò i sacerdoti di Nube, e ne fu 
causa il perfido delatore Doeggo ; una 
vampa incestuosa recise il capo del 
precursore; la superstizione pagana 
imporporò la terra di sangue, macel- 
lando i credenti. Oltre a ciò, ebbevi 
una falsa prudenza, quella del mondo, 
che s' impadroni degli uomini; o tut- 
toché pigliasse diversi aspetti, non 
fu mai sotto d’ alcuno meno nocevole, 
perniciosa e scellerata. Vi fu una pru- 
denza mascheratrice della colpa , come 
quella di Davidde col tradito Uria; vi 
fu una prudenza ippocrita, come quel la 
di Erode verso il Bambino di Bete- 
lemme ; una prudenza sediziosa , come 
quella degli Scribi e dei Farisei verso 
Gesù Cristo; una prudenza politica, 
come quella di Pilato verso il Nazare- 
no; infine vi fu una prudenza mali- 
gna, una prudenza interessata, una 
prudenza vana , come quella di tutti 
i prudenti e sapienti del secolo, della 
quale, scrisse l’Apostolo, che Dio 
non ne avrebbe fatto verun conto, 
sbugiardandola e riprovandola: Per- 
do»! sapientiam sapientium , et pru- 
dentiam prudentium reprobabo. Un 
fatto però è notevole nella storia del 
genere umano, ed è cho quantunque 
volle ebbe l’uomo a sé proposto un 
retto fine , altrettante , avvegnaché 
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con mezzi scarsi e secondo l'umano 
consiglio insufficienti , potò coglier 
palme onorate ed operar meraviglie, 
che è quanto il dire che egli riusci 
veramente grande , quando si governò 
con prudenza, avendo con ciò prati- 
cata l’ ultima prescrizione , che tal vir- 
tù mette innanzi a’ suoi cultori. E va- 
glia il vero. 

Torreggiava in mezzo allo filistee 
falangi l' incirconciso Golia, e sfidando 
ogni giorno baldanzosamente a singo- 
iar tenzone i capi dell’esercito d'Is- 
draello, riempiva di spavento il popolo, 
ed atterriva lo stesso Saulte. Eppure 
vi fu chi ardimentoso si prudori al 
cimento, e fu questi un pastorello di 
pochi lustri. Ma con quali armi scese 
mai nella lizza il tenero giovinetto? 
Forse con quelle, onde cinto e prov- 
veduto lo ebbe l’umana prudenza? 
Ah, noi credeste, o signori: un retto 
o santo fino lo condusse alla pugna , 
e quindi non furono sue armi, cho 
una fionda ignobile c cinque pietre , e 
con queste atterrò in men eh' io noi dico 
il poderoso gigante. Volete di più ? Ecco 
Giuditta che tutta sola s’inoltra nel- 
l’accampamento assiro, ecco che sie- 
de a lauta mensa tra lo tazze spu- 
manti accanto al generale, ecco che 
col profumo degli unguenti, collo sfog- 
gio delle vesti sfarzose, collo splen- 
dore d'una beltà senza pari, attrae, 
abbaglia, infiamma i commensali, e più 
di lutti, e al massimo grado, il truce 
Oloferne. Oh ! la colomba si gittò forse 
spontanea fra gli artigli dello spar- 
viero? Se mai diè luogo a pensarlo, 
sappiate che un alto scopo, un gran- 
dioso compito la condusse a si gran 
passo : c la testa di Oloferne recisa . 
c il popolo di Betulia liberalo ve ne 
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faranno indubbia testimonianza. Come 
non dire adunque che la rettitudine 
del fine, ne aiuta ed’ illumina alla 
scelta dei veri mezzi, ne rafforza ed 
invigora nell’ altuazion de’ propositi , 
ne assicura della divina assistenza ? 
Oh! felice, chi prima d’accingersi a 
qualsivoglia impresa interrogò i detta- 
mi della prudenza , e poiché gli ebbe 
investigati e raccolti, con grande ala- 
crità gli seguitò ed esegui; perocché 
cosi operando, mentre provvide alla 
salute dell'anima propria, venne al- 
tresì a fabbricare la propria o l’altrui 
felicità, che sono appunto tutto quel 
più, che la prudenza produce. 

E qui parlando di felicità non vo- 
glio darmi a credere che siate del nu- 
mero di quegl'illusi , che van sognan- 
do eh’ essa possa emergere e scaturire 
dai beni di questa terra. Oh I fu detto 
e ripetuto, che nè i piaceri, nè le 
ricchezze, nè gli onori, nè gli agi 
ponno render felice chi li possiede; e 
Salomone che n’andò sopraccarico, 
che ne prese sperimento a suo grande 
agio, alla perfine confessò con convin- 
zione e schiettezza che tutto quaggiù 
è vanità, ed afflizione di spirito. Egli 
è a dir dunque col coronato profeta 
che quegli solo sarà felice che avrà 
saputo astenersi dal male ed operare 
il bone, vale a dire che avrà adem- 
piuto i due precetti, mediante i quali 
prudenza si fa dispensatrice di felicità. 
Udite. A dura o tremenda prova espo- 
sti sono Giuscppo ed Eleazaro; quegli, 
se cedo ai vezzi della potente padrona, 
ne evita l’odio indomito e furibondo, e 
non corro il rischio di marcire nel 
carcorc; l’altro, se assaggia le carni 
vietate sfuggo gli apprestati tormenti 



e si sottrae alla morte: eppure accan- 
to ad*entrainbi si assido prudenza, e 
facendo risuonare al loro orecchio il 
diverte amalo, in poco d'ora gli tra- 
sforma in due eroi. Oh I è pur elo- 
quente prudenza per chi voglia udirla ! 
oh I sono pur molliplici ed efficaci 
gli argomenti, ond’essa si giova per 
ritrame dal male ! È dessa che ci av- 
verte coll’Ecclesiastico a cingere di 
fitta siepe l’orecchio, perchè di là 
. non abbiano accesso que' turpi parla- 
ri , che guastano il costume ; è dessa 
che ne sconsiglia a fermare lo sguar- 
do sopra donne azzimate e seducenti, 
per non cadere nei loro lacciuoli; è 
dessa che spegne in noi l’alterigia, la 
vanità, l'orgoglio, mettendone innanzi 
i funesti e rovinosi risultamenti. Che 
più? sei tu linguacciuto? e prudenza 
ti dice di parlar con cautela , d' esser 
tardo alla collera, d’ astenerti al po- 
stutto dalla mormorazione. Sei tu ris- 
soso ? e prudenza ti avverte di non 
muover lite ai potenti, di non con- 
trastaro coi ricchi, di non altercare 
cogl’ iracondi. Sei tu di cuore aperto ? 
e prudenza ti ammonisce a non con- 
sigliarti cogli stolti, a non manifestarti 
agli estranei. Imparerai da prudenza 
a non disprezzar chi è vecchio, a 
non rallegrarti del nemico caduto, a 
non opprimere chi ti è soggetto. A 
dir breve, ove ti sia maestra, consi- 
gliera , ispiratrice prudenza, come per 
una parte uscirai illeso in ogni peri- 
colo , vittorioso in ogni cimento , cosi 
per l’altra parte acquisterai un tesoro 
di meriti per la vita avvenire: Fac 
bonum. 

Che giovò di fatto alle vergini fatue 
l’ essersi astenute dalle lubricità , l’an- 
dar fregiate del vago fior di pudicizia. 
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quando poi le loro lampade al compa- 
rir dello sposo difettavano dell' olio 
delle buone opere? Ignoravano forse 
che non vuol portarsi soltanto il ci- 
liccio sulle reni , ma si denno altresì 
aver nelle mani ardenti e sfavillanti le 
lampado? Ah, ben altrimenti adope- 
rarono le altre che a loro maestra 
ebbero la prudenza; imperocché a 
virginità candida e intemerata un cu- 
mulo di buone opere infaticabilmente 
congiunsero, di guisa che aU’impensato 
sopraggiungere dello sposo, furono 
pronte a muovergli incontro, e furon 
trovate degne di partecipare alle nozze 
celesti. Prudenza adunque inculca a 
tutti coll’Apostolo, che mentre vi è 
tempo si vuol operare il bene; ne ri- 
pete col re degli Apostoli che è da 
aversi gran sollecitudine per fabbricare 
con buone opero la propria salvezza . 
Quindi se siete voi ricchi, prudenza vi 
esorta a farvi degli amici colla pecu- 
nia , essendo questo il mezzo per tro- 
var grazia nelle tentazioni, assistenza 
nel punto di morte ; se siete poveri , 
vi addita il regno dei cieli, come la 
fonte dei beni provvidenziali ed eterni. 
A chi mena allegri giorni e trastullc- 
voli dice prudenza, che si apparecchi 
al tempo del pianto, se vuol che sia- 
gli meno acuto il dardo della sven- 
tura ; a chi piange e trambascia , e 
dalla tribolazione è franto presenta 
prudenza nella sommessa rassegnazione 
una copia strabocchevole di veri meriti. 
Dove però sia giunto taluno alla pra- 
tica di qualche virtù , prudenza il con- 
forta a perdurarvi, gl’ ingenera il desi- 
derio di salire più alto, e perchè non 
abbia a farne gitto coll’ invanirne, e 
compiacersene, gli comanda d’umiliarsi 
innanzi a Dio, e di continuarsi per- 



severante nella orazione. Cosi avviene 
che prudenza 6 autrice feconda della 
nostra felicità , mentre non dissimili ci 
rende a quel fedele servo dell' Evan- 
gelo, il quale sicuro dell’opera sua 
apre al padrone che batte alla porta, 
lieto sostiene la vista di chi lo deve 
giudicare, e si rallegra del premio che 
gli è apparecchiato ; e perchè fu pre- 
muroso nel poco è chiamato a domi- 
nare sul molto , venendo ammesso agli 
eterni gaudii del cielo. Ma nè qui pure 
finisce la somma dei beni, onde è a 
noi prodiga la prudenza ; conciossiacbè, 
oltre la nostra , produca essa eziandio 
l’altrui felicità. 

Era caduto in disgrazia di Da- 
vidde per insensataggine, per tra- 
cotanza per cattivezza un certo Nabal, 
e già stava per piombare sopra di lui 
e sopra la sua famiglia il giusto sde- 
gno dell’ oltraggiato Monarca. Ma che ! 
avvertitane in tempo la moglie di lui, 
la prudentissima Abigaille, con modi 
si obbliganti, con si gentili parlari 
perorò dinanzi al re la causa del ma- 
laccorto marito, che n’ottenne in breve 
ora ed ampio perdono , e la regale be- 
nedizione. Parvi che sia ben poca cosa 
un’esempio? Ma chi salvò e sottrasse 
dalla persecuzione perfida , ingiusta , 
invidiosa , forsennata di Saulle il ma- 
gnanimo e generoso Davidde , se non 
la prudenza dell’indivisibile suo amico 
del cuore, del dolcissimo Gionala? 
Chi nascose alle ricerche delfcmpia 
Atalia, ed ebbe campato dall’estormi- 
nio Joas, se non la prudenza oculata 
di Jojada ? Che se ciò non riguarda 
che la felicità di taluni individui, for-- 
secliè non potrà dirsi che altrettanto 
abbia operato prudenza, quando fu 
dessa seguila dai capi dei popoli e delle 
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tribù , e dai fondatori dei regni c delle 
repubbliche? Eccovi Abramo che vedo 
sorgere la discordia fra i servi suoi 
e quelli di Lot . Oirnè I cresce ogni 
giorno più il pericolo che vengano alle 
mani , e che si sparga umano sangue: 
che ispira prudenza al patriarca ? di 
dividersi dal consanguineo, lasciando 
lui nel colmo della felicità, e per se 
c pe’suoi cercandola in altre terre. Che 
dir poi della prudenza d' un Giuseppe, 
allorché presago della fame che avreb- 
be afflitto il popolo egiziano , cosi sag- 
giamonte, abbondevolmente vi ebbe 
provveduto che sen chiamò beata in 
mezzo a tant'infortunio l'intera nazione? 
Dove poi lascio c la prudenza d’ un 
Salomone, allorché non dimandò al 
suo Dio che il dono della sapienza , 
per potere con sicurezza felicitare il 
popolo a sé soggetto; dove quella di 
un Mardocheo che con tanta abilità e 
destrezza sviò il colpo fatale che dovea 
perdere irremissibilmente il popolo 
ebreo ? Ah , se vi furono celebrati con- 
dottieri d’eserciti un Mosò, un Giosuè, 
un Gedeone, che guerreggiassero trion- 
fando , elio si arricchissero di spoglie 
nemiche , essi tulli rifulsero di somma 
prudenza ; c di prudenza adorni an- 
daron pure quanti strinsero scettro in 
mezzo alle benedizioni ed al plauso de' 
loro sudditi , un Ezechia , un Giosia , 
un GiosalTatte; da prudenza , come da 
benefica scaturigine, attinsero i legi- 
slatori 1’ opportunità , la giustizia , la 
facilità delle leggi , appararono a sce- 
verare i veri dai falsi consigli, a di- 
stinguere i fidi dai mendaci cortigiani, 
desunsero l'imparzialità nei giudizii, 
l'equa distribuzione dei premii, la retta 
applicazione dei castighi, f ..sonde egli 
è da riputarci coll'Ecclesiastico, che 



sono cotesti i personaggi veramente 
gloriosi , e che meritano le nostre lau- 
di , vale a dire , tutti coloro che furo- 
no dotati di grande virtù , che furono 
forniti di somma prudenza, che man- 
tennero nei loro domimi l'abbondanza 
della pace e della felicità. 

Dopo le quali tutte cose , come 
potrei io più oltre insistere per farvi 
apprezzar la prudenza, inculcandovi 
coi Proverbi : Acquire prudentiam, 
prudentiam posside ? come potrei ri- 
petervi con san Tommaso che dessa è 
la più nobile delle virtù morali, che 
dessa aiuta le altre virtù , avendovi in 
tutto una gran parte; mentre a dilun- 
go parmi d'avervene offerte le prove 
più luminose? Forse non vedemmo 
finqui la sublime meta, alla quale con- 
ducono le sue prescrizioni savissime ; 
forse man mano non la seguitammo 
operatrice della nostra e dell’altrui 
felicità ? Ah , se prudenza , a ragione 
è detta sale dell'anima , celeste fiume, 
purissimo sole, non siavi tra voi chi, 
avendo d'altri custodia e governo, non 
ne ricerchi il raggio salutifero perchè 
lo scorga nell’ arduo e laborioso eser- 
cizio delle sue funzioni, c nel disim- 
pegno de’ suoi doveri; non siavi alcuno, 
che nel difficile cammino della vita , 
non accorra sitibondo a dissetarsi allo 
acque di questa mistica sorgente; non 
siavi alcuno, che nello strazio dei 
dubbi, nella trepida incertezza delle 
risoluzioni , non valgasi di questo sole 
non fatuo , a non pentirsi d'inconsulte 
precipitazioni. Tutti poi, uominie donne, 
giovani e vecchi , ricchi e poveri, sa- 
puti ed idioti ricordino sovente il pre- 
cotto dei Proverbi c diano opera ad 
adempirlo : Ambulate pei • vias pru- 
denti#, E cosi sia . 
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Qui manducai me, ti ipse. vivet proptrr me. 
Ioann., vi, 58. 

Patce agno s mco* . . . Pasce oves neat. 

In., zzi, 15, 11. 



Affine che l’ uomo possa vivere vita 
sovrannaturale, la vita di Dio, prima 
e indispensabile condizione è, che bene 
il conosca e l'apprenda: Hacest au- 
tem vita aterna : ut cognoscant te 
solum Dentri verum Ma ciò è impos- 
sibile per l’uomo , il quale , non tro- 
vando in se e nello creature che il 
circondano, se non una esistenza mi- 
sera e imperfetta , ove pure , abban- 
donato a sé stesso, osi innalzarsi sino 
a Dio , non saprà foggiarselo che , a 
sua simiglianza misero e imperfetto. 
Ah! dunque è uopo che Dio medesimo 
sovranneluralmente gli si riveli, per- 
chè le infinite sue perfezioni non può 
conoscerle se non egli solo : Qua Dei 
snn< nemo cognovit itisi Spiritai Dei*. 
Che mai intanto, che l'ignobile figliuolo 
di un falegname proclamasi maestro e 

1. Ioann., xvn, 3. 

2. I Cor., il, 11. 

3. Matth., zzili, 10. 

4. Ioanu zvu, 3. 



dottore , anzi unico maestro e dottore 
delio cose divine : Magisler vester 
unus est, Christus s ? Ch'ò mai, eh’ ei 
dichiara prima e necessaria parte della 
vita divina la conoscenza non meno 
di lui che di Dio: Hcec est autem vita 
a terna, ni cognoscant te solum Dcum 
verum , et quem misisti Jesum Chri- 
slum *? Ch’è mai ch'egli esige in sè 
siccome in Dio la fede : Crediti s in 
Deum, et in me credile *? Ciò suppone, 
chi noi vede 1 una suprema stoltezza 
o empietà inconciliabile con la sapienza 
o bontà, riconosciuta dagli stessi ra- 
zionalisti in Gesù di Nazareth ; o che 
egli è Dio. E si ch’egli è Dio; essendo 
nientemeno che il Verbo fatto carne : 
Et Vcrbum caro factum est • ; ed es- 
sendo il Verbo Dio : Et Deus erat Ver- 
bum'; siccome quegli che ha in sò 

5. lb. ztv, 1. 

6. Ib. », 14. 

T lb. 
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stesso, comune col Padre celeste, la 
vita : In ipso vita erat Dunque chi 
conosce Gesù Cristo conosce Dio: Si 
cognovissetis me, et Patrem meum uti- 
que cognovissetis *, perchè egli è la via 
la verità e la vita : Ego sum via, veritas 
et vita s , perchè niuno può conoscere il 
Padre senon il Figliuoloechiunquc piac- 
cia a questo di manifestarglielo, o far- 
glielo manifestare in suo nome: Ncque 
Patrem quis novit nisi Filius, et cui 
volueril Filius revclare *: Docele om- 
ncs gentes 5 ; Qui vos audit, me 
audii *. Dunque a buon diritto fu- 
rai detti, e lo furon di fatto, beati 
coloro , che scorti da Pietro riconob- 
bero il Cristo sotto il velame del corpo, e 
confessaronlo Figliuolo di Dio vivo: Tu 
es Christus Filius Dei vivi 7 ; Beatus 
es Simon Bar-Jona •; perchè credendo 
in Gesù Cristo , rivelantesi a Pietro , 
ebbero intera e pura la fede in Dio, e 
parteciparono della vita divina, acqui- 
stato perciò il diritto di chiamarsi ed 
essere ancor eglino figliuoli di Dio : 
Quolquol autem receperunt eum, de- 
dii eis poteslatem filios Dei fieri, his 
qui credunt in nomine ejus *. Or bene, 
io dico che non meno, anzi più beati 
sono coloro, cho insieme con Pietro 
primo altresì a credere e confessare 
Gesù Cristo in sagramento, credono 
e confessano il corpo animato e deifi- 
cato di Gesù Cristo sotto degli accidenti 
eucaristici, perchè credendo e confes- 
sando questo , che per eccellenza di- 
cesi mistero di fedo: Myslerium fidei, 
e. partecipandone, non possono non 
avere la perfetta e vivifica conoscenza 

1. Ioan., i, 4. 

2. Ib. xiv, 7. 

3. Ib. C. 

4. Matth., xi, 27. 

f>. Ib. svili, 19. 



di Gesù Cristo; e perciò di Dio. Sì, io 
affermo, cho a conservarsi integra o 
a diventare vivificatrice la fede cri- 
stiana, mirabilmente conferisce Gesù 
Cristo in sacramento fermamente cre- 
duto, o degnamente ricevuto: Qui 
manducai me, et ipse vivet propter 
me. Ma soggiungo che ciò può avve- 
nire e avviene di fatto solo nella Chiesa, 
di cui è centro il perpetuo Pietro , 
primo a crederò e confessare il Cristo 
sotto il velame del corpo e in sagra- 
mento ; eletto quindi in premio supre- 
mo pastore visibile delle pecorelle 
non pure ma degli stessi agnelli del 
sacro ovile : Pasce agnos meos .... 
Pasce oves meas. In altri termini io 
assumo provare che il Verbo rivelato 
viemeglio si apprende, o diviene vita 
per le anime nel Verbo stesso eucari- 
stico , a patto che lo si creda con Pie- 
tro, oda questo santamente si riceva. 
Ecco quanto mi sono proposto dichia- 
rarvi , o divoti adoratori del mistero 
eucaristico. Invochiamo per l'interpo- 
sizione di Maria lo Spirito Santo, affin- 
chè le mio parole sien seme , che fruiti 
si a me che a voi la eterna vita. 

Basta, o signori, aprire il Vangelo 
e discorrere gli annali della Chiesa per 
trovare gli argomenti alla chiara e ir- 
repugnabile dimostrazione del mio as- 
sunto. Chi son mai quegli ingrati, i 
quali tracotanti volgono le spalle al 
divino Maestro , nè più son visti ac- 
compagnarsi con lui : Abierunt re- 
trorsum, et jam non cum ilio ambu- 
labant '•? Ahi sventura, sventura! essi 
sono molti de’suoi discepoli: i Multi di- 

6. Lue., x, 16. • 

7. Matth., xvi. 16. 

*. Ib. n. 

9. Ioann., i, 12. 

10. Ib., vi, 67. 
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sciputorum eius '. I quali stolti di or- 
goglio, volendo sottoporre all'inferma 
loro ragione la infinita sapienza del mae- 
stro, non potendole comprendere negan 
fede alle sue parole : Durtis est hic ser- 
mo ,et quispotest eum audire *? quand' 
egli là in Cafarnao promettediconvertire 
in pane di vita eterna il suo corpo bene- 
detto : Ego sum panis vita : .... Qui 

manducat meam carnem habet 

vitam wternam 5 . Infelici 1 Dio segui- 
terà ad abitar per loro una luce in- 
accessibile, perchè è solo per Gesù 
Cristo che la vita divina fassi vivifica 
luce agli uomini: In ipso vita erat, 
et vita erat lux liominum ‘ Ma viva 
Dio ! Gli altri discepoli in luogo di ten- 
tennare all’esempio di quei tristi, tanto 
meglio si stringono al Cristo , e con 
Pietro alla lor testa e per bocca di 
Pietro , protestano di non volere altro 
maestro che lui , perchè solo capace 
di dar lezioni di vita eterna: Domine 
ad quem ibimus ? l’erba vitce (eterna; 
habes ’. E fermamente ne credono, e 
altamente ne proclamano la divinità: 
Et n os credidimus , et cognovimus , 
quia tu es Christus Filius Dei vivi *. 
Tre quattro volte beati questi fedeli di- 
scepoli! manifesterà loro il Cristo lavila 
che apprese nel seno del Padre: Deum 
nemo vidit unquam : Unigenitus qui 
est in sinu Patrie ipse enarravi! 7 ; 
non già in parabole ma chiaramente: 
Vobis datum est nosse mysterium re- 
gni Dei , asterie autem in parabolis *; 
e gli conforterà alla gioia, assicuran- 

1. Ioann., vi, C7. 

2. lb. 61. 

11. Ioann., vi, 18, 55. 

4. Ib. i, 4. 

5. Ib. 60. 

6. Ib. * 0 . 



doli che i nomi loro sono scritti nel 
libro della vita celeste: Gaudete au- 
tem quod nomina vestra scripta sunt 
in ccelis *. 

Trasferitevi ora meco, o signori, 
sulle ali del pensiero in Gerusalemme, 
e ivi meco contemplate il buon Gesù 
la sera innanzi ch’ebbe a compiere la 
grand'opera della redenzione sull'al- 
tare della croco. Era la sera del pri- 
mo giorno degli azimi, nella quale do- 
vea, secondo gli eterni decreti, cele- 
brare l'ultima pasqua mosaica. Egli 
che in vita sua non avca avuto il 
menomo pensiero del mondo a cibi, 
a grandezze, dimostrò volervi pensare 
[ allora, e spiegare sulle creature il su- 
premo dominio, facendo si che a un 
atto di sua volontà un uomo prcpa- 
rassegli in propria casa per la cena 
una gran sala addobbata con tutta ma- 
gnificenza: Camaculum grande stra- 
luna'". Kecatovisi con gli Apostoli disse 
eh’ ei sempre e ardentemente avca de- 
sideralo di celebrare con esso loro 
quella pasqua : Desiderio desideravi 
hoc Pascha manducare vobiscum"; 
perchè , avendogli amati assai, avreb- 
be, secondo attesta l'Apostolo, dato 
loro in su quegli ultimi istanti tale e 
tanto un argomento di amore che mai, 
mai il più grande: Cum dilexisset 
suos, qui erant in mundo, in finem 
dilexit eos A cosi magnifici prepa- 
rativi , a cosi solenni parlari è forza 
inferirne ebo degno della maestà di- 
vina dovea essere il dono, che, come 

I. Ib. I, 6. 

8. Marc., iv, 11. 

9. Ib. x, 20. 

10. Ib. xiv, 16. 

II. Lue., xxn, 15. 

12. Ioan., tiii, 1. 
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in testamento, lasciava agli Apostoli 
il Redentore. E tale fu di fatto. Aven- 
do dato fine alla cena pasquale, che 
come tutte le altre leggi ceremoniali 
era figura : In figura contingebant 
illis', ecco Gesù Cristo fa comparire 
il figurato, sostituendo all’agnello se 
stesso, eh’ è il vero agnello eletto a 
cancellare con la sua offerta il peccalo 
del mondo : Ecce agnus Dei , ecce qui 
lollil peccatum mundi'. Per tanto, 
preso nelle mani un pane, lo bene- 
dice e spezzatolo lo distribuisce agli 
apostoli dicendo: Prendete, mangiate: 
A càpite , et comedite' 1 . Questo, che 
vi presento o dono a mangiarlo, 6 il 
mio corpo : Hoc est corpus meum 4 : 
quello stesso che io immolerò con 
sacrifizio di sangue sull’altare della 
croce : Quod prò vobis tradetur * , e 
che ora sagrifico , benché senza san- 
gue, per voi: Quod prò vobis datur‘. 
Dopo di ciò, preso nelle mani un ca- 
lice pieno di vino, rende grazie al 
Padre, e benedetto il vino, lo presen- 
ta altresì agli Apostoli, dicendo: Pren- 
dete, bevete : Bibite ex hoc'. Ciò ch’è 
dentro del calice è il mio sangue : Hic 
est sangui s meus* ; quello stesso che 
io spargerò realmente sulla croce : Qui 
prò multis effundetur *, e che ora 
spargo misticamente , e offro all' eter- 
no Padre per voi , anzi per tutti, mas- 
sime per molti, che ne sapranno pro- 
fittare : Qui prò vobis funditur ,0 . 
Questo sangue eh’ io offro serve a con- 
fermare il nuovo patto o la nuova 
alleanza : Hic est calix novi testamenti 

1. I. Cor., x, li. 

2. Ioan., i, 20. 

3. Mfitth., xxvi , 2f>. 

4. Ibid., 

5. I Cor., xi, 24. 

0. Lue., xxn, 19. 



in meo sanguine ". Ciò che voi mi 
avete veduto fare nella istituzione di 
questo mistero, e voi pure, che siete 
qui presenti , e eh’ io perciò consacro 
sacerdoti , fatelo voi pure , celebrando 
e continuando il sagrifizio, eh' io fac- 
cio della mia vita ai Padre, affinchè 
l' uomo si abbia la vita: Hoc facile in 
meam commemorationem". 

E’ non ci vuole grande sforzo di 
riflessione a vedere che il grandioso 
apparato, la scrupolosa diligenza, le 
ricise e dogmatiche parole, onde Cristo 
servissi a compiere il mistero eucari- 
stico, le abbia ordinale affine di far 
rilevare l’altissima importanza di un 
tanto mistero , a raffermare nella fede 
dello stesso i suoi discepoli, e a de- 
stare in lor cuore ardente brama di 
parteciparne , come mezzo sovra ogni 
altro acconcio a ritrarre da lui ab- 
bondanza di vita, conoscendolo, anzi 
sentendolo dentro di sé. D’onde cre- 
dete infatti abbia il diletto Giovanni 
attinto i più reconditi, sublimi, affet- 
tuosi segreti del Cristo , perché diven- 
ne il migliore interprete del cuore di 
lui : Beatus Apostolus cui revelala 
sunt secreta coelestial Dal seno stesso 
del Cristo: sopra cui ebbe l’onore di 
appoggiare il capo nel tempo della ce- 
na eucaristica: Fluenta Evangclii de 
ipso sacro Dominici pectoris fonte 
potavit. Si, fu giusto allora eh’ ebbelo 
con gli altri Apostoli fermato nella fe- 
de, e pasciutolo di sé stesso in sacra- 
mento, che il Salvatore squarciato il 
velo, ond’ era nascosta la sua divinità, 

7. Matth., xxvi, 27. 

8. Ibid., 28. 

9. Ibid. 

10. Lue., xxn, 19 secondo il testo preco. 

11. Lue., xxn, 20 

12. Ibid., 19. 



Digitized by Google 




dell’ eucaristia 



109 



dif Ilo a contemplare nel seno stesso 
del Padre al suo diletto, si che questi, 
narrandola, sovra gli altri evangelisti 
cont’aquila vola. Nè perciò il privile- 
giato Giovanni in sè medesimo si esalta, 
ma, senza fallo , rispettando in Pietro 
il primato, non osa parlare se non 
quando il primo confessore del mistero 
eucaristico gli accenna di parlare : In- 
filiti ergo huic Simon Petrus, et dixit 

Avvertite poi, o signori, che se 
Pietro ebbe assicurata dal Redentore 
la infallibilità nella fede, in guisa da 
potervi confermare i fratelli, ciò av- 
venne subito dopo della cena eucari- 
stica, quando prevedendo lo scandalo, 
cui sarebbono soggiaciuti gli Apostoli 
in causa delle sue umiliaziani c della 
sua morte, rivolto a Pietro cosi disse 
il Redentore: Io ho pregato per tutti, 
massime per te, o Simone, affinchè 
non venga meno la tua fede : Ego au- 
lem rogavi prò te, ut non de fidai 
fides tua *. E però , come ti sarai rav- 
veduto del peccato, che in una con 
gli altri Apostoli avrai commesso ab- 
bandonandomi , anzi rinnegandomi , 
voglio che tu abbia a tener saldi i 
tuoi fratelli nella fede, la quale in te 
non si potrà più oltre smarrire : Et 
tu aliquando conversus confirma fra- 
tres tuos*. Chi non vede, che se Cri- 
sto, prima di affidare a Pietro, qual 
capo visibile, il suo corpo mistico, 
volle affidargli il suo corpo reale; e 
so prima di farlo pastore e dottore 
infallibile della Chiesa universale: Pa- 
sce agnos meos.... Pasce oves meas, 
volle pascere lui del suo corpo bene- 
detto in sacramento: Accipite — Hoc 
est corpus nicum ; si fu per farri por- 

1 . loonn., xiii, 21. 

2 Lue., xxii, 32. 



suasi, che Pietro non avrebbe potuto 
essere primo suo rappresentante nel 
custodire e propagare tra gli uo- 
mini la vita della fede , ove non fosso 
stato fatto prima depositario o dispen- 
satore della parola rivelata non solo, 
ma molto più della parola eucaristica, 
io cui , come in propria naturale fonte, 
la prima contiensi e si conserva sem- 
pre viva, e da cui e con cui difTon- 
desi perfetta e vivificatrice luce a' sin- 
ceri credenti. 

Che cosi debba intendersi la cosa cel 
pruova la storia di diciannove secoli. 
E' non si può non ammirare in sì lun- 
go correre di tempo, che la fede 6 ri- 
masta veramente cristiana, cioè una, 
cattolica , apostolica e vivificatrice, là 
ove sincera 6 rimasta la fedo del mi- 
stero eucaristico, è là stesso, ove que- 
sto mistero compiesi c si amministra da 
legittimi ministri aderenti a Pietro, sem- 
pre vivo ne’suoi successori di Roma. 

Ov'ò infatti andato a finire presso i 
protestanti il tesoro de’ dogmi rivelati ? 
L’han quasi tutto dissipato; DiminutiB 
sunf verilatcs a filiis hominum 1 , si che 
uno de’ ministri loro ebbe a confessare 
essere restate nel protestantesimo tanto 
verità cristiane da poterle scrivere co- 
modamente sull’ugna del suo pollice; 
e peggio un altro osò dire : la religione 
nient' altro essere , se non credere ciò 
che piace, ed operare secondo credesi; 
ch’è quanto dire: il protestantesimo è 
andatoa finire all’ateismo: comeavealo 
preveduto quel genio, che fu Bossuet, 
e come dimostrano i sistemi raziona- 
listi, panteisti, o meglio ateisti, figliati 
logicamente da quell’idra. Nè diversa- 
mente polca attendersi da una scita , <> 

3. Ibid. 

4. Psal. xi, 2 
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meglio da una inGnilà di sette, inva- 
sate Ano negl’ inizi! da un odio infernale 
conira il dogma puro eucaristico. Ri- 
fiutato il senso proprio e letterale delle 
parole evangeliche, essi che censura- 
vano la chiesa madre di un falso mi- 
sticismo e allegorismo nella interpre- 
tazione della Bibbia, torturarono essi in- 
vece quelle parole in mille e contrarii 
sensi, tutti allegorici e figurati, o,se 
pure ne ammisero il significato lette- 
rale, non vollero, solo per far onta alla 
madre, vedere in quelle parole il mi- 
stero della transustanziazione e della per- 
manente reale presenza del Cristo sotto 
del sacro velo , che sono base e delizia 
del dogma eucaristico. Non potutisi ac- 
cordare nella interpretazione di poche 
preciso parole , i pretesi illuminati dallo 
Spirito jlivino sul vero senso di tutta la 
Scrittura, si scissero, imprecaronsi a 
vicenda, e giunsero fino allo spargi- 
mento del sangue. Avendo voluto strap- 
pare dalle mani di Pietro il deposito 
della parola si scritta che eucaristica , 
negata questa o alteratala , vidersi sva- 
nire anche l’altra , che vi si compendia 
e n’è esplicata, non potendo essere mi- 
gliore custode e interprete del Verbo 
che il Verbo stesso. E poiché non fu 
più uno per loro il Cristo in sacramen- 
to, non potette più esser una la fede o 
l'opinione loro; anzi poiché non rico- 
nobbero più nel mistero eucaristico il 
Cristo reale e permanente , venne a ces- 
sar per loro il vero e perpetuo sagri- 
flzio e con esso il cristianesimo, di cui 
quello è centro e vita : Panis quem egn 
dabo , caro mea est prò mundi vita ' : 
Quotiescumque manducabitis panem 

1. Ioiinn., vi , 52. 

2. I Cor., xi . 26. 



bunc, vel calicela bibetis, morlem Do- 
mini annuntiabitis doncc veniat'. 

Non meno sventurati de’ protestanti 
sono gli scismatici , fra cui principal- 
mente i Greci, che seguiti da’ Russi, 
alto levarono Io stendardo della ribel- 
lione religiosa in Oriente. I quali seb- 
bene insieme con la fede del mistero 
eucaristico, e per mezzo di essa, ab- 
biano conservato la credenza di presso 
che tutte le verità cristiane, non ne de- 
riva quindi, nè può derivarne in loro 
lo spirito di Gesù Cristo e la sua vita 
divina. Imperocché é uopo i ministri 
della Chiesa aderiscano a Pietro su- 
premo Pastore visibile: Pasce agnos 
meos; e ne abbiano la legittima mis- 
sione, affine che possano santamente 
e con frutto pascere il gregge di Cristo: 
Pascite,qui in vobis est, gregem Chri- 
sti, forma facti gregis ex animo , et... 
percipietis immarcescibilem gloria co- 
ronami. Ora essi gli orientali scisma- 
tici, l’ hanno rotta con la cattedra, che il 
principe degli apostoli consacrò col suo 
sangue in Roma. Che ne è avvenuto? ne 
è avvenuto che , negando ubbidienza al 
pacifico Pietro con le sue chiavi celesti, 
han dovuto gli stolti piegare il collo 
sotto la scimitarra del Turco o sotto 
la spada dello Czar. N’è avvenuto che, 
quantunque, perchè costanti nella fede 
del dogma eucaristico, abbiano conser- 
vato quasi integro il tesoro de’ misteri 
cristiani, ond’è che si arroghino or- 
gogliosamente il titolo di ortodossi, non 
possono affatto chiamarsi cattolici; do- 
vendo la fede, affinchè fosso veramente 
cattolica, non escludere, come fanno 
essi, alcuno de' dogmi rivelati, fosse 

3. I. Petr, v, 2. 
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anche minimo e di poco apparente im- 
portanza. Ma ella è poi realmente orto- 
dossa o retta la fede loro? Niente di 
più falso , avendola magagnata e gua- 
sta nella stessa base. Basta negare una 
sola perfezione di Dio Padre a Gesù 
Cristo, perchè questi lasci di essere 
suo Figliuolo consustanziale, lasci di 
essere Dio. Ora adermare, come fan- 
no eglino, che lo Spirito Santo non 
proceda si dal Figliuolo che dal Padre, 
come da un solo principio eh’ è la 
Divinità , vai quanto affermare che il 
Figliuolo non abbia tutta del Padre la 
natura divina, cioè non l’abbia affat- 
to, essendo necessariamente inseparato 
c indivisibile l’ Essere divino. Noti vo- 
lendo gli orientali scismatici ricevere 
dal perpetuo Pietro Cristo rivelantesi e 
in sacramento, ne siegue che gl’infe- 
lici, colla tenace e antichissima lor fede 
de’ misteri cristiani, e su d’ogni altro 
dell’eucaristico, servano, senza profit- 
tarne, alla difesa della fede de’sinceri 
cristiani, a siiniglianza degli Ebrei, cui 
i libri dell’Antico Testamento servono 
a condannarli e accecarli, laddove sono 
l'apologià eia luce de' fedeli discepoli 
del Cristo. E vaglia il vero : quale vi- 
ta, quale spirilo divino possono gli 
orientali scismatici attinger dal Verbo 
nascosto sotto degli accidenti eucaristi- 
ci , da cui negano che proceda lo Spi- 
rito Santo ? Questo se parla cosi bene 
del Verbo increato e incarnato , ne il- 
lumina le menti, e l’imprime ne’cuo- 
ri, è perchè ha ricevuto da lui insieme 
con Ih vita la sapienza infinita: lite me 
claripcabit , quia de meo accipiet, et 
annuntiabit vobis'. Oh dalla pietra in- 

1. Ioann., ivi, 14. 

2. I. Cor., i, 5. 

3. Ma». , ivi, 18. 



visibile: Petra autemerat Cliristus ’, 
non può spicciarne zampillo di vita eter- 
na , se non è come gemma incastrata 
sulla invisibile la Pietra visibile: Tu 
es Petra 1 . Ubi Petrus, ibi Christus. 
Tanto ciò è vero, che tra gli orientali 
scismatici fassi mercato dell’ inapprez- 
zabile Pane della vita, quasi trattassesi 
di un pane comune. Quinci si spiega 
perchè raramente si accostino alla men- 
sa divina, quasi non vi si dispensasse 
l’eterna Sapienza sacramentata, della 
quale, gustata come si conviene una 
volta, non si può non avere più bra- 
ma o più fame di prima : Qui edunt 
vie adhuc esurient*. Quinci si spiega, 
perchè sieno stali colpiti di sterilità 
gl'intelletti e i cuori di essi, si che 
non un trattato veramente teologico, 
non uno scritto condito di spirituale un- 
zione sappiano produrre; laddove i lo- 
ro antichi Padri e Dottori, volendo solo 
e sempre da Pietro il Pane della vita 
e dell’ intelletto, lasciarono cosi gran- 
di monumenti, da non saperti che vi 
ammirare di vantaggio, se l'altissima 
sapienza, o la vaghezza della forma, 
o il sentimento che purissimo e fortis- 
simo ti sublima a Dio. Ciò posto chi 
mi vieta inferire che gli sventurati 
orientali, i quali, fatto scisma da’ le- 
gittimi successori di Pietro, sono caduti 
in tanta ignoranza e in tanto indiffe- 
rentismo della Sapienza incarnata e sa- 
cramentata, non possono averne la vi- 
ta: Qui elucidarti me vitam alemam 
habebunt s . 

Gran Dio ! fate, che l’uomo si persua- 
da una volta non poterla trovare la 
vera o vivificatrice conoscenza di Gc- 

4. Eccl. , xxiv , 29. 

5. Eccli, xxiv, 31. 
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su Cristo vostro Figliuolo, e perciò 
di voi, se non nella Chiesa, fondata 
perpetuamente da lui sopra Pietro. 

Chi non dirà infatti vera soltanto 
la fede di questa Chiesa, se essa, in 
quella che estende l'imperio su tutte 
le nazioni, benché distanti di luogo, 
diverse di lingua e di costumi, op- 
poste d’interessi, conserva come suo 
carattere distintivo l’ unità ? Non dovea 
il Vangelo essere patrimonio di tutti 
i popoli : Profili cale Erangelium 
ornili crcaturae '? Non dee la fede es- 
ser una, come uno ò il Signoro e il 
suo Cristo , una la verità : Unus 
Ueus ...et unus Dominus Jesus Chri- 
slus *. Una fides 5 ? 

Chi non dirà vera soltanto la 
fede di questa Chiesa, se risalendo 
di generazione in generazione, lun- 
go la serie legittima, nè unquamai 
interrotta de' romani pontefici, per 
trovarne la origine, è uopo metter 
capo a Pietro, cui il Cristo prima 
degli altri rivelossi, e volle il rive- 
lasse agli altri? Certamente alia fede 
de’ cattolici romani dovette accennare 
il Cristo, quando rese graziosi Padre 
per avere disvelato agli umili di men- 
te e di cuore i più sublimi misteri, 
che tiene gelosamente nascosti agli 
orgogliosi sapienti del mondo. Con- 
ciosiacosachè ò solo in seno del cat- 
tolicismo che tu ammiri il fatto stu- 
pendo di veder maravigliosamente 
congiunta tanto profonda umile fede a 
Gesù Cristo nel suo Vicario con tanto 
elevata contemplazione o intuizione 
delle piu sublimi verità ; con tanto 
rigorosa estesissima sintesi di presso 
che tutti i veri e con tanta forza di- 

1. Marc., xvi, IT». 

'2 I far., vili, fi 



mostrai ivo, da schiacciarli e ridurne 
al silenzio l’ avversario più sofistico c 
ingegnoso. È solo in seno del cattoli- 
cismo che tu ammiri l’altro fatto, for- 
se più stupendo, di uomini illitterati 
e di umili verginelle, che ti parlano 
e ti scrivono di Gesù Cristo con tanta 
profondità da disgradarne i teologi, 
con tanta chiarezza da parerti trattino 
di cose vicine, e con tanta verità da 
non trovarsi nelle loro espressioni 
niente che repugni a’ dogmi rivelati. 

Della fede, senza fallo, dc’cattoli- 
ci romani dovette parlare il Cristo, 
quando giuntilo, che, credendosi in 
lui, si avrebbe la vita eterna, cioè 
vivrebbesi la stessa sua vita, la divi- 
na : Amen , amen dico vobis : qui cre- 
dit in me habet vitam aeternam 1 . 
Imperocché siccome , meditando le pa- 
role di Gesù Cristo ne’ santi evangeli, 
ti senti attirato potentemente alla virtù, 
rapito in una dolce estasi, rifatto un 
altro essero più nobile, trasformato 
nello stesso Gesù Cristo; cosi non si 
può non ammirare questa medesima 
efficacia nelle parole e negli scritti 
de’ buoni cattolici. E' pare che la stessa 
grazia dello spirito di Gesù Cristo siasi 
diffusa su’ cuori o sulle labbra loro. I 
loro detti sono altrettanti dardi infuo- 
cati che ti trapassano e t’ infiammano 
d’nrnor divino il cuore; ascoltandoli 
o leggendoli li senti come ricreato da 
una sacra unzione, come investito dello 
stesso Gesù Cristo. Che se tra i pro- 
testanti e gli scismatici la Cristologìa 
è una serie d'idee non che false e 
imperfette, meramente astratte ed ari- 
de, solo tra i cattolici risulta di una 
doppia serie; l'una d’ideo, che li fan 

3. Ephcfc., tv, 5. 

I. loaun., vi, *17. 
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conoscere veramente c interamente il 
Cristo; l'altra di nobili sentimenti, 
che to Io fanno ardentemente amare : 
idee e sentimenti che si rispondono, 
s'illustrano, e si ravvivano a vicenda: 
solo ira i cattolici la cristologia è una 
conoscenza affettuosa e un amore co- 
noscitivo; è Gesù Cristo amato perchè 
conosciuto, e tanto meglio conosciuto 
perchè amalo: a dir breve, è lavila 
stessa di Gesù Cristo , è il fedele che 
vive in Gesù Cristo, o meglio Gesù 
Cristo che vive nel suo fedele: Vico 
autem, jam non ego , vivitvero in 
me Christus 1 . 

E si che perfetta e vivificatrice 
dee essere la conoscenza , che di Gesù 
Cristo hanno i buoni cattolici-romani, 
perchè essi lungi di starsene orgogliosi 
intorno all' albero della scienza del be- 
ne e del male , solo capace di uccide- 
re insieme con l’ intelletto tutto l' uo- 
mo, se ne stanno umili intorno allo 
albero della vita , io voglio dire intor- 
no all’altare, in cui si crede e si ri- 
ceve il pane vivo , eh’ è disceso dal 
cielo: Ego sum Punta ciotta, qui de 
cnelo descendi *. 

Perfetta e vivificatrice dee essere 
la fede de’ buoni cattolici-romani, per- 
chè essi sempre e universalmente, in 
quella che comunicano col corpo sa- 
cramentalo di Gesù Cristo, stanno fer- 
ini nella dottrina di esso, predicata 
dagli apostoli, uniti in Pietro e da 
lui dipendenti; ciò che notano espres- 
samente i sacri libri de' primi fedeli: 
Eranl autem perseverante! in doctri- 
n a Apostolorum et in conmunione 

1. Gttlat., fi. ¥0. 

¥. Joann , vi, 51 . 

3. Act. Apost., ii, 4¥ 

•1. Rom., x, 17. 

SàR 1E 1 , VOL. X 



fractionis corporis Unisti 3 . E però, 
se essi dall'un canto sotto la scorta 
di Pietro, supremo dottore visibile, 
assistono alle lezioni dell’junico c vero 
dottore invisibile, Gesù Cristo; dall’ 
altro canto sotto la scorta dello stesso 
Pietro, supremo sacerdote visibile, 
assistono alla mensa divina, in cui il 
medesimo Gesù Cristo, unico e vero 
sacerdote invisibile, sacrifica sé, e si 
comunica loro qual parola eucaristica, 
meglio che non si comunichi qual 
parola rivelata. Conciossiaehè inquesta 
loro si rivela dal di fuori: Fides ex 
nudità * , in quella loro rivelasi dentro 
di loro stessi ' Qui manducai meam 
carnem et bibit rneum sanguinati in 
me manel et ego in eo 3 ; per l’ una 
ne illumina più la mente che non ne 
accenda il cuore, per l'altra dal cuo- 
re si fa strada alla mente; per l'una 
contemplasi Gesù Cristo come in uno 
specchio ed in enigma: Videmus nane 
per speculata in aenigmate *, per I' 
altra meglio che contemplarlo sentcsi 
qual esso è: Siculi est 5 , pensando , 
operando , vivendo a dir breve come 
lui: Qui manducai me et ipse vicel 
propter me ; mediante l’ una se ne 
parla come per dottrina, mediante 
l’altra come per esperienza. E però 
come (la cho il buono cattolico-roma- 
no, facendo le sue delizie di Gesù 
Cristo in sagramento, non ne abbia 
una perfetta e vivificatrice cognizione I 
Oh questo dono è proprio esclusiva 
mente di lui ! Perocché laddove il 
protestante vuole apprendere il Cristo 
solo quale parola rivelata , il cattolico 

5. Joann., vi, 57. 

G. I. Cor., ani, 1¥. 

7. I. Joann., ut, 2. 
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l'apprende altresì quale parola euca- 
ristica; c laddove si il protestante che 
lo scismatico vogliono apprenderlo lon- 
tani dal perpetuo Pietro, i cattolici 
rapprendono dalla cattedra c dall' al- 
tare del Pontefice Romano, che furono 
la cattedra e l’altare di Pietro, e per- 
ciò dello stesso Gesù Cristo, che re- 
sosi invisibile, visibile volle restare 
in Pietro, parlando per la bocca di 
lui: Petrus dixit.... Deus in nobis 
elegil per os meum audire gentes 
verbutn Evangeli! , et credere ', e sa- 
crificandosi all’altare per le mani di 
lui e di coloro che siedono alla mensa 
divina con lui: Hoc facile in meam 
commemoralionem ; c ciò fino a quan- 
do durerà la chiesa visibile , cioè fino 
alla consumazione de’ secoli: Ecce ego 
vobiscum sum omnibus diebus usque 
ad consummationem saeculi Quotie- 
scumgue mauducabitis panem hunc, 
vel calicem bibetis, inorlem Domini 
annunliabitis donec veniat. 

0 buon Gesù, ringagliardite, accre- 
scete in noi e in tutti i cattolici del 
mondo la vostra vivificatrice fede di- 
vina, facendoci aderire viemeglio al 
vostro sacratissimo corpo in sacramen- 
to e al vostro vicario supremo. E poi- 
ché per tutti v'immolate sull’altare, o 
come infallibile c supremo rappresen- 
tante di voi, che siete la luce del 
mondo, stabiliste Pietro nella città 
eterna capo e centro di tutto il mondo, 
deh fate che i vostri ribelli figliuoli , 
colpiti da tanta vertigine di spirito 
che non gli lascia intendersi , e gii al- 
tri vostri figliuoli che, giacenti nelle 
tenebre c all’ombra di morte, non vi 
conoscono, si riducano all’unità del 

I. Act. Ap., xv. *7. 

2 Matti» , xx'’|ii, v»n 



pensiero e alla fonte della vera luce, 
credendo si come in voi l’ invisibile , 
cosi in Pietro il pastore visibile. Deh 
fate che I’ uomo (il quale casca dalla 
debolezza , e si muore disperato di non 
potere accrescere di un istante né 
migliorarne la vita, malgrado le sue 
conquiste scientifiche ed effettive sulla 
natura materiale , che voi abbandona- 
ste alle investigazioni di lui : Mundum 
tradidit disputatimi eorum , ut non 
inveniat homo opus , guod operalus 
est Deus ab initio usgue ad finem 3 ) 
deh fate si persuada una volta eh' ci 
non vive solo di pane materiale , ma 
si eminentemente più della vostra pa- 
rola rivelata ed eucaristica , che affi- 
daste a Pietro : Non in solo pane ri- 
off homo , sed in omni verbo , guod 
procedi t de ore Dei *. Oh non vedete 
in quali tristi condizioni versi l’uomo 
si individuo che sociale I Rinnegato il 
passato, malsoddisfatto del presente, 
ei si dibatte come nelle agonie di morte 
lanciando cupido il guardo a un av- 
venire, che spera, ahi misero! migliore. 
Deh fategli conoscere che non c’è sal- 
vezza , vita per lui se non in voi, che 
solo potete all’altare ravvivarlo della 
vera vita, la divina; fategli conoscere 
che la vera gran carta, il vero patto 
sociale è il vostro Vangelo, c che il 
tesoro inestimabile , capaco di bastare 
per tulli, senza che so lo contendano 
con armi fratricide, è quello che na- 
scondeste nel rampo della chiesa, c 
di cui consegnaste la chiave a Pietro. 
Fategli conoscere che il più fraterno 
trattato internazionale, il più stretto 
vincolo, che possa congiungere in santa 
amistà tutti i popoli della terra , è 

3. Eccl., iv, *2. 

4 Mattli , iv, 4 
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quello clic voi segnaste, e rieonfer- famiglia sotto un solo padre, un solo 
mate le mille volle ogni di col vostro gregge sotto un solo pastore ; allora 
sangue sull'altare. Fategli conoscere, lutti gli uomini del mondo, vivendo 
noi ve ne scongiuriamo, si, fategli co- come voi vivete , cioè pensando ed 
noscere, che allora saranno beate lo operando secondo voi c per voi, saranno, 
nazioni , quando sederanno al vostro quantunque distinti individualmente, 
divino banchetto invitatevi e sotto la una stessa cosa tra loro e con voi , 
direzione del maggior Pietro . Oh in come voi col Padre c collo Spirito di- 
questo caso , solo in questo caso, tutte vino non sicto sostanzialmente che uno 
le nazioni potranno formare una sola stesso essere, una sola vita Così sia 
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Iddio è grande e lodevole somma- 
mente, diceva David. E donde viene 
l'essere e la vita alle coso tutte, se 
non da lui? E quali e quante bellezze 
non appariscono in esse, che riflettono 
e fanno vedere i pregi invisibili di chi 
seppe con un atto del suo volere chia- 
marle dal nulla con tanta pompa ’o 
magnificenza di vita e di doni , e le 
conserva col più sapiente magistero! 
Il corpo colla sua mirabile struttura, 
il sodio divino che lo anima e vivifica, 
la luce intellettiva che ci fa parteci- 
pare al vero , gli affetti del cuore che 
si accendono alla notizia del bene, la 
terra colle piante che vi si abbarbi- 
cano, cogli animali che la popolano, 
e cogli elementi, i quali per le loro 
combinazioni sostengono la vita degli 
esseri che vi albergano, il firmamento 
cngrjnnumcrevoli globi diffusi in esso, 
descrivendo le loro orbite con legge 

1. Salai. cxxxxiY, v. :i . 



invariabile e con la più eletta armonia, 
predicano la gloria del loro fattore ; e 
la mento contemplandoli è stupefatta 
per lo sublime maestà d'una opera cosi 
grande, e dee esclamare col Profeta: 
Et magnitudinis ejus non est finis; 
la grandezza di lui non ha termine 
Ma quanto Iddio non è più grande 
in sé medesimo! Il creato non è che 
un pallido riflesso delle sue perfezioni; 
messo a riscontro di lui che lo creò 
a guisa di chi piglia diletto in un la- 
voro : ludens in orbe trrrarvm , pa- 
reggiasi al nulla , onde fu tratto. Qual 
mente creata può tener dietro a quel- 
l’essere che accoglie con la più compita 
pienezza ogni bene , ogni vero , ogni 
luce, ogni perfezione; e fuori dal quale 
non vi ha che colpa , errore , tenebre, 
ed il nulla che è vera angoscia e morte 
del pensiero ! Qual umano ed angelico 
eloquio potrà giammai, in una serie 
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pure di secoli indennità , significare la 
trascendente eccellenza di lui : Quid 
dicit aliquis , cum de te dicit, Deus ? 
E che dice alcuno , quando si mette a 
parlare di te , o Dio ? amorosamente 
gridava s. Agostino nelle sue confes- 
sioni ' . 

Nell'infinità delle sue perfezioni egli 
si bea in sé medesimo di una gioia 
ineffabile e sempiterna. Nel la cognizione 
di se genera un Figliuolo , pari a lui , 
clic è lo splendore della sua gloria 
ed il carattere della sua sostanza'; 
e generandolo lo ama con infinita di- 
lezione, alla quale risponde il figliuolo 
con altrettanto amore; e da questo 
scambievole ed infinito affetto procede, 
come da un solo e medesimo princi- 
pio, lo Spirito Santo, che ò la terza 
persona della deità una cd indivisibile 
nella sua sostanza. 

Tal ò il Dio dei cristiani , vivo e 
vero ; c dobbiamo alla sua degnazione 
e misericordia la notizia di lui che ci 
illumina. Le genti, a cui non rifulse 
la luce del vangelo, e che smarrirono 
la primitiva rivelazione, lo disconob- 
bero, c mutarono la verità di lui nella 
menzogna, ed adorarono e servirono la 
rreatura 3 c le opere delle loro mani *. 

Tra le infinite perfezioni del Dio 
dei cristiani è preceliente rispetto al 
nostro vantaggio la sua bontà ebo si 
diffonde con una larghezza oltre ad 
ogni espilazione : Miserationes eius 
super omnia opera eius 5 . Egli non è 
assorto nel suo gaudio infinito, ed im- 
memore delle miserie che ci funestano 
ed avviliscono ; anzi nello effusioni del 
suo amore è, un Dio che abbiamo a 

1. Lib. t i, c. 4. 

2. All Heb., cap. i, v. 3. 

3 AJ Rom , cap . i, v, 25 



vicino , e come diceva Mose , non vi 
ha altra nazione, alla quale Iddio è 
cosi prossimo come il Signor nostro è 
a noi *. Egli si vesti della nostra carne, 
e facendosi un osso delle ossa di Ada- 
mo divenne nostro fratello, e scontò 
colla sua passione e colla morte le 
colpe degli uomini , e ci riconciliò col 
Padre. Salito al cielo volle rimanere 
coi suoi redenti , c si fa loro presente 
sotto le apparenze del pane e del vino, 
che la virtù divina della parola, isti- 
tuita da lui e pronunziata dal suo mi- 
nistro, trasmuta nella sostanza del corpo 
c sangue del Redentore figliuolo di 
Dio. 

Un mistero di tanta misericordia 
non si confà all' orgoglio dell' uomo cd 
alla durezza del suo cuore, e come 
nel cominciamento dell'evangelica pre- 
dicazione i Giudei rifiutavano la croco 
del Cristo riputandola uno scandolo, 
cd i Gentili la spregiavano come stol- 
tezza , cosi , nei secoli della fede man- 
cala per la corruzione del cuore , è 
stato negato il benigno e roisericordis- 
simo abbassamento del figliuolo di Dio 
per la nostra salute sotto i velami eu- 
caristici , e fu estimato indegno di lui. 

Lasciamo il mondo godersi i suoi 
fallaci diletti , aspersi non di rado di 
amarissimo fiele; noi ci consoliamo 
nella verità della fede, la quale è la 
radice di quella salute che ci fa com- 
portare nella pace del cuore le tribo- 
lazioni della vita , e ci fa attendere 
con soave fiducia il giorno della retri- 
buzione. Presenti al mistero dell’amore 
divino , che accoglie in sé tulle le me- 
raviglio da lui operate per donarci la 

4. Salm. cxm, r. 12. 

5. Salm. cxxxxiv, v. i>. 

C. I)eut. r cap. iv. v. 1. 
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vita della grazia e della gloria, pro- 
curiamo d’ intendere , che è degno di 
Dio e confacevolo alla misericordia , 
alla bontà ed alle perfezioni morali di 
lui pure, che in riguardando la terra 
la fa crollare , in toccando le monta- 
gne le fa andare in damme , il di- 
scendere e permanere sotto le specie 
sacramentali. È questo l'argomento 
che stasera io propongo alla vostra 
pietà per considerarlo, ed estimarlo, 
ed onorare l’ infinito amore , che ci è 
stato oltre ogni dire benevolo 

Per farvi capaci della grande con- 
venienza di questo sacramento cogli 
attributi morali di Dio, io 1* investi- 
gherò la ragione per la quale ha luogo 
la transustanziazione, od il farsi pre- 
sente la sostanza dei corpo e sangue 
di Gesù Cristo invece di quella del 
pane e del vino, dei quali rimangono 
le sole apparenze. 2.» Vi dimostrerò, 
che la venuta e la permanenza del 
Cristo sotto quei mistici veli è la con- 
ferma e la necessaria conseguenza , od 
il compimento dell'Incarnazione, e della 
Redenzione di lui. 

0 Cristo , o luce vera di ogni uo- 
mo che viene in questo mondo, chia- 
rite il mio intelletto per intendere in 
qualche modo ed esporre la grandezza 
dei vostri disegni in questo dono così 
eccelso , c supplite al difetto della mia 
parola spargendo il lume e versando 
la grazia nelle anime di coloro che 
ini stanno ad ascoltare per gloria di 
voi. 

Noi ci proponemmo di mostrare la 
convenienza dell'instituzione , fatta da 
Gesù Cristo del Sacramento dell'altare 

1. Recitato nella Parrocchiale Chiesa di it. 
Nicolò della Kalsa, il tl\ 11 dicembre 1869, 



per affermar vie meglio la verità di 
nostra fede contro i cavilli di coloro 
che si studiarono di oscurarla, per 
trar d'inganno'i seguaci del loro er- 
rore , e per far rispondere con mag- 
gior luce agli occhi d’ogni credente 
la bontà di Dio che ci concesse il suo 
figliuolo, ed il sovreminente amordi 
lui, che volle in perpetuo rimanere 
con quelli che avea ricomperali, per 
far loro nel modo più agevole conse- 
guire gli effetti della sua redenzione . 
L'anima poi del fedele in questi giorni 
di prova si deo sostentare nelle diffi- 
coltà c negli stenti , che la propria 
infermità ha a patire per l'esercizio 
del bene, colle fiamme del divino 
amore; e questo ove meglio si può 
accendere che alla presenza del Cristo, 
che ci porge i più soavi e validi ar- 
gomenti ad infocarci di celeste dile- 
zione ? Questo intanto io cercherò di 
promuovere colla mia parola; e se 
per riconoscere come bene rispondo 
agii attributi morali di Dio questo, per 
cosi dire, nuovo modo dell’incarna- 
zione del Verbo, io mi metto a discor- 
rere della ragione , per la quale a noi 
si fa presente il Cristo sotto il velame 
sacramentale, non ò per muovere al- 
cun dubbio od incertezza sulla con- 
venienza del fatto divino. Alla fede del 
cristiano è bastevole il sapere per il 
ministro della Chiesa che lo istruisce, 
d'avere il Cristo lasciatoci il dono dejla 
sua reale presenza sotto le specie eu- 
caristiche , per mandare dall' intimo del 
cuore una voce di lode alla sapienza 
e bontà di lui didfendo: Bene omnia 
fedi, egli ha fatto bene ogni cosa ’ 

Ad intendere la ragione , |>er la 

eaponendovisi il a s. Sacramento per 40 ore. 

2. S. Mar., cap. vii, v. 37. 
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quale il Cristo nella sostanza del suo 
corpo e sangue si viene ad ascondere 
sotto le apparenze del pane e del vino, 
c vi permane, valgoidi della dottrina 
di S. Pascasio Radberto , che secondo 
il giudizio di un dotto 1 fu il difensore 
e l’ interpreto della tradizione ; o però 
il pensiero di lui è quello dei Padri 
che lo precessero. In quel sacramento, 
cosi egli ragiona , vi ha la vera carne 
del Cristo che fu contiita in croce, vi 
mandò l' ultimo spiro e fu sepolta ; di 
che siamo accertati dalla sua parola. 
Se noi crediamo che lo Spirito del- 
l'Altissimo adombrò la Vergine, e 
compose nell' utero di lei c della 
sua carne il corpo del Cristo, altresì 
dobbiamo eredere, che dietro a quelle 
ombre del pane è la sostanza del corpo 
di Lui, che prese il pane, c fatta la 
benedizione, lo ruppe e diede ni suoi 
discepoli, dicendo: Questo è il mio 
corpo. Fate questo in commemorazio- 
ne di me. Chi può dei fedeli mettere 
in dubbio, che ivi è il corpo di Cristo 
dopo che il suo ministro pronunziò le 
parole che egli prescrisse per far que- 
sto in ricordanza di lui? Ma come 
può avvenire che sia mancata in quei 
visibili accidenti la sostanza del pane, 
e vi permanga quella del corpo di 
Cristo, che siede alla destra del Padre, 
c che la medesima sostanza si rinven- 
ga in tutti i luoghi moltiplicandosi io 
tutto le ostie cosecrate dall'efllcaci 
parole del sacerdote? Al che risponde 
qual padre : Si rationem qua>ris, quii 
explicare poterit, aut verbis compre- 
hendere ? Se tu vudì intendere in qual 
modo avvenga questo fatto divino, e 
dichiarare il mistero nascosto, tu pre- 
tendi tal cosa che sorpassa la nostra 

1. Mabilon, Patrologia Cursus compietti * . 



intellezione, c non può essere esposta 
dall'umana parola. Le opere di Dio 
non si pareggiano a quelle degli uo- 
mini, uè vi ha chi basti ad investi- 
garle; se le medesime si potessero 
comprendere agevolmente dalla umana 
ragione non si potrebbero più chia- 
mare meravigliose ed ineffabili, cioè, 
divine; e l'uomo che contenderebbe 
di adattarle alla sua capacità, si fa- 
rebbe reo del più stolido orgoglio ag- 
guagliandosi all’ infinita potenza. Ogni 
opera di Dio è degna di Lui; il che 
importa , che in essa si rinviene il ca- 
rattere esclusi vamenente proprio di chi 
è l’infinita sapienza c potenza, a cui 
nulla si può opporre. E quanto più il 
suo operare intendo a mettere in luce 
i pregi della sua bontà inarrivabile, 
vieppiù la sua opera dee trascendere 
la perspicacia del nostro, intelletto, a 
cui Egli nella sua profusissima libe- 
ralità fa dono di sè, e ci colma del 
maggior benefìcio. E che poteva Iddio 
donare all' uomo vie meglio di sò me- 
desimo nell’ amorosissimo Sacramento 
per provvedere ai bisogni morali di 
Lui? E non era quindi mestieri, che 
un velame misterioso appalesasse colla 
sua sublime caligine la grandezza e 
l' incomprensibile di vinità del donativo ? 
E potea giammai pretendersi, senza 
uscir di ragione, che Colui che abita 
una luce inaccessibile, e che pur da 
coloro, ai quali egli concesse di bearsi 
nella sua visiono , non si può giammai 
comprendere , onde sempre desiderano 
di riguardarlo, nel donarsi all'uomo 
vialore, misero e colpevole, si fosse 
fatto presente in modo rispondente 
alla sua intollettiva? 0 Cristo adora- 
bile , figliuolo del Dio vivo ! Io vi ere- 

editus a Migne, voi. cxx, col. 1250, 1251. 
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do presente, perchè voi per l'inse- 
gnamento della Chiesa mi certificate, 
che discendete sotto quelle specie, to- 
stochè il sacerdote pronunzia le pa- 
role da voi instituite per la celebrazio- 
ne di questo mistero. La sacra miste- 
riosa caligine, che mi toglie d'intendere 
il modo di vostra presenza, è pure 
una ragione possente di accettare il 
dono inatteso, e di sostenere la mia 
fede, dandovi per essa in qualche 
modo una grata e tenue ricognizione 
della vostra benignissima e sublime 
possanza. 

Riconosciuta la grandezza del mi- 
stero incomprensibile, ad esaltazione 
della sua verità prosiegueS. Pascasio 
a discorrere di esso per esplicarlo in 
qualche guisa, ed aggiunge: Imoscias, 
quia ratio in virtute Christi est; 
sdentili in fide; causa in potestate; 
effeclus in voluntate. Fa d’uopo che 
tu sappia, che la ragione di questo 
sacramento è posta nella virtù del 
Cristo; la notizia e cognizione nella 
fede; la cagione od efficienza nel po- 
tere; l’effetto nella volontà. Procuria- 
mo di mettere in luce il pensiero che 
si contiene in questo luogo di quel 
Padre, e verremo per tal modo a 
comprendere la ragione del Cristo 
lasciatosi nel sacramento, e ad ammi- 
rerò la degnissima profusione della 
sua bontà verso di noi. 

Scientia in fide, la notizia o cogni- 
zione che abbiamo di esso è nella fede. 
Che importa questo insegnamento di 
S. Pascasio, il quale ci ricorda, che 
dobbiamo recare alla fede la conoscen- 
za che abbiamo di questo Sacramento? 
Vi ha delle verità, che l'umana ra- 
gione può apprendere per la luce del 

l. S. Giov., <?ap. vi, v. CO, 61. 



vero che ella possiede, c la rivelazio- 
ne occorre pure all’ umana debolezza 
per confortarla in quest’ordine di co- 
gnizioni; il che ha luogo per rimuo- 
vere vie più i pericoli di smarrirsi 
l’umano intelletto nella loro indagine, 
e meglio accordarsi gl'instabili e ru- 
belli umani voleri nel riconoscerne 
l’efficacia ed il valore. A questo or- 
dine non appartiene la verità del sa- 
cramento eucaristico; il medesimo è 
il maggior beneficio della divina mu- 
nificenza, e non potevasi l'umano 
orgoglio aspettare una tanta larghezza 
di beneficenza, che sorpassa ogni im- 
maginare. E però coloro che aveano 
poca fede nella bontà di Cristo, quan- 
do Egli la prima volta si fece ad an- 
nunziarlo, riputarono duro il suo par- 
lare e se ne scandalezzarono ' ; e ti- 
randosi indietro non andarono più at- 
torno con Lui*. 

Ad essi non entrava in mente , co- 
m’ egli potea dare loro a mangiare la 
sua carne; c perchè non seppero seco 
medesimi sciogliere questo dubbio, si 
allontanarono da Colui che avea le pa- 
role di vita eterna. Ma noi che abbiamo 
creduto, e riconosciamo che il Cristo è 
il Figliuolo dei Dio vivente, che venne 
in terra per dichiararci quello che co- 
noscea nel seno del Padre, non pos- 
siamo indietreggiare dalla fede per qual- 
che dubbio che sorga in pensiero in- 
torno ad alcuna sua opera, anzi siamo 
grati a quella che ci ha rivelato i mi- 
steri di Lui. E se noi attioghiamo ai suoi 
lumi questa inatteso largizione dell’ a- 
more divino , clic volle perpetuare sino 
alla consumazione dei secoli la sua di- 
mora con noi, nel ricercarne la ragione, 
dobbiamo star sempre vigili, che le no- 
ti. Ivi, V, 66. 
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sire indagini cd i nostri pensieri non 
vadano oltre a quel che contiensi nella 
dottrina rivelata; ed ogni dichiarazione 
di questa incessante divina beneficenza 
dee essor rispondente a tutto il com- 
plesso della redenzione, della quale que- 
sto mistero è il compimento , ricor- 
dandoci che la notizia di esso è nella 
fede , scientia in fide. 

E d’onde proviene il mancare in 
in quelle apparenze del pane la sostan- 
za di esso ed il prendervi luogo quel- 
la del corpo di Cristo, che si molti- 
plica innumcrevolmente sulla terra dal 
sol che si leva sin dove tramonta , ovun- 
que si offre al nome di Dio l’offerta 
pura del Cristo misticamente immolato 
in sugli altari? Causa in palettate, la 
efficienza o la cagione del transustan- 
ziarsi del pane è la possanza di Dio che 
compie lutto quel che vuole, senza che 
nulla possa ostare al suo volere. Questo 
vero sorprendo la nostra debole ra- 
gione ; ma non veggiamo ovunque nel- 
la natura le meraviglie inesplicabili 
della creazione; e non ci narra il Van- 
gelo che i pani moltiplicavansi nelle 
mani del Cristo per saziare la molti- 
tudine che veniva a Lui? cosi del pari 
egli moltiplica la sostanza dei suo corpo 
per dare ai suoi redenti quel pano che 
li farà vivere in eterno. Al popolo gui- 
dato da Mosé nel deserto Iddio avea 
dato mangiare una manna che pioveva 
dal cielo, e che non potea camparlo 
dalla morte; a noi, a cui fu data la 
legge di amore. Egli porge il pane che 
è disceso dal cielo, acciocché coloro 
che ne mangiano, non muoiano. E per 
chiarire con un esempio la mirabile 
potenza di Dio che raddoppia la sostanza 
del corpo del Cristo in tutte le ostie , 
mi valgo di un fatto che occorre di 



continuo ai nostri occhi , senza clic noi 
fossimo sorpresi, per l’usanza, della 
virtù stupenda clic in esso si contiene 
e risplcnde. Un granello di frumento 
è deposto nella terra, e poi esso per 
la virtù fecondatrice e le benefiche in- 
fluenze vien fuori in piccola pianta ri- 
gogliosa e carica in molti doppi di tanti 
granelli che hanno la medesima sostan- 
za di quello che fu messo a germogliare 
e moltiplicarsi. Cosi del pari la parola 
del sacerdote, che pronunzia sui pane 
le parole della consacrazione, fa si che 
la sostanza del corpo di Gesù Cristo 
unica e sola, rimanendo integra ed 
identica in tutto le ostie, ripetasi in- 
definitamente per lutti i luoghi. Que- 
sto esempio fu addotto dagli scolastici 
per rischiarare in qualche modo il mol- 
tiplicarsi della sostanza del corpo di 
Cristo ; cd esso vale ad esplicarlo col 
rimuovere la difficoltà, ma non toglie 
il velame misterioso che cuopre il fatto 
divino, e che la mente umana ricono- 
sce ed adora , persuasa che ella non 
può andar dietro alla via che tiene la 
sapienza e virtù infinita. E poi la no- 
stra mente dee dire a sé medesima : 
Chi sei tu , che vogli investigare le ope- 
re di Dio? Se quelle della creazione sor- 
passano di tanto la tua corta appren- 
siva, che non basti a comprendere 
la tua vita stessa e quella pure della 
piccola pianta, come potrai compren 
dere il fatto più grande della bontà di- 
vina che è la redenzione , e di questa 
poi l'opera più meravigliosa che com- 
pendia ed aduna i motliplici momenti 
di quella? Ti valga per ogni dimostra- 
zione, che la cagione del transustan- 
ziarsi del pane è l’ efficienza c la possa 
di Dio, Causa in potcstate. 

Se la viltrice possa di Dio è la ca- 
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giurie del Sacramento adorabile, in qual 
modo e per quali mezzi la medesima 
manda ad cITetto il suo disegno ? Effe- 
elusiti volitatale, l'effetto ènei volere 
di lui. L'alto semplicissimo della vo- 
lontà divina è produttivo dell'essere 
di quel sacramento per le parole del 
sacerdote. Le opere di Dio non sono 
altro all’ infuori di un alto dell'infinito 
arbitrio : Omnia qucecumquc volai! , fe- 
cil. In un essere finito c circoscritto 
l’ azione richiede un concentramento 
del principio operoso volto al fine che 
si propose di promuovere dirigendovi 
la sua forza, rimuovendo gli ostacoli 
che possano porvi impedimento , e fa- 
cendovi concorrere tutti i mezzi ac- 
conci a far sortire il divisato effetto . 
In Dio poi va tutto altrimenti; 1’ 
azione, che consiste in un semplice 
atto, è immutabile ed eterna nel suo 
essere e nel suo proposito; ma si ef- 
fettua nel tempo designato, o per il 
mezzo che fu innanzi ad ogni tempo 
definito ncll’imprescrutabile consiglio. 
Però, tostochè il sacerdote, deputalo 
dal Cristo alla consacrazione del suo 
corpo o sangue, pronunzia le sacro- 
santo parole, avviene per divino volere 
il mutamento misterioso del pane e del 
vino, nei quali vicn meno la loro so- 
stanza c vi permane quella del corpo 
c sangue dell’agnello immacolato , ef- 
frclus in voi untale. 

L'onnipossente volere divino è al- 
tresì in sommo grado ragionevole e de- 
gno di lui ; e però l’opera cosi stupenda 
della perenne umiliazione del figliuolo di 
Dio sotto la specie del pane dovea essere 
determinata da una ragione confacevolc 
alle suo perfezioni c rispondente all’ec- 
cellenza dei suoi lini. Or il movente dei 

1. S. Pafit.-hasius Kadbcrtus. Dt Corp^rt ri 
Domini. Cap. iv, pasr. 3. 



disegni di Lui che lo fa venire c per- 
manere sotto i veli eucaristici , è la vir- 
tù del Cristo, come dice quel santo, 
di cui svolgiamo gl’ insegnamenti : tia- 
tio in viriate Christi'. Ma che devesi 
intendere per la virtù di Lui , che ó 
la ragione suprema della presenza re- 
ale del Cristo in sacramento? Adope- 
riamo la dottrina di s. Paolo per co- 
noscere quella virtù esplicativa di un 
prodigio così nuovo e che vale assai 
più di tutta la creazione. L’Apostolo 
rendendo conto della gloria che egli 
riportava dalle sue infermità, e le quali 
consistevano nelle umiliazioni, negli 
svariali travagli del suo ministero, e 
nei pericoli e nelle persecuzioni che lo 
conseguitavano, diceva, che di buona 
voglia ei le comportava, e ne menava 
vanto, perché le medesime facevano 
si che abitava in lui la virtù del Cri- 
sto: Libenler gloriabor in infirmila- 
tibusmeis, ut inhabitet in me virtus 
Christi *. Un’ anima debole , non avva- 
lorata dalla grazia possente della fede, 
tra tante infermità che tempestavano , 
sarìa venuta meno alla sua opera, ed 
abbandonandosi alle propre miserie sa- 
na caduta nel fondo del male; ma quel- 
la di s. Paolo conseguivano gloria , e 
per esse rispondeva in lui la virtù del 
Cristo, che confortavalo a vincere le 
lusinghe delle concupiscenze, la debo- 
lezza e le miserie della carne. E qual 
era questa vittoriosa virtù del Cristo? 
Nel suo effetto era la grazia, che cor- 
roboravalo nei languori e nell’ aballi- 
mento dell’animo infermo ed inabile 
a sostenersi contro gl'impeti del male; 
nel suo principio era ed è la benignità , 
l'umanità, la misericordia ed il desi- 
derio amorosissimo cd infinito clic ha 
’i li. Ad Cur., top. xii, 3. 0. 
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il Cristo della salute di coloro, per i 
quali egli venne a versare il suo san- 
gue tra dolori inestimabili. Ogni grazia 
procede da Dio, e la ragione che lo 
muove ad impartirla, è l'amore, che 
è il suo carattere essenziale : tra le gra- 
zie poi che Iddio dcgnossi agli uomini 
concedere la prima ù quella del suo 
Figliuolo, anzi questa è la sola, perche 
tutte le altre grazie provengono da es- 
sa e la conseguitano: Sic Deus dikxit 
mundum, ut filium suum Vnigenitum 
darei. Se il Padre tanto ci ha amalo 
da farci il dono del suo unigenito, il 
tiglio altresì ci ama di un pari amore, 
c volle col Padre elio il dono fosse per- 
petuo e permanente; e perché dovea 
salire in cielo a sedersi alla destra del 
Genitore , nè la vita degli uomini via- 
tori comportava la presenza del suo 
corpo glorificato, temperò il suo dono 
velandolo colle sembianze del pane che 
significano il nutrimento spirituale che 
egli ci porge dietro a quei veli. L’amo- 
re adunque del Cristo fu la ragione 
finale, che gli fece inslituire il sacra- 
mento dell'altare: Ratio in v ir Iute 
Chrisli; ed attesoché l’amore di Lui 
non comporta vicende o mutamento, 
la sua presenza ò perpetua sino al fi- 
nire dei secoli. 

Questa dottrina del Pascasio è veri- 
ficata dalla narrazione del Vangelo, ove 
il discepolo dell'amore ricordando che 
il Cristo fece la cena di Pasqua avanti 
ili passar di questo mondo, c nella 
quale istituì il sacramento dell’ altare, 
dice queste parolo: Avendo egli amati 
i suoi che erano nel mondo, li amò 
sino alla fine : Cum dilexissel suos , 
giti frani in mando, in finali dilexil 
eos I,a vita del Cristo in sulla terra 

1 S. Giov., ciip xiii» v. 1 



fu vita di amore verso coloro che gii 
erano fratelli secondo la carne: Qui 
crani in mando; venuta poi l'ora del 
suo dipartirsi , ed innanzi che egli an- 
dasse a compiere il sacrificio divino, 
volle rimanersi con noi sotto delle 
specie che significassero quel sacrificio 
di amore , e ne perpetuassero la me- 
moria. 

Vedutasi la ragione della presenza 
reale del Cristo in sacramento, e la 
quale è la virtù di lui , cioè , la sua 
bontà e misericordia , I’ amore di lui 
verso gli uomini, ed il suo infocalo 
desiderio della nostra salute , possiamo 
ora metterci a considerare , se questo 
era convenevole agli attributi di Dio 
ed alla infinità delle sue perfezioni. Il 
che, io mi fo da prima ad osservare, 
che non può mettersi in dubbio da co- 
loro che hanno fede nella divinità di 
Cristo, cioè, che credono essersi il 
Verbo di Dio fatto carne c vestitosi 
della nostra natura per iscontarnc il 
debito ed elevarci all’adozione di fi- 
gliuoli di Dio. I seguaci della dottrina 
della riforma sono con ragione con- 
tradelti da coloro che attribuiscono al- 
l'umano intelletto il rinvenimento e la 
notizia del vero d'ogni guisa , i quali 
rinfacciano a quelli di essere inconse- 
guenti o di professare una dottrina 
inconciliabile. Secondo il loro insegna- 
mento il Verbo si umanò ; ed in questo 
esinanirsi di colui che è l’imagine so- 
stanziale del Padre , c per cui tutte le 
cose furono fatto, nulla appare loro 
disconvenevole alle divine perfezioni, 
nò le umane infermità , per le quali 
egli fu sommesso ai bisogni della vita 
corporea , nè la passione la piu dolo- 
rosa, nè la morte più infame. Tral- 
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nodosi poi doli» sua venuta e perma- 
nenza sotto le s|iecie eucaristiche, la 
quale richiedevasi a dar effetto e com- 
pimento ai fini della redenzione appli- 
candone pure il benefìcio, sembra loro 
che in questo Iddio venga esinanito 
oltre a quello che si conviene alla 
maestà di lui adorabile. Ringraziamo il 
Signore che ci ha mantenuto il lume 
della fede, il quale, oscurandosi in 
noi, ci fa travedere per modo che non 
sappiamo trarci indietro dalla contradi- 
zione , e ci esponghiamo al pericolo di 
perdere ogni vero; come è avvenuto 
a molti di coloro, che rifiutando da 
prima la presenza reale del Cristo in 
sacramento, perchè da loro non esli- 
mavasi confacevole alla dignità infinita 
di Dio, col medesimo argomento riget- 
tarono la incarnazione, ed il riscatto. 
Tutt' altrimenti ragioniamo noi che 
siamo illuminati dalla cattolica fede : 
nel fatto divino della transustanziazione 
noi veggiamo risplendere mirabilmente 
le dovizie della bontà e dell’ amore 
divino, ed Iddio essere glorificato in 
sé medesimo col manifestare sin dove 
giunge I’ inestimabile sua dilezione 
verso gli uomini, ai quali si volle colla 
maggiormisericordiaaffratelIare.L’Apo- 
slolo s. Paolo parlando delfincarnazione 
discorre in questo modo: Benignità s 
et humanitas appartiti Salvatori s no- 
stri Dei, la benignità e l’amore di Dio 
nostro Salvatore è apparito ; il Padre 
avea manifestato per il Verbo la sua 
potenza, sapienza e bontà nella crea- 
zione ; nel donarci poi il suo figliuolo, 
quando eravamo peccatori , e serviva- 
mo con ispregio di lui alle varie con- 
cupiscenze ed alle sordide voluttà , 
per riconciliarci a sé secondo la mag- 
giore misericordia , egli ha manifestalo 



la più grande profusione della sua be- 
neficenza. Or se l’incarnazione con tutte 
le opere che si compirono dal Cristo 
per lavarci nel suo sangue commenda 
ed esalta la benignità del Padre e del 
Figlio; la presenza reale del Cristo nel 
sacramento ebe rammemora, continua 
e perpetua l'opera , il fine e gli effetti 
dell' umanarsi del Verbo, divinamente 
celebra e magnifica la bontà e l’amore 
di lui verso di noi. 

L’esaltamento della liberalissima 
divina munificenza vien fatto poi in 
un modo più ampio c copioso nel mi- 
stero eucaristico. Il che io avverto che 
s’ intenda non rispetto al merito del 
Cristo, che è infinito per la persona 
del Verbo, ma rispetto all'effusione 
dell' amore di lui nel numero indefinito 
delle manifestazioni che egli ne fa, di- 
scendendo nella sostanza del suo corpo 
sotto ostie innumerevoli , e per tutta 
l’estensione della terra, e per tutto il 
corso del tempo che viverà la nostra 
specie. 0 bontà veramente indefettibile 
ed infinita I Alla medesima non bastò 
di essere venuta fra gli uomini per la 
incarnazione, ma volle che il Cristo 
nella sostanza del suo corpo e sangue 
continuasse a starsi fra di noi ; e cosi 
fosse a noi manifesto che il divino con- 
siglio e la misericordia senza termine 
sono immutabili e sempre più liberali 
nelle loro profusioni. 

Potrebbe parerò ad alcuno che alla 
manifestazione della bontà divina ed a 
glorificarla saria stato bastevole l’uma- 
narsi del Verbo, che pigliò forma di 
servo , passò la vita oscura nell’umile 
officina d’un fabbro, si affaticò nel 
lanoso ministero della predicazione 
andando incontro ai livori ed alla rab- 
bia calunniosa degl' invidi cd ipocriti, 
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sostenne ogni maniera di patimenti , e 
spirò abbeverato di Itele o di aceto su 
di un infame legno tra due scellerati. 
Un tal benefizio trapassa ogni aspetta- 
zione ed il più smodato desiderio, c ci 
necessita a dire che nella sua onnipo- 
tenza Dio non potrà donarci più oltre. 
Egli è vero che la redenzione ci fa 
rimanere stupefatti per la considera- 
zione di una bontà senza termine; ma 
per la permanenza del Cristo io Sa- 
cramento la maraviglia di quella si 
cresce in molti doppi , attesoché la 
magnificenza del benefizio non è limi- 
tata c circoscritta ad un tempo, o ad 
un luogo, o ad una generazione di uo- 
mini , ma è tanto estesa c comprensiva, 
che tutti sono chiamati a parteciparvi 
non solo negli effetti, ma col godersi 
della presenza del Redentore, il quale 
dietro a quell'ostia ci fa cuore, ci con- 
forta, ci scalda, ci dà i più soavi diletti 
dell'amore celeste, e nelle dubbiezze 
angosciose dell'anima che rimorsa dalle 
proprie colpe diffida del perdono c 
della salute, è racconsolata dalla spe- 
ranza di quella bontà, che ci diede 
sé medesima in dono perpetuo ed irre- 
vocabile : Sic Deus dìlexit mundum, ut 
filium suum unigenitum dar et! E chi 
può esser vinto ed abbattuto dal timore, 
se vuole far ritorno al Dio di una 
bontà cosi generosa c permanente? 

L' umana ragione , fatta più debole 
dagli errori in cui ò caduta, senza 
avvedersene, e dando loro il peso e I’ 
onore del vero, non iscorge l’esalta- 
mento della bontà e dell’amore divino, 
nella reale presenza del Cristo, perchè 
ella mette la gloria nelle appariscenze. 
Tutt'altrimenli acquistasi, ed è cele- 
brata la vera gloria: Omnit gloria filiw 

) Suini iliv, v. 15. 



Hegis ab intus , tutta la gloria della 
figlia del re è dentro, diceva David 1 ; 
la glorificazione suprema di Dio è in- 
teriore , e rispetto alle sue opere con- 
siste nell’azione di lui ; egli è commen- 
dato da quello che mette in atto; e 
però nel Sacramento dell’altare egli è 
esaltato non da cosa alcuna estrinseca, 
ma dall' altezza dell’ opera della sua 
bontà, che mise il colmoalla copia della 
sua misericordia col rendere perpetuo 
il benefizio dell' incarnazione e della 
sua venuta fra gli uomini. Di Dio è dello 
con ogni verità , che l’ essenza di lui 
è la bontà; e questa si dà a vedere nello 
sporgere dei benefizi ; e da colui, che 
tutto può senza scapito alcuno della 
sua possanza, qualcosa poteva all’ in- 
fuori di lui manifestare viemeglio la sua 
larghezza non mai manchevole? Ed 
egli ci ha donato sè medesimo, c cosi 
ha mostrato, che essendo l’Altissimo 
nulla gli rimase a donarci di meglio. 

0 estremo ed immenso benefizio 
della divina magnificenza ! Ed in qual 
modo potrò io rispondere ad una gra- 
zia che avanza ogni altra? Santa Eli- 
sabetta faceva le maraviglie, che la 
madre del suo Signore la visitava: 
Unde hoc tnihi , ut veniat mater Do- 
mini mei ad me*? E da qual senti- 
mento di gratitudine non deve essere 
commossa l’anima nostra consideran- 
do che non è la madre del Signore, 
ma il Figliuolo di Dio che viene da 
noi ? Angeli del cielo che vi state ad ado- 
rarlo, supplite ai languori della nostra 
fede, ed alla freddezza dell’amore, ed 
impetrateci di meglio conoscere ed esti- 
mare l’ impareggiabile dono che ci è 
presente, cd il quale non ci fu dato a 
pompa della divina bontà . nta a megli" 
2 S. Lue., I, v, 13. 
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promuovere la nostra salvezza; e però 
è un dono di amore salutare , come 
vedremo nella seconda parte. 

Per altro riguardo risplende la 
bontà di Dio in questo Sacramento, 
nel quale egli si fa presento non per 
lusso di magnificenza senza intuito 
alcuno del vantaggio c bene morale dei 
suoi redenti, ma per meglio promuo- 
vere la loro salute, e dare l'effetto ai 
benefizi che egli ci ebbe procacciati. 
Ad alcuni che si discostaronu dall’ ovile 
di Cristo, parve che la presenza reale 
di Lui nell’eucaristia è un benefizio 
soverchio ed inutile ; e però tale che 
non vi si dee aver fede , attesoché egli 
diede compimento alla sua opera di 
salvazione sulla terra col rivelarci le 
dottrine, o col soddisfacimento che 
fece del nostro debito; la resurrezione 
poi di Lui o l'ascensione al cielo ci 
dimostrano che l' ira del padre fu paga, 
e che noi fummo a Lui riconciliati. 
Che mestieri adunque più vi era delia 
presenza reale del Cristo, che risiede 
in sugli altari dimenticato e non cu- 
rato dagli uomini ? Non basta che noi 
siamo rinnovellati dalla grazia del sa- 
cramento rigeneratore, e per la fede 
ci applichiamo i meriti del Cristo? 
Non è un’opera superflua la sua per- 
manenza sin dietro le apparenze eu- 
caristiche, la quale non di rado torna 
ad offesa anziché a glorificazione di 
lui por la poca fede dei credenti , e 
per lo spregio che essi talvolta fanno 
della grazia, profanando sacrilegamen- 
te il Sacramento ? Il Verbo di Dio 
non iscruta i nostri cuori, c dall’alto 
dei cieli non ascolta i gemiti di un' ani- 
ma che gli si volgo, ed limile no in- 

- J Ad llcbr. -ap. ik, § IZ 
Srrir I , Voi. X. 



voca la misericordia ? La fede non ci 
fa comunicare a lui, c la rimembranza 
amorosa della sua passiono e morte, 
se vi si aggiunge una brama ardente 
di essere purificati dai suo sangue, 
noti ci fa partecipare alla virtù del 
medesimo, e non ci congiunge spiri- 
tualmente al Cristo t Tutto questo non 
vale ad operare la nostra salutò? E 
dopo nna redenzione cosi copiosa non 
è un inalile eccesso di misericordia, 
e poco o nulla rispondente all’am- 
piezza della redenzione, quasi che la 
medesima fosse stata manchevole, il 
discendere ogni giorno fra di' noi il 
divino riparatore? 

Un tal ragionamento, che ha le ap- 
parenze di adequato, e di avere in 
grande stima e riverenza la maestà 
del Verbo o lefflcaeia della sua virtù 
salvatrice , b fallace, o non rispónde 
al)' indole della redenzioAc,’al bisogno 
che la richiese, ed al principio cd alla 
ragione che la determinò c la mandò 
ad effetto. 

Uno dei caratteri della redenzione 
secondo la dottrina dell'Apostolo è di 
essere eterna : Aeterna redemptione 
inventa'. Il che tra le altre cose de- 
nota : 1 .» eh#Ma Incarnazione ò per- 
petua, non dimettendosi giammai dal 
Verbo la natura umana che assunse; 
2.° che gli effetti di essa si attuano 
per tutte le generazioni degli uomini 
c T eslcnsiono dello spazio. Le quali 
due cose si certificano e si avverano 
per la presenza reale del Cristo ; onde 
la medesima ò la conferma e la ne- 
cessaria conseguenza, od il compimen- 
to dell’Incarnazione c della redenzione 
del Verbo. 

Il figliuolo di Dio fallosi carne è 
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tal verità che l' uomo non sa renderne 
conto, non solo per il mistero che vi 
si contiene, ma per quell’ abbassamen- 
to fuori di ogni modo , nel quale co- 
lui per cui tutte le cose furono fatte, 
piglia la forma di servo. Non altri- 
menti possiamo in qualche guisa far- 
cene capaci , che considerando la bontà 
di Dio ed il suo amore infinito verso 
di noi, i quali lo mossero a vestirsi 
di nostra natura ; e ponendo pur 
mente alla sua gloria che non si oscu- 
ra per l'esinanirsi , anzi si esalta , 
perché la medesima è intrinseca, o 
consiste nell’atto divina, il quale met- 
te in grandissima luce l'inconcepibile 
bontà di Lui , ed il che è la vera sua 
gloria. Ma quale cosa affiderebbe l'uo- 
mo, che può per tante ragioni sug- 
gerite dalla propria miseria mettersi 
in forse intorno alla perpetuità del 
benefizio fatto all'umana natura dal 
Verbo incarnatosi, che egli non sarà 
mai per dimetterla; che il suo amore 
è permanente, c che la cecità degli 
uomini , i quali non hanno avuto fedo 
alla sua parola, anzi la pervertono, 
la rifiutano c la bestemmiano, non 
gli fa mutar consiglio ne dispogliarsi 
dell'individua natura Cip avea presa, 
ne abbandonare la nostra specie al- 
l’ abbona inazione che essa ha amato e 
meritalo? Di più l’Incarnazione nelle 
Scritture c commendata come un be- 
nefiziouniversale, comprensivo di tutti 
«li uomini ; il Cristo fu presagito da 
Isaia col nomo diEmmanudc che deno- 
ta Dio con nei: ma quando il Cristo fu 
cogli uomini, non apparve egli in una 
spregiata tribù , e predicò presso la più 
piccola nazione, la quale era diversa di 
costume da ogni altro popolo della terra? 

1 S. Lue-, cap. i, v, 33. 



Queste dubbiezze sono sciolte dalla 
presenza reale del Cristo in Sacra- 
mento , e però la medesima avvera la 
perpetuità dell’ Incarnazione, e l'infal- 
libile presagio d’ Isaia. Ed in effetto 
d’ onde noi sappiamo che il Verbo di 
Dio prese l’umana carne e si fece 
nostro fratello? Dalle parole dell’An- 
gelo che disse a Maria: Lo Spirito 
Santo verrà sopra di te , e la virtù 
dell' Altissimo ti adombrerà, e per 
questo ciò che nascerà da te Santo, 
sarà chiamato Figliuolo di Dio In 
questo annunzio di Gabriele fu rive- 
lato a Maria che l' amore divino dello 
Spirito facevaie concepire il corpo 
dell’ Unigenito di Dio, e la Chiesa ri- 
conobbe il mistero dell'Incarnazione; 
e nelle parole che il Cristo volle fos- 
sero dai sacerdoti io rammemorazione 
di Lui pronunziate sul pane, ci fu 
data infallibile certezza , che sotto quel- 
la apparenza e la sostanza del corpo 
di Cristo. Di quale consolazione non 
è per le anime di coloro che hanno 
pura la fede , la virtù misteriosa e 
non mai manchevole delle parole, per 
le quali fu insliluito il Sacramento 
dell’altare? Esse ci certificano, che 
riduccsi a noi presente iì Verbo di Dio 
nella sostanza di quella carne, che 
congiunse alla sua persona, e però ci 
confermano che la sua Incarnazione 
è permanente, il suo amore verso di 
noi ed il desiderio della nostra salute 
non mai si spegne ; nè sostiene vicis- 
situdine o mutamento. Trovandoci in- 
nanzi a Lui possiamo con ogni verità 
affermare, che egli ha un osso delle 
nostre ossa , ha una carne della nostra 
carne; c come Egli è vestito d’ un velo 
corporeo che a noi lo fa simile ed 
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uguale, altresì il suo cuore deve es- 
sere a noi affratellato e commosso in 
un modo assai migliore e divino dai 
sentimenti di amorevolezza verso co- 
loro che gli sono Congiunti di natura. 
Quali e quanti beni adunque non pos- 
siamo riportare standogli presenti ed 
invocandone la misericordia 1 

In questo fatto die transustanzia 
il pane, c fa nelle apparenze di esso 
risedere ascosa la sostanza del corpo 
di Cristo, vie meglio riluce la verità 
e perpetuità dell'Incarnazione, la quale 
non saria stata del tutto degna di Dio, 
se si fosse circoscritta ad un luogo, e 
limitata ad un tempo. Per la reale pre- 
senza del Cristo perpetua ed estesa 
per tutta la terra , ove si offre a Dio 
l'incruento sacrifizio, si compie il gran 
vaticinio d' Isaia, ed Iddio è con noi 
sino alla consumazione dei secoli. Oh 
vera gloria ed esaltamento della divina 
misericordia I La colpa ci disgiunse 
da Dio e ci rese indegnissimi di Lui; 
l'amore il più generoso lo rendo a 
noi presento nel modo confacevole alla 
nostra vita di fede per colmarci della 
sua grazia. Senza di questo sacramento 
l'Incarnazione non sarta stata com- 
presa, c la vita del Cristo si occulta 
che pubblica non saria stata oeppure de- 
terminata da un consiglio sapiente, nè ri- 
chiesta da un bisogno di nostra specie di 
cui potevasi procurare la salute ed il 
rinnovellamcnto per altro mezzo. Non 
aveano i profeti ammaestralo il popolo 
d' Israel lo ? E non potevano le genti 

1. Questo ragion a mento è conformato dalla 
storia degli errori contro la fede. Faber, 
Hutto protestante , convertitosi al cattolici- 
imo o dedicatosi a Dio col Sacerdozio, ohe 
gli fu concesso , scriveva : Coloro che non han- 
no il Santo Sacramento c che hanno detronizzato 
Mario, non capiscanoti tento dell'Incarnazione . 



chiamate alla fede cristiana essere in- 
struiie dai banditori della dottrina ce- 
leste, come fu fallo dai profeti ? E se 
richiedevasi una redenzione non era 
bastevole l’ umanarsi del Cristo, ed 
una semplice preghiera di Lui, infinita 
nel merito per la dignità della persona 
che la faceva, non era valevole a sal- 
vare l'uman genere? E perche una 
vita penosa , e tanti dolori e strazi del 
Cristo, ed una morte di Lui cosi igno- 
miniosa? Potrebbe parere che la sua 
passione, invece di riconciliarci, nei 
disegni divini fosse stala destinata a 
giustificare la sua ira contro la nostra 
specie; la quale mostrò nella durezza 
o nella crudeltà contro del Cristo o 
stella morte che gli diede, come noi 
siamo indegni d'ogni misericordia c 
nemici del vero e del bene, che con- 
culcammo con Lama efferatezza nello 
Unigenito di Dio fattosi a noi simile '. 
Per quelle specie sacrosante, dentro 
le quali possediamo il Cristo colla 
realità della sua carne, ove inabita 
la persona del Verbo, tutte quelle dub- 
biezze si dissipano mettendosi in chia- 
ro il fine dell'Incarnazione. Esse ci 
appalesano e ci fanno certi, cho il 
Verbo prese la rame per essere sem- 
pre con noi, per sostenere ed alimen- 
tare la vita della Chiesa nei suoi fe- 
deli, per rammemorarsi di continuo 
tutto quello che egli ha oprato per 
la nostra salute, per commuovere con 
questa ricordanza, suggerita dalla rea- 
lità di sua presenza, i nostri senti- 

(Il pii della Croce poi Teologo Fubcr. Torino 
presso Marietti, pag. 11*7). Niuno meglio Hi 
lui potevu dichiaroro la vcrith di questo fatto, 
mettendo a riscontro la notizia ed il pensiero 
che avoa dell'Incarnazione quando era fuori 
della Chiesa, con quello che ricevette quando 
rientrò nell'ovile del Cristo 
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menti di fede , di speranza e di amore, 
e per dare uno sfogo alle anime bi- 
sognose della celeste dilezione c del 
conforto che tenga accesi gli ardori 
della carità messa di continuo a peri- 
colo tra tanto lusinghe e scandali del 
mondo. La vita della rettitudine e del 
bene a cui è chiamato il popolo cri- 
stiano , è una vita di amore e di con- 
giunzione con Dio: ed il Dio che abita 
una luce inaccessibile, e che si fa solo 
agli uomini manifesto per gli splendori 
della sua creazione , non disgiunti da 
fenomeni terribili e che abbattono pu- 
re gli animi più saldi, come sono i 
folgori, le tempeste, le inondazioni e 
le pestilenze menanti orribile strage , 
e la presenza di lui designata dalla sua 
immensità, in cui tutti viviamo, ci 
moviamo e siamo, sono insufficienti 
ad inspirare i sentimenti di una reli- 
gione di tenerezza e di amore, e di 
sostenere una vita di annegazione e di 
sacrifizio per fare a lui piacere. Ma 
un Dio che si fa a noi presente, ve- 
landosi sotto umili apparenze per ot- 
tenersi da noi il merito della fede os- 
sequiosa alla sua parola , che ci ram- 
memora il suo umanarsi colla realità 
della carne assunta . la sua nascita in 
un presepe col venire su' nostri altari, 
la sua mansuetudine e carità verso degli 
uomini, tra’ quali egli passava facendo 
bene a tutti, col dimorare sotto quelle 
specie, delle quali ci nutre colla fidan- 
za di rinvenire in lui un alleviamento 
ed un ristoro ai travagli ed alle pene 
della vita fisica o morale, c che fa da 
quelle ombre guizzare tanti raggi di 
amore e vibra tanti dardi di carità 
colla rappresentanza della sua passione 
e della morte, ha veramente instituito 
il legame rhe a Luict unisce, in Lui 



ci fa vivere, ed ha formalo la religio- 
ne dell’ amore. E dove tante anime 
hanno attinto la forza che te ha rese 
ammirevoli nella costanza delle virtù, 
nei prodigi della 'beneficenza, nella 
generosità dei sacrifizi? 0 Vergini be- 
nedette, chi vi ha fatto dimenticare il 
mondo e lo sue gioie, e vivere del- 
l’amore celeste? 0 Martiri, chi vi ha 
sostenuto nelle più sanguinose prove? 
Apostoli della fede, chi vi ha condotto 
tra popoli selvaggi , e messo ai più 
duri cimenti? 0 anime ardenti del- 
l’amore del prossimo, chi vi ha fatto 
rinunziare ai diletti della vita per te- 
ner dietro alle altrui miserie e pro- 
curarne il sollievo? La virtù, onde 
risplendono le anime elette e viventi 
un’angelica vita, ha origine da questa 
fonte divina; la permanenza del Cristo 
è il sostegno della vita spirituale della 
Chiesa; e l’ incarnazione per questo 
Sacramento è dimostrata di essere il 
grande prodigio della munificentissima 
bontà di Dio, che dovea avere un ef- 
fetto durevole e perpetuo per la con- 
versazione spirituale del Verbo urna- 
nato coi suoi redenti sino alla fine dei 
secoli dietro a quel fenomeno che è il 
pane della vita. 

Ma oltre a questo la presenza reale 
del Cristo in Sacramento era ed è una 
necessaria conseguenza ed il compi- 
mento di quell' infinita misericordia 
che divisò la Redenzione. Il Verbo 
venne a ricomperarci col suo sangue 
dalla vendetta della giustizia divina; 
ma il suo riscatto sarla tornato inutile 
e vano, se egli non avesse instituito 
una religione rispondente allo stato 
dell’uomo peccatore, alieno da Dio, 
inchinato al male, e ricadente nell'an- 
tica miseria che egli accresce cogli 
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.liuti del mal fare. La redenzione del 
Cripto considerata in sè medesima non 
è che il soddisfacimento da lui porto 
al Padre in nostra vece; il quale lo 
accolse come degno di lui. Non per- 
tanto come la colpa ebbe origine da 
un libero agente, ed imbratta le anime 
che vi consentono, era mestieri che 
coloro, ai quali il Cristo esibiva il 
prezzo del riscatto, lo avessero fatto 
proprio di loro cogli atti di quel vo- 
lere, che a Dio li fece nemici; e che 
i medesimi gli prestassero nel corso 
della loro vita il culto dovuto, e si 
tenessero a Lui uniti per Vomere. 
Doveasi quindi instiluire dal Cristo una 
religione , la quale ci abbia a rimet- 
tere nell'amicizia di Dio fornendoci dei 
mezzi per appropriarci la redenzione, 
cioè, di un’ostia da offerire per le no- 
stre colpe, e di un cullo che sia degno 
di Dio ed acconcio alla condizione di 
nostra vita terrestre; la quale dipende 
dalle cose sensìbili , ed essendo messa 
alla pruova deve colla fede, colla spe- 
ranza e coll' amore gratificarsi il suo 
Redentore e Dio 

Da queste riflessioni si viene a mo- 
strare la provvida sapienza divina cho 
inslituì il Sacramento dell'altare ri- 
chiesto dalla miseria dell’uomo per 
avere in lui effetto compito la reden- 
zione partecipandone ai frulli. La re- 
denzione del Cristo fu attuata per mo- 
menti successivi e per atti diversi, dei 
quali ciascuno è infinito di merito in 
sè medesimo, e tutti riuniti compon- 
gono quel cumolo e tesoro di mise- 
ricordia indeficente e senza termine . 
E dove rinviensi questo immenso te- 
soro, nel quale consiste la salute di 
ciascuno dei redenti? In hoc sacra- 

1 Sum. Theo. pari, in, qums 83, art. 4, c. 



mento lotum mysterium sulutìs nostra- 
comprehemlitur, diceva san Tommaso '. 
Procuriamo d' intendere la dottrina 
dell’Angelico, che insegna contenersi 
in questo sacramento tutto il mistero 
della nostra salvazione. 

10 vi dissi che il Cristo ci redense 
per atti succedentisi, dei quali ciascuno 
bastava alla salute del mondo intiero. 
Il merito d' ogni alto appartiene olla 
persona, che è l’agente da cui quello 
provenne; e però il merito, moltiplicato 
in infiniti doppi, deile opere del Cristo 
concentrasi nella persona di lui, ed è 
in esso permanente. Or egli discende 
nella realità delia sostanza della sua 
carne sotto quegli occidenti, e la per- 
sona del Verbo è ivi pure con quella 
sostanza , che da lui non si dimette 
giammai; e però in quei mistici veli 
lasciati dal Cristo alia sua sposa ella 
possiede i meriti infiniti di esso in sa- 
lute del mondo. E per meglio darci ad 
intendere il nostro Redentore, che egli 
metteva la Chiesa in possesso dei me- 
riti suoi per comunicarli ai redenti , 
egli volle rimanere con lei in un mo- 
do speciale, che rappresenta la mag- 
gior opera della sua misericordia e che 
è il sacrifizio della croce. 

11 Cristo glorificato dal Padre e 
sedente alia destra di lui , è pur ivi 
ricordando e ripetendo in un modo 
mistico e spirituale la sua immolazione 
sulla croce, onde egli vi si atteggia alla 
guisa di un agnello immolato; ed il 
sacerdote che diede effetto in nomo 
della Chiesa e per la virtù della parola 
del Cristo all’incruento sacrificio, offerì 
al Padre la stessa vittima che una volta 
fu trafitta e spirò sulla croce. Ed il 
Cristo conferma l’atto del suo ministro 



Digitized by Google 



134 



MICHEL ANGELO KAIBA0DI 



che lo rappresenta e parla in suo no- 
me; e come lì sulla croce indirizzava 
la più fervida o possente preghiera a 
salvazione del mondo, cosi del pari 
egli dimorando fra noi coverto dallo 
specie avvalora e rafforza la preghiera 
della Chiesa , ed ottiene le celesti mi- 
sericordie. 

Confermiamo questa dottrina con 
quella dei Padri, tra'quali scelgo quello 
che vale per gli altri tutti, e che è il 
Pascasio. Egli ragionava in questa gui- 
sa; s. Giovanni nel deserto vedendo 
Gesù Cristo lo designò dicendo : Ecce 
agnus Dei, ecce qui tollit peccata 
mundi; ecco l’agnello di Dio, ecco 
colui che toglie i peccati del mondo . 
Questo agnello fu del lutto simile a 
noi nella natura, aM’infuori della col- 
pa che ripugnava infinitamente alla sua 
persona ; per la somiglianza della na- 
tura che portò, potè entrare in nostra 
vece e rendere in luogo di noi il do- 
vuto soddisfacimento ; per la santità 
poi divina di lui il Padre aveasi a tener 
pago di quel che prestavasi pel nostro 
riscatto . Ed in qual modo il Cristo 
pagò il debito dell’ umao genere , ed 
operò la riconciliazione di esso con Dio? 
S. Giovanni nell’Apocalisse volendo 
significare il modo che tennesi dal Cri- 
sto per la nostra purificazione , lo 
espresse facendo precedere la ricordan- 
za del principio che lo determinò a 
metterlo in opera e disse : Qui dilexil 
nos , et lavit nos a peccatis nostris 
ih sanguine suo egli ci ha amati, c 
ci ha lavati dei nostri peccati nel san- 
gue suo. Il sangue adunque di lui fu 
il mezzo di nostra purificazione; e que- 
sto sangue non fu versato per caso, 

1. Apoc., eap. i, v. 5. 

2. Apoe., cap. vili, v. 13 



ma per il proposito che se ne fece 
un amore eterno ed immutabile. Per 
la virtù infinita di questo eterno amore 
che lasciossi immolare sulla croce, sin 
dai principio del mondo sono stati san- 
tificati tutti coloro cho hanno conse- 
guito e conseguiranno la giustizia; e 
però del Cristo è detto cho egli è un 
agnello ucciso sino dall’ origine dei 
mondo’. Riguardando nel sangue di lui 
venturo, a cominciare dal giusto Abele, 
furono santificati quelli che precessero 
la venuta ed il sacrificio di lui; e dopo 
che egli lo compì ed andosscnc al cielo, 
per la virtù della sua immolazione sono 
i redenti mondati delle loro colpe ; ed 
a farne l’applicazione cd a mostrare in- 
sieme la perpetuità indeOcente del suo 
amore volle che fosse continuata nella 
sua Chiesa l’unica sua oblazione in un 
modo mistico ed incruento, e però in- 
stimi il Sacramento dell’altare; Veruni 
etiam, diceva Pascasio: quotidie tol- 
lit peccala mundi, lavatique nos quo- 
tidic a peccatis nostris in sanguine 
suo, cum eiusdem beata: passionis ad 
altare memoria replicalur, cum panis 
et vini creatura sacramentum corpo- 
ris et sanguinis ejus ineffabili Spiri- 
tus Santi operatione transfertur . . . 
Mane in primis prcecipuam esse cau- 
sani puto , quare nos sacrosanta- mor- 
tis ejus recordationem sacratissima m 
corpus et sanguinem ipsius quotidie 
super altaris arata immolantes assidue 
replicamus . Unde oramus : Dimitte 
nobis debita nostra i . Esponghiamo 
questa dottrina di Pascasio. Noi siamo 
stali purificati dal sangue, che ci ricon- 
ciliò col Padre . ma siamo stati fedeli 
alla grazia ricevuta , ed abbiamo con- 

3. Pasch. De Corpore et Sanguine Christt , 
cap. is, p. 2. 
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servato il tesufo delia giustificazione 
esercitandoci nelle opere dell'amore e 
lenendoci lontani dai vizi che ci fanno 
ricadere nell’ira di Dio? Da quante vi- 
cissitudini non è stata alternata la no- 
stra vita di cristiani ? Quante volte non 
abbiamo rinunciato alla divina amicizia? 
E chi ha rattenuta la giunta ira di Dio 
|ier non abbandonarci al reprobo sen- 
so? La grazia della conversione e del 
pentimento chi ce l’ ba impetrata ? Lo 
sconto della pena temporanea dovutasi 
dopo la remissione delle colpe per qual 
mezzo ci è stato concesso ? La mistica 
immolazione del Cristo sugli altari ha 
posto un argine salutare alla vendetta 
divina; e noi siamo stati lavati delle 
nostre colpe io quel sangue che di con- 
tinuo è offerto in sugli altari ; il quale 
ba rimossa la meritata punizione, e ci 
ottenne la grazia , onde ci siamo mossi 
al vero pentimento; da quei velami si 
è alzata una voce accettevole e gra- 
ditissima che ha detto al Padre le me- 
desime parole pronunziate sulla croce : 
Ignosce illis, muoviti a compassione 
di loro, ed in vece di far portare ad 
essi lo pena versa la tua grazia che 
agiterà il loro cuore c l'inchinerà al 
pentimento. Questa, diceva quello scrit- 
tore, 6 al mio vedere la ragione prin- 
cipale per cui dalla Chiesa si consacra 
il sacrosanto corpo e sangue del Cri- 
sto ogni giorno io rammemorazione 
della sua morte; e però essa sempre 
priega dopo la consecraziono per la 
bocca del suo ministro , che iddio si 
degni rilassarci ic colpe . Ponghiamo 
che fosse a lei mancato questo sacri- 
fìcio di lode, di ringraziamento, di 
propiziazione e di ristoro infinito alla 
giustizia divina, che possederebbe:» 
dalla medesima per rendere a Dio un 
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culto, per attirarne le misericordie 
che ci sono tanto bisognevoli nella lolla 
perenne contro le tendenze gagliarde, 
gl'incitamenti al male, ove avrebbe»! a 
volgere l'anima bisognosa di perdono, 
od oppressa dalla memoria delle colpe 
e lacerata dagli strazii di una voce 
interiore rimordente ? In quale incer- 
tezza della propria salute avrebbe a 
vivere il peccatore consapevole dello 
proprie scelleratezze, ed ignaro se la 
misura delle sue colpe e tanto colma 
da non dovere più sperare alcuna mi- 
sericordia ? La permanenza del sacri- 
fìcio non è il più valido argomento a 
confortarci in quella misericordia sen- 
za limite che ci porge il mezzo più 
efficace a propiziarci Dio offeso? Senza 
di esso la disperazione, c quello che ne- 
cessariamente la consicgue, cioè, l’odio 
del bene ed il rompere ad ogni male, 
non saria la condizione dei peccatori , 
ai quali non riluce una speranza di 
perdono, e che possono con ragione 
temere , che quel Dio , il quale nella 
turpe contaminazione dei figliuoli degli 
uomini ebbe a dire : Poenitel me fecisse 
hominem , non abbiasi viepiù ad indi- 
gnare dopo lo spregio che essi hanno 
fatto della grazia del Redentore ? Al 
contrario l’apparire dei Cristo ogni 
giorno agli occhi della fede sotto le 
apparenze eucaristiche offercntcsi al 
Padre, come un di sulla croce, non 
induce l'animo, pur invilito dalla più 
abbominevole turpitudine, ad invo- 
carne Oduciosamente il perdono, colla 
viva speranza di riportarne la mise- 
ricordia ? 

Avendo scorto come Dio provvide 
ai bisogni spirituali dei fedeli ed alla 
institozione d una religione conforme 
al loro stalo , riguardiamo nel suo in- 
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sterne l’opera della misericordia infinita 
per redimere l' uomo dalla sua miseria 
c rimetterlo in quella condizione, in 
cui da principio egli avealo consumilo, 
ed elevandolo pure alla fratellanza del 
suo figliuolo umanato ; cosi meglio spic- 
cheranno le dovizie inelTahili della di- 
vina munificenza. L' opera dell'Incar- 
nazione rispetto a Dio, che la divisò e 
inandolla ad effetto , è significata nelle 
scritture per quelle parole: Sic Deus 
dilexit muntiti m , ut fili tini suum Uni- 
genitum darei Questa donazione divina 
sarebbe stata incompleta ed imperfetta, 
se l’ umanità , o per ossa la Chiesi , che 
dovcala accogliere, ammaestrare e con- 
durre alla sba destinazione, non pos- 
sedesse in proprio 11 donativo di Dio 
coi suoi meriti infiniti per valersene a 
prò o benefizio dei redenti , che hanno 
a menare una vita di miserie e di lòtte , 
e nella quale non di rado si alternano 
le colpe ed i pentimenti. Ed il Padre 
nella sua larghezza senza limiti consen- 
ti che la Chiesa possedesse in proprio 
il divino autore e consumatore della 
fede c della giustizia di essa in quel 
Sacramento che contiene tutto il miste- 
ro della salute; c volle di più che per- 
manesse presso di lei, atteggiato a vit- 
tima ed attuante in forma mistica il 
sacrificio di merito infinito; e fosse a 
questo modo il Salvatore incessante ed 
il Dio che si diletta di conversare coi 
figliuoli degli uomini. Per tale guisa i 
peccatori si ridurranno a penitenza col- 
la speranza non manchevole di rinve- 
nire la misericordia e rinnovellarsi 
nella grazia; le anime travagliate dalla 
sordida infestazione delle concupiscen- 
ze, vacillanti pei languori delle inferme 
volontà , sollecitate dagli alettamenti 

1 Sai. xxu, 4. 



lusinghieri degli scandali, o bisognose 
delle fiamme di un amore che langue, 
o si attrista per la lontananza del suo 
diletto o per l'elevazione infinita della 
sua maestà , troveranno una fona , un 
conforto ed una consolazione incessante 
nel possedimento del corpo e sangue 
del divino Redentore ; e la Chiesa nelle 
vittorioso sue lotte perenni ripeterà di 
continuo la parola di David : Non li- 
milo mala, quoniam tu mecum es, io 
spregerò i mali e ne trionferò , perché 
Dio ò. meco 1 . 

Chiariti dallo fede sul più elevato 
prodigio dell’amore divino che ci sta 
innanzi, e che esalta infinitamente la 
bontà di Lui verso di noi , volgiamo 
per poco la nostra mente ai segreti del 
proprio cuore. Abbiamo noi corrisposto 
a tante inescogitabili maraviglie di quel- 
l’ amore, che ci ha apprestato i mezzi 
di conservare la sua amicizia , e di non 
scadere dall’alta adozione di suoi fi- 
gliuoli, e procurato di farci degni del 
gaudio eterno? E chi di noi ha ser- 
vato l' innocenza ? Chi è stato fedele 
all’amore? Ah sventura! Tutti siamo 
stati gravi di cuore, c' invaghimmo 
della vanità, e corremmo dietro alla 
menzogna. Cossiamo dal male, destia- 
moci dal letargo , Invochiamo la mi- 
sericordia, e con animo dolente e vo- 
glioso del bene adoperiamo la virtù 
infinita di questa vittima che si offre 
per le nostre colpe al Padre, a catti- 
varci la benevolenza di Lui. Propon- 
ghiamo di frequentare le sacre visite, 
acciò colle reiterale instanze abbiasi a 
rompere dalla grazia che si versa da 
quel trono , la durezza del cuore reso 
più guasto dalle ree abitudini. Non 
vogliamo diffidare della nostra debo- 
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lezza , che è la lusinga , colla quale 
accarezziamo la mala volontà propensa 
alla colpa. Ricordiamoci che quantun- 
que non abbiamo alcuna sufficienza al 
bene, e portiamo l'inestimabile tesoro 
della grazia in vasi fittili c fragilissi- 
mi, possediamo tuttavia ogni forza in 
quel Cristo che ci conforta, e che fa 
dire a chi estima la sua grazia, come 
S. Paolo: Io posso il tutto in Lui che 
mi avvalora. Preghiamo colla Chiesa, 



che facendolo discendere sugli altari 
per mantenere il precetto che egli a 
lei ne diede, in quel momento che 
precede il venire di Lui nella sostan- 
za del suo corpo, implora che Egli 
venga a (ine che in ogni accidente 
della vita ci ripari e corrobori collo 
aiuto della sua protezione. Ut in omni- 
bus protectionibus tua muniamur 
ausilio ( Can. della Messa ) 
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La c tosa comune de’ giorni nostri, 
fratelli o Figli in Cristo dilettissimi, 
il sentire chi insegna la Chiesa catto- 
lica avere esercitato in tutti i tempi tale 
dispotismo sui popoli, ed averli oppressi 
ed angustiati per forma da non lasciare 
loro mai gustare alcuna di quelle civili 
franchigie che fanno prosperare la so- 
cietà umana. E questo, gonfiamente 
parlamentando, lo asseriscono di quella 
Chiesa che sempre e dovechessia ha 
annunziato il dogma dell' eguaglian- 
za delle anime, per le quali tutte il Sal- 
vatore del genere umano si è offerto 
olocausto di redenzione sulla croce; 
di quella Chiesa cho prima ha inse- 
gnato alle genti che nessun uomo, con- 
siderato di per sè, ha diritto sull'altro 
uomo perché ogni Autorità scende da 
Dio; che tutti i Poteri della terra sono 
ordinati non già all' ingrandimento di 
coloro che comandano , ma alla salute 
di quelli cho obbediscono; che il prin- 
cipato é nulla più che un ministero, 
c per conscguente un sacrifizio; che 



niuno è grande se non si fa piccolo, 
e tutte le altre dottrine di cristia- 
na fraternità ed eguaglianza! E una 
taccia cosi ingiusta la danno a quel- 
la Chiesa che appunto perche catto- 
lica, cioè stabilita a raccogliere nel 
suo grembo tutte le genti negli ordini 
dello spazio e del tempo, non è legata 
ad alcuna forma speciale di politico 
reggimento e che non ne ripudia alcu- 
na , purché vi siano rispettate le norme 
della verità e della giustizia; a quella 
Chiesa che non solo non rifuggì mai 
da alcuna forma di civile libertà , ma 
l’insegnò, l’amò, la promosse e se 
ne fece prò; che quando ebbe mano 
nell’ ordinamento delle nazioni , vi mise 
sempre per base guarentigie di onesta 
libertà, non solo nelle repubbliche ita- 
liane de' mezzi tempi , ma eziandio ne- 
gli stati d’ oltremente e d’oltremare. 

Certamente non giudicò indispensa- 
bile per l’ affrancamento de’ popoli la 
Camera duplice od unica, i Ministri re- 
sponsabili, le arrioghc, le interpellanze, 



Digitized by Google 



144 



MONSIGNOR GIULIO ARRIGONI 



i Comitali , gli emendamenti con tutto 
quel meccanismo che l’esperienza ha 
dimostralo non sempre inseparabile dal- 
l' arbitrio o dal dispotismo; ma ha vo- 
luta nel bene la libertà per sé mede- 
sima , come diritto , come principio do- 
veroso in ogni ordinamento sociale, 
come giustizia che nou può mai essere 
negala, qualunque sieno le condizioni 
politiche della civile convivenza. Chi 
non vede come di questa maniera sia 
posta meglio in sicuro la libertà dichia- 
randola giustizia dovuta da ogni governo 
e indipendente da ogni combinazione 
di ordine sociale? Certamente ha vo- 
luto la libertà solo nel vero e nel giu- 
sto, perchè l’errore e l’ingiustizia na- 
scono , vivono e muoiono senza diritto , 
c perchè il loro genio è cosi dispotico, 
maligno, che finisce sempre con tra- 
scinare in servitù obbrobriosa le nazio- 
ni che hanno la sventura di lasciare che 
prevalgano. 

Ma la Chiesa cattolica è stata sem- 
pre maestra di assolutismo e di tiran- 
nide, e di lutti i tempi diede esempio di 
tali oppressioni, carnificine,enormezze 
tali che ha fatto ahbrividirc la umanità 
che dovea amare con carità divina . 

Fratelli ! Apriamo l’ Istoria di questa 
Chiesa misconosciuta e vituperata, c 
interrogando diciolto e più secoli di mi- 
nistero apostolico vediamo se depon- 
gono contro di lei o a favor suo. Cori- 
sultando gli avvenimenti io credo po- 
tervi dimostrare come la grande mis- 
sione cattolica, considerala nel suo spi- 
rito c nella sua ampiezza, se ebbe per 
suo ultimo intendimento le giustizie e 
le misericordie della vita futura , pure 
anche nella presente abbia sempre fran- j 
rato i popoli da ogni maniera d' ingiu- 
stizie e di oppressioni 



Non l’ ignoro che eziandio dopo una 
dimostrazione, fatta per islorica eviden- 
za, certi strombazzatori di scandali non 
cesseranno dall’ andare spigolando ne- 
gli annali cristiani tatti isolati , svisati , 
smozzicali per menare tristo vampo e 
inverecondo, con parole di biasimo e 
di beffa, garrendo e bravando la Chiesa 
come vi fossero posti dottori e mae- 
stri con penna ingiusta e vendereccia , 
tornando oggi per malignità o guada- 
gnerà a registrare fatti che ieri fu- 
rono smentiti ; ma noi per questo non 
ci rimarremo dal fare ragione alla ve- 
rità, all’istoria, alla Chiesa, non fosse 
altro per conforto dei buoni che, la 
Dio mercè e malgrado la tristizia dei 
tempi, sono pur sempre il maggior nu- 
mero. 

Noi svolgeremo per sommi capi 
questo argomento con l’alTettocol qua- 
le un figlio difende l’onore della ma- 
dre sua da chi vuol farle vergogna, 
con il coraggio di chi respinge l'onta 
o la calunnia dall’oggetto delle sue 
affezioni più pure e sante. Anatema a 
chi getta in viso alla madre sua fango 
c sozzura I 

Cristo, il quale vendicò nella li- 
bertà de’ figli di Dio l’umanità che 
redense , ne fu ad un tempo il primo 
banditore e il primo martire. Dopo di 
lui incominciò una lotta terribile fra 
la forza bruta che dal cristianesimo 
era vulnerata a morte c la libertà cri- 
stiana. Dodici milioni d'uomini fidenti 
in lui, che gli avea tolti all’antica 
servitù , provarono al mondo la forza 
trionfatrice della loro libertà, perchè 
quando la morte fu condizione inevi- 
tabile a mantenersi liberi, impertur- 
bati c sereni morirono. Cosi fu mani- 
festo che se la croce è il martirio, è 
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pur audio la libertà. Essi per l’ inse- 
gnamento cristiano aveano profonda- 
mente sentito, che come esseri tololli- 
genti aveano diritto di conoscere e di 
annunziare la verità ; come esseri 
morali di praticare la virtù, e di ap- 
prenderla altrui; corno esseri religiosi 
di comunicaro con Dio , e di riceverne 
le ispirazioni. Libertà di verità, libertà 
di grazia, libertà di virtù, eccovi 
l’ affrancamento cristiano, la forza de’ 
martiri e il loro diritto. Finirono con 
un immenso trionfo perchè Dio lo 
volle, ed essi non disperarono della 
verità, della giustizia, della libertà 
del genere umano. Però la cristiana 
carniflcina durò per tre secoli; e in 
questo tempo come Cristo e la sua 
Chiesa annunziavano o propugnavano 
la libertà, cosi a rappresentare l’op- 
pressione, l’arbitrio e la forza stavano 
gli uomini più tristi che mai disono- 
rassero la specie umana. Fra tanti ve 
no ricorderò uno solo, il cui nome 
passa da generazione in generazione 
con ribrezzo e spavento, Nerone I Lui 
adultero, lui incestuoso, lui assassino 
della madre, del fratello, della moglie, 
della favorita, del figlio, de’maestri, 
de’ compagni di sua giovinezza, degli 
emuli in poesia e in musica ; lui re- 
tore, auriga imperiale, augusto istrio- 
ne, barbaro, vile, cascante di vezzi 
nella voce e nella persona; di vita, 
di morte, di memoria infame. Questi 
fu, a mo’d’ esprimermi, il rappresen- 
tante officiale della pagana tirannide. 
Cosi fino d’ allora si parve che sono 
gli uomioi più abietti e tristi i nemici 
di Cristo, del suo insegnamento e della 
sua Chiesa. 

In bello studio ho ricordato la Chie- 
sa, perché il Sacerdozio non solo fu 

Serie I, Vol. X, 



costantemente divino banditore di que- 
sto cristiano affrancamento , ma tenne 
sempre il posto d’onore nella lotta, 
nel pericolo, nel patimento. Il Papato 
era un immanchevole avviamento al 
martirio. Callisto, Urbano, Ponziano, 
Antèro, Stefano, Felice resero fra 
supplizi invitta testimonianza alla più 
santa delle libertà; Cornelio veniva 
decapitato presso il tompio di Marte; 
Lucio prima esilialo, richiamato poi, 
era anch'egli condannato nel capo; 
Sisto sostenuto mentre celebrava i 
cristiani misteri, veniva messo a morte 
con cinque suoi diaconi; Marcellino 
ebbe sorte eguale; e le spoglie mor- 
tali di questi magnanimi pastori della 
Chiesa erano raccolte da mani pietose, 
e consegnate alla sepoltura delle cata- 
combe. La tirannide pagana non con- 
cedeva requie neppure alle ossa di 
questi eroi. La vista del loro sepolcro 
avrebbe turbato i suoi disegni di op- 
pressione e di sangue. 

Le catacombe I Stanza , tempio e 
tumulo di questi campioni invitti della 
verità, della libertà e dell'amore, che 
se tu anche adesso vi penetri , t'infon- 
dono nell’ anima tale vigore di fede e 
tale sublimità di sensi che non è elo- 
quenza che sia taoto ad esprimerli 
adeguatamente. — Io vidi allungarmi 
innanzi (narra Eudoro nel Poema de’ 
martiri) androni sotterranei e cupi de- 
bolmente rischiarali da lampade accese 
a grandi distanze. A destra e a manca 
erano sepolcri ; ed il lume incerto di 
quelle fiammelle tremolanti pareva 
imprimere una mobilità spaventosa a 
quegli oggetti eternamente immoli . . 
Fu vano che io prestassi orecchio at- 
tento tentando raggiungere qualche 
suono che potesse dirigermi perque- 

io 
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gli abissi di silenzio: non udiva in 
quella calma solenne che il battilo del 
mio cuore'. 

Ma la libertà dei figli di Dio doveva 
uscire di sotterra, e venire nel cospetto 
del sole a sciogliere le catene delle 
quali l'umanità era avvinta. In un at- 
timo, regnante Costantino, gran parte 
di Roma pagana s’inabissò ; crollò la 
città di Quirino ; ed al posare dell’im- 
menso nuvolo di polvere apparve l’ara 
della Vittoria , che era la forza bruta 
divinizzata, rovesciata per sempre; dalle 
catacombe la Chiesa di Cristo era salita 
sui sette colli. Era questo il trionfo della 
libertà cristiana ! 

Potè allora la Chiesa appoggiata 
sempre al braccio di Dio, continuare 
di palese la sua missione con forza 
immensa, onnipotente. 

L’arme trionfairice che ella impu- 
gnò a vincere ogni ostacolo fu la carità, 
questa nemica di ogni oppressione e 
violenza. I pregiudizii dell’ orgoglio ro- 
mano e della vanità sofistica non 
avrebbero di primo tratto patita la di- 
scussione della credenza di un Ebreo 
perito di croce; ma l’aspetto della ca- 
rità cominciò ad esercitare sulle genti 
pagane un’azione efficace, sempre cre- 
scente comechè tacila e inavvertita. Il 
sacerdozio evangelico annunziava il 
più sublimo e nuovo degli ammae- 
stramenti, l’amore , insegnato più colle 
opero che con le parole ; e primo sem- 
pre ad esempio altrui, e operoso mo- 
stravasi in ogni ora della notte e del 
dì nel raccogliere schiavi infermi, par- 
goli derelitti, tapini morienti di fame 
alla porta dei iridimi. Il popolo ido- 
latra in sulle prime stupiva per una 

I Pregno Tullio Dondolo, Roma ed i rapi. 



virtù che non intendeva; c Luciano 
con l'usato accento di beffa e di deri- 
sione dicea il legislatore do’ cristiani 
aver voluto dar ad intendere agii uomi- 
ni che tutti erano fratelli I Però la 
carità non lascia mai sterile il terreno 
in cui viene seminata; e la Chiesa 
raccogliendo con sapiente avviso dall’ 
Evangelio quanto vi ha di dottrine 
miti, soavi e pietose, e insegnandole 
e praticandole innanzi tutto, andava 
insensibilmente acquistando autorità 
prima ancora che la parte dogmatica 
prevalesse sulla politeistica supersti- 
zione . La società pagana convergasi 
alla carità prima ancora di arrendersi 
alla fede . Questo vi spiega la muta- 
zioneavvenuta nello stoicismo da Seneca 
ad Epitetto , e vi chiarisce come scen- 
dendo da Catone , da Bruto e da Tra- 
sea agli Antonini gli animi venissero 
acquistando dolcezza di alletti, mitezza 
e soavità. Era la carità cristiana cho 
estendeva le sue influenze ; era l’opera 
della Chiesa. 

E che non fece ella per togliere 
aU’abbrutimento gran parte della fa- 
miglia umana che prima di nascerò 
era dannata a schiavitù obbrobriosa? 
Non solo non discese a transazioni in- 
torno le inumane pretensioni de’padro- 
ni sugli schiavi ; ma recisamente negò 
in questo argomento le enormità del 
diritto romano , e si pose 3d assicurare 
allo schiavo , quanto era da lei, l’one- 
stà, la religione, la famiglia, la vita, 
quando correggendo l'istituzione, quan- 
do diminuendone l'estensione, e quan- 
do grada tamonte distruggendola secondo 
che con prudente temperanza le venia 
fatto . Di questa maniera, mercè le 

tonto i. 
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(Ritirine e le cure delia Chiesa , esseri 
abbrutiti tornarono uomini; gli uomini 
si sentirono fratelli; i fratelli erano 
cristiani. I canoni e le discipline della 
Chiesa riguardanti la schiavitù creata 
dall'orgoglio e dalla prepotenza, sono 
un monumento sublime c imperituro 
di amore , di libertà , di sapienza reli- 
giosa e civile. 

Cosi a poco a poco il popolo che 
non avea retto senso della sua dignità; 
che non provava altro bisogno che di 
pane e di spettacoli, gridando poi Au- 
gusti e Divi gl’imperatori che glieli 
accordavano, senti la vita interiore 
dello spirito fatto per Iddio ; e la sua 
ragione addirizzata , elevata, nobilitata 
dal dogma cristiano conobbe la fatuità 
dei Giove capitolino, della madre dei 
Numi o di tutte le quarantaduemila 
divinità mentovate da Varrone . Quel 
popolo cupido , feroce , superstizioso , 
coperto di schifezze c di sangue, l'apo- 
stolato cristiano veniva tramutandolo 
in una famiglia che domandava le 
franchigie de'flgli di Dio ; la libertà di 
prestarsi aiuto e di amarsi vicendevol- 
mente, e che si volgeva al Signore del 
cielo e della terra chiamandolo Padre. 

Il potere del quale prima ogni li- 
bito era legge, fatto aneli' egli cristiano, 
apprese le norme della giustizia e della 
mansuetudine rivelate dal cristianesi- 
mo; e quando da loro deviava era 
dalla Chiesa richiamalo al dovere. Sen- 
tito come. 

Imperava Teodosio subito nell’ira 
c rotto nello sdegno. Instigato da un 
cotale Rufino consigliere di quelli che 
si fanno ministri non della giustizia 
degli imperanti , ma dello loro passioni, 
c do’ quali In razza non è spenta an- 
cora ; che stanno sempre in sul pal- 



pare c adulare i potenti facendo lor 
credere che sono divinità della terra, 
e che i sudditi non sono altro che pe- 
core e zebe ; istigalo , dissi , da costui 
il grande e pio Teodosio avea ordinato 
una tremenda strage in Tessalonica 
senza distinzione di colpevoli e d’inno- 
centi, inviando soldati a schiere che 
si gettarono come leoni sopra cittadini 
raunati nel circo alle usale feste , e 
per nulla suspicanti della comandala 
carnificina. Dopo questo fatto d’ingiu- 
stizia e di sangue tornato a Milano I’ 
imperatore reo di tanta crudeltà , si 
accostò alle soglie del tempio per 
entrarvi , quando vide farglisi incontro 
ad arrestarlo il santo arcivescovo Am- 
brogio, il quale negli atti composto a 
religiosa severità proruppe: E che ti 
permetti , o sire ? non semi ancora il 
misfatto da te commesso, l’oltraggio 
fatto all’immagine di Dio ? Coperto di 
porpora tu sei nulla più de’ tuoi sud- 
diti , plasmato di fango 1 Con quaN 
occhi oserai mirare la santità del tem- 
pio di Dio? Come alzerai le mani a 
lui, le lue mani che grondano sangue 
ingiustamente versato? Come accostarti 
a tanti fedeli qui raccolti per adorare 
il Dio della giustizia. Tu? deh 1 no ! 
non contaminare la comunione dei 
santi con la tua presenza. Ritirati da 
queste soglie, e nella cenere e nel di- 
giuno supplica prima il Signore delle 
misericordie che perdoni il tuo pec- 
cato. E Teodosio chinò la fronte c 
si ritrasse , ed alla privata c pubblica 
penitenza , come Ambrogio volle , si 
sottomise . Cosi la Chiesa mentre da 
una parte sollevava gli oppressi, dall' 
altra umiliava o correggeva il potere 
cho trasmodava negli sdegni c nelle 
ingiustizie. 
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Seguitiamo, passando di secolo in se- 
colo, la serie degli avvenimenti ebe so- 
no gli argomenti più efficaci a mostrare 
la verità del nostro assunto. 

Era scritto sul libro di Dio che i 
delitti dell’ impero romano doveano 
scontarsi con espiazioni e sacrifizi gran- 
di come le sue colpe. Innumerevoli orde 
uscite dalle foreste del nord e dalle 
steppe dell' Asia si andavano accalcando 
sulle mal difese frontiere dell’ impero, 
principalmente in riva al Danubio ed 
al Reno. I Goti piombavano sulla Tra- 
cia, i Vandali invadeano le Gallie, i 
Borgognoni passavano il Reno; e uniti 
a’ Vandali si stabilivano fra le Alpi, la 
Senna ed il Rodano; sulle orme dei 
Borgognoni arrivano i Visigoti; nella 
Britannia i Sassoni, altrove altre molte di 
queste maledizioni di Dio. Questi barbari 
ora vincitori or vinti finivano con pre- 
valere. 

Attila Re degli Unni (nome che in 
pronunziandolo dopo quattordici secoli 
fa ancora rabbrividire le genti), Attila 
inferocito dalla sconfitta avuta nelle 
Gallie, e volendo vendicarsene , valicava 
le Alpi Giulie e slringea d’assedio Aqui- 
lea, la quale divenia sua preda dopo 
valorosa difesa. Milano, Pavia, Verona, 
tutta l’alta Italia cadevano in potere 
degli Unni. Attila fatta breve sosta sulle 
rivo del Po, di là minacciava l’ Italia 
centrale, e non v'era più forza che 
fosso tanto da resistergli. Valentiniano 
III imperatore giaceva immerso nella 
mollezza; Ezioavea perdutoil fiore della 
milizia; bastava che Attila s’innoltrasse, 
c Roma stessa era perduta; principe, 
senato c popolo trepidanti per ansie 
crudolisi rivolgeanosupplicanti al pon- 
tefice romano, e Loonc Magno assu- 
meva il formidabile mandato di arre- 



stare il Flagello di Uto, di salvare 
Roma, l'Italia, l' impero. L' undici di 
giugno dell’anno 452, Leone raggiun- 
geva Aitila là dovo il Mincio mette 
nel Po, e indossati gli abili potificali, 
si presentava a lui, e gl’ intimava in 
nome di Dio che sgomberasse dalla peni- 
sola. Nel cospetto del pontefice vene- 
rando si ammansiva l’animo feroce di 
quel mostro; si arrestava, mentre basta- 
vagli lanciare il suo cavallo ne’ campi 
abbandonali e vuoti dell’ Italia centrale 
per occupare Roma islessa, preda desi- 
deratissima di ogni gente nordica; e 
al comando di Leone papa tutta quella 
boreale moltitudine di fiere in umano 
aspetto, pasciuta di sangue, avida di 
preda, abbandonava l'Italia, ripassava 
le Alpi e ’l Danubio . Di questa ma- 
niera fino d’ allora incominciava quella 
serie d'immensi danni e di civili vergo- 
gne cadute sull’ Italia per opera dei 
pontefici romani che ora troviamo su 
per lo effemeridi scritte da tali che han- 
no potuto convincersi bastare la loro 
asserzione per cancellare i fatti più noli 
e più solenni dall’ istoria nostra t 
Ma da tutte parti i Barbari come 
torrente di lava infocata invadeano la 
dominazione Ialina; cadea fatta in brani 
la romana grandezza; essa non era 
più altro che un’ immensa rovina do- 
minata da generazioni selvaggio e cru- 
de. E in quel subisso di tutto l’Occi- 
dente non furono forse vescovi c 
sacerdoti che, lungi dal fuggire c 
nascondersi, si gettavano in quel tur- 
bine spaventoso adoprandosi con tutte 
loro forze quinci a temperare l' impe- 
to do’ vincitori c quindi a sollevare 
l’animo de' vinti? Non fu forse Ago- 
stino, Prospero, Salviano, Avito o gli 
altri ministri della religione di Crisi* 1 



Digitized by Google 




LA CHIESA CATTOLICA 



149 



die fatti eroi dalla grazia di Dio , e 
affrontando d'ogni maniera perieoli, si 
faceano incontro a quei feroci figli del 
polo , e che aperto in mezzo a loro il 
Vangelo annunziavano le regole deli’ 
amore e della giustizia cristiana ? Chi 
meglio del Crisostomo, di Ambrogio, 
di Leone Magno, di Remigio confortò 
e difeso nel quarto e nel quinto secolo 
le genti spaventate di tutta Europa ? 
Cosi a poco a poco la Chiesa con cu- 
ro immense, costanti, affettuose, sa- 
pienti ausava quelle menti selvaggio 
nd elevarsi ad un ordine soprannatura- 
le ed a credere le virtù del Cristo, la 
carità con cui avea redenta l’universa 
carne, a pensare io ragioni de’premii 

0 delle punizioni della vita avvenire. 
Lo spirito di sacriQzio e la parola 
sublime o santa dei grandi dottori della 
Chiesa ammansiva quegli animi arditi; 
univa in santo affetto di famiglia e di 
civile convivenza le- razze del nord 
che terribilmente si avanzavano, e quel- 
le del mezzodì che atterrite fuggivano 
dal loro cospetto , e fu allora che, se- 
condo il Profeta, si videro il lupo e 
l'agnello pascolare insieme. « La Chie- 
sa, scrive Michelet, offrì a lutti un 
asilo ; i servi ascendevano al sacerdozio ; 

1 figli de'Re barbari metleano l' infu le 
episcopali; piccoli e grandi s'incon- 
travano in Cristo. » Le orde setten- 
trionali che aveano umiliata e scher- 
nita la maestà romana , cadeano appie- 
di della Chiesa ; e questa dopo calmale 
quell' ire assetate di sangue , dopo ras- 
serenato con isguardo affettuoso quelle 
lempeste, si adoprava a trarre un mo- 
numento da una rovina, una istituzio- 
ne da un costume, un principio da 

1. Storia ci’ Inghilterra dui dott. Giovanni 
Lingard, tradotta dal Orrori, Ediz. del 



un fatto, una legge da una esperienza, 
al tutto l'ordine dal caos, l'armonia 
dallo scompiglio universale. 

E continuandoci all’istoria , chi nel 
sesto c nel settimo secolo meglio di 
Gregorio Magno in Italia, di Reda nel- 
l'Anglia, d’ Isidoro in Ispagna, di Bo- 
nifazio in Aiomagna, di Colombano 
nelle Gallie e nell’ Elvezia, potè chia- 
marsi, nel significato più vero della 
parola, l’amico, il sollevatore degli 
oppressi, il legislatore liberalo de’ po- 
poli ? E dall’ ottavo al nono secolo da 
chi se non da vescovi e da abbati 
prese consiglio Carlo Magno per la 
compilazione de’suoi immortali Capi- 
tolari ? E facendoci sempre più innan- 
zi , non fu Ildebrando che respinse la 
brutalità teutonica, Anseimo che mi- 
tigò la fierezza normanna. Urbano che 
arrestò la ferocia saracena, Stefano 
Langton arcivescovo e cardinale che 
volle la Magna Carta e le franchigie 
britanniche 1 ? 

Arrestiamoci un momento che qui 
siamo entrati in epoca la quale è ar- 
gomento eterno di maledizioni contro 
la Chiesa cattolica per parte di chi a 
lei, vindice di libertà e di giustizia, 
attribuisce tutte le calamità di tempi 
famosi per atroci delitti c per grandi 
virtudi. Pognamoci a considerare par- 
litamente alcuno di que’ pontefici che 
ne’ tempi di mezzo sostennero la cari- 
tà, la libertà, l’eguaglianza cristiana 
contro la ferocia e le brutalità del di- 
spotismo e della tirannide. 

Sul declinare del secolo undecime 
reggeva le sorti dell’ impero Arrigo 
IV, quelle della Chiesa il monaco Il- 
debrando sotto il nome di Gregorio VII. 

Salviucci — Roma, 1830 — Voi. Ili, paff-293- 
294 — 
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Arrigo tolto di tredici anni alle cure 
della madre Agnese, pervertito per 
opera d’indegni ministri, animo ira- 
condo, indole grossiera, membra er- 
culee, cuore aperto a libidine, mano 
parata al sangue, conculcatore dei di- 
ritti dell' umanità e della Chiesa, fatti 
scannare a migliaia Turingi e Sassoni, 
piombava spaventosamente su questa 
povera Italia. Gregorio VII pontefice, 
forte dell’autorità avuta da Dio e del 
diritto pubblico de’ tempi, riconosciu- 
to da' principi c da’ popoli, c sancito 
dalla costituziono istcssa della monar- 
chia richiamava a mitezza e giustizia 
quel despota; e riusciti indarno am- 
monimenti, supplicazioni e anatemi, 
con l'armi di una eroina italiana più 
volte lo cacciava oltr’alpe, c lo di- 
chiarava caduto da un potere che usa- 
va a danno della libertà della Chiesa 
c dei popoli. «Piuttosto, scriveva l’ im- 
mortale pontefice, che arrendermi alla 
malvagità de' principi, e precipitarmi 
con essi nell'abisso, resisterò fino a 
morirne. » E Gregorio con queste pa- 
rolo vaticinava, perche esule spirava 
poi l’anima invitta esclamando: Ho 
amala la giustizia , ho odiala l' ini- 
quità e per questo muoio neW esilio. 
«Niuno, che io mi sappia, dice Cesare 
Balbo, fece il ritratto di lui cosi esat- 
tamente com'egli in questo poche pa- 
role cho furono il grido di sua rot- 
tissima coscienza. » Per lui « la poten- 
za imperiale fu abbattuta cosi che 
non si rialzò mai più assoluta in Italia, 
o quindi i Comuni costituiti, e il di 
lui nome bestemmiato dai contempo- 
ranei, santificato dalla Chiesa rio- 

norato oggi nella storia da alcuni pro- 
testanti non illiberali » 

i. Osare Pallio, della Gloria d’Italia ec. 



Era circa la sua metà il secolo 
duodecimo, che salita la cattedra di 
Pietro papa Alessandro Ili, si vide 
di fronte i due monarchi del medio 
Evo che più associarono ad animo de- 
liberatamente tirannico, ingegno per- 
spicace e fiera avventatezza. Barbaros- 
sa o Plantagcneto avrebbero dovuto 
distinguersi per liberalità, mitezza e 
tutte cristiane virtudi, pensando che 
imperavano per la cessazione di due 
dinastie ribalde , la sveva e la nor- 
manna ; ma Iddio nella profondità de’ 
suoi consigli permise che avvenisse 
altrimenti. Parliamo ora di Federigo 
Uarbarossa. 

Giovane questi baldo o fiero, op- 
presso l’ impero con ogni arte di tiran- 
nide , ribellatosi alla Chiesa che lo ri- 
chiamava a sensi temperali e giusti, 
volle ricondurre in sua balla l’ Italia, clic 
in gran parte sì governava con popolare 
reggimento. La Lombardia c fatta cam- 
po di guerra sterminatrice ; Milano asse- 
diata , dopo eroica difesa ò astretta ar- 
rendersi, e corre ancora nella pubbli- 
ca fama la demolizione cui la dannò 
il barbaro vincitore. Il pontefice si 
oppose imperterrito alla ferocia di 
quel despota, che dopo Attila fu il più 
feroce oppressore d'Italia. Alessandro 
III lanciò contro di lui il fulmine dell' 
anatema ; alzò la voce chiamando a 
concordia le città italiane sempre la- 
cerate, pur troppo! da intestine di- 
scordie , e vi risposo fragoroso lo squil- 
lo di cento trombe guerriere. All' ap- 
pello accorsero Verona, Vicenza, Pa- 
dova, Treviso, Cremona, Bergamo, 
Brescia , Bologna , Ferrara , Como , Ver- 
celli, Asti, Tortona, e suggellarono con 
il loro sangue il patto di difesa ncll’i'm- 
Bastia 1319 — Età sesta, dei Comuni. 
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mortale giornata di Legnano che può 
dirsi l'ultima dell’Impero del Barba- 
rossa in Italia . Queste vendicazioni 
c queste glorie erano le servitù e le 
umiliazioni che ci vennero dal Pontifi- 
cato de’ mezzi tempii 

Sul cadere del medesimo secolo sta- 
va al governo della Chiesa cattolica In- 
nocenzo III; e in mezzo a despoti ge- 
nerosi come Riccardo Cuor-di Leone, 
ad abbietti tiranni come Giovanni Sen- 
za-terra, a superbi sleali come Filippo 
Augusto, a scellerati come Federigo 
II, il suo Pontificato fu liberale, be- 
nefico e grande. In Francia difese la 
santità delle nozze contro le capricciose 
lascivie di un potcnto monarca ; in Si- 
cilia sostenne la debolezza di un pupillo 
contro Marcovaldo tedesco, siniscalco 
del regno e alleato dei Saraceni; in To- 
scana uni le città, al solito discordi, 
in una lega guelfa conchiusa a S. Mi- 
nialo. Intervenne con la sua autorità 
in Ungheria, in Polonia , in Danimarca, 
in Francia , in Inghilterra , in Aragona , 
in Portogallo, in tutta Europa per la 
verità , per la libertà , per la giustizia. 
Promosse e favorì la quarta crociata 
che condusse alla conquista latina di 
Costantinopoli ed al rinnovamento del 
primato italiano nel mediterraneo. In- 
nocenzo III, scrive un'altra volta il Bal- 
bo, fu < un grande, un forte , un ardi- 
tissimo uomo*.» 

Ma meglio che raccogliere singoli 
fatti gioverà il portare qui i giudizii ge- 
nerali intorno la Chiesa ed il Pontifi- 
cato do’ tempi di mezzo, di tali, che o 
perchè acattolici, o perchè di scuola 

1. Ibid. 

2. Tableau dea Révolutions. 

3. Storia universale. 

4. Presso de loux Protestante , Lcltrcs 
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liberale non puonno radere in sospetto 
di parzialità. 

< Nel medio Evo, scrive Ancillon 
luterano, non ci avea ordine sociale, 
e il Papato salvò l'Europa dalla bar- 
barie affratellando popoli i più disgre- 
gati. Egli fu centro comune, punto di 
richiamo alle nazioni isolate; si collo- 
cò fra l’ oppresso e l’ oppressore ; ran- 
nodò vincoli di alleanza e di amicizia 
fra sconosciute genti , e fu la salvaguar- 
dia universale’.» 

<t Senza i Papi (le sono parole di 
Giovanni Muller zuingliano) Roma non 
sarebbe più ; Gregorio , Alessandro, In- 
nocenzo opposero una diga insormon- 
tabile al torrente che minacciava la ter- 
ra; le loro mani paterne elevarono la 
gerarchia, e allato di lei la libertà di 
tutti gli Stati ’.» 

« La monarchia pontificale ( dice 
Robertson anglicano) apprese a’ popoli 
ed a’ principi a riguardarsi come figli 
dell’istessa patria, tutti nati a un modo 
sotto l'impero della religione; e que- 
sto centro d’ unità religiosa fu per mol- 
ti secoli beneficio tragrande per il ge- 
nere umano 4 .» 

« Nel conflitto delle giurisdizioni ba- 
ronali (per sentenza di Sismondi calvi- 
nista), il Papa era il solo che si mo- 
strasse difensore del popolo, pacifica- 
tore da’ feudatari; Kopere dei pontefici 
inspiravano rispetto, i loro beneficò 
riconoscenza*. » 

< Non crediate, scrive un ministro 
protestante dei tempi nostri, che i re- 
gni del medio Evo fossero meno felici 
e meno liberi perchè erano soggetti al- 

sur T Italia. 

5. Histoirc dea Républiqoes Italiennes. Voi. 
I*. pag. 130. 
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l’alta direzione del papa Per fermo 
che la era una bella sovranità quella 
dogli Innocenzi e de’Gregori.... Rispet- 
tatemi, sottomettetevi, obbedite, essa 
diceva , ed io in cootracambio vi darò 
ordine, scienza, unione, progresso... 
Il Papato raccoglieva come intorno ad 
un punto centrale le forze morali e in- 
tellettuali del genere umano. Egli era 
despota come il sole che fa girare il 
globo 1 .» 

« Il solo uomo (cosi Vincenzo Gio- 
berti ) che in quei secoli di ferro po- 
tesse assumere a buon diritto la dit- 
tatura civile d’Europa, era il papa, per- 
chè egli solo avea le condizioni richie- 
ste ad esercitarla. E quando dico il pa- 
pa, parlo di tutto il Chericato cattolico, 
indiviso di mente o d' animo col primo 
pastore, ritraente della sua vita e par- 
tecipante , secondo la misura del gra- 
do gerarchico, alle sue prerogative. Per 
opera del papa e della spirituale sua mi- 
lizia principalmente furono eruditi gl’ 
intelletti, purificati i cuori, composti ed 
ammansiti i costumi, stabiliti i matrimo- 
ni, rogale le leggi, bilanciati i poteri, or- 
dinato le diete, lo repubbliche, i mu- 
nicipii, i regni, conservate le confe- 
derazioni politiche , lo leghe commer- 
ciali o lo compagnie delle arti, create 
lo scienze, le lettere, eie altre opere 
dell’ ingegno , insomma gettate le basi 
della coltura moderna d'Europa’. » 

E in vero, rispetto agli ordini poli- 
tici, essi erano di una liberalità cristia- 
na. I piccoli popoli cresciuti assai delio 
volte all’ ombra di potente abazia , 
adottavano il regime democratico dei 
monasteri. Le leggi si volavano in as- 
semblee che portavano somiglianza coi 
capitoli claustrali, ed il potere esrcu- 

1 Quarterly Rcvicw , 1842, ecl. 



tivo veniva affidato temporaneamente a 
capi oicllivi responsabili e revocabili. 
Le grandi nazioni rannodavansi intorno 
al principio monarchico, ma la monar- 
chia anch' essa era guidala dal consiglio 
e dalle deliberazioni degli stati generali. 
Nello stato come nella Chiesa i grandi 
altari erano conciliarmente discussi, qui 
sotto la presidenza dei re, qua sotto 
quella de’ vescovi o del pontefice mas- 
simo. Le provineie avcano pure come 
il regno le loro assemblee a maniera 
di sinodi provinciali; e oltre questo non 
v’era città, non borgo o villaggio die non 
avesse il suo statuto di franchigie e di 
libero reggimento. I nostri padri nei lo- 
ro mille centri di aziono municipale 
aveano costumi forti , pubbliche viriu- 
di , lunghe c perseveranti volontà , e 
un attaccamento intrepido alla legge co- 
mune ed agli interessi di tutti. L’atti- 
vità loro vigorosa e costante si eserci- 
tava nel creare , modificare , riformare 
gli ordini municipali , passando dal sem- 
plice al complesso, dall’aristocrazia al- 
la democrazia, o camminando io senso 
inverso secondo il bisogno delle cir- 
costanze e il movimento dell'opinione, 
la quale però era sempre e dovechessia 
cristiana siccome quella che riconosce- 
va da Cristo e dalia sua Chiesa ordi- 
ne, guarentigia, affrancamento. Adir 
corto, il governo costituzionale e rap- 
presentativo era quello di quasi tutti 
gli stali d'Europa nel secolo XIII, quan- 
do la Chiesa cattolica era nella pienezza 
della sua azione e della sua libertà. Que- 
sto è scritto in ogni pagina dell’ istoria 
contemporanea , c non v' è potenza o 
ingegno che sia tanto da polcrvelo can- 
cellare. Nè con questo intendo appro- 
vare le ferocie c le oppressioni di quei 

2. Primato d'Italia. 
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tempi calamitosi: le conosco, le deploro, 
ma dico , senza timore che alcuno mi 
smentisca , che quelle sciagure avve- 
nivano contro gl’ intendimenti della 
Chiesa, la quale con tolti gl’ingegni 
di una carità fervida e sapiente si ado- 
prava ad impedirli, tutelando in tutta 
sua maestà e potenza il debole e l’ op- 
presso contro l’arroganza e l’ ingiusti- 
zia dell’oppressore. Quando l’ elemento 
democratico veniva respinto dall’ari- 
stocrazia feudale; quando era poco fa- 
vorito dalla monarchia che non vi avea 
ancora cercato un contrappeso al po- 
tere aristocratico, la gerarchia cattolica 
lo sorreggeva, lo favoriva, lo portava 
ai più alti gradi della civile autorità 
col mezzo degli ecclesiastici offici dei 
quali era aperto l’adito a chicchessia, 
qualunque fosse la sua origine. Se in- 
torno alla Chiesa, scrive Guizot, si 
cadea sotto il regime del privilegio, ella 
mantenne sempre il principio della egua- 
glianza e della concorrenza comune. 

Allora appunto sopra tutte le altre 
nazioni fu grande, fu libera, fu gloriosa I’ 
Italia per guisa cho dopo non raggiunse 
mai più tanta altezza di potenza e di 
fama. La sua dominazione si estendeva 
a Zara , a Candia, a Cesarea, a Giaffa, 
ad Acri , a Tripoli , a Laodicea , ad 
Antiochia. Le suo navi trasportavano 
apostoli fino a’ Mongolli per diffondervi 
la fede di Cristo e con essa civiltà e 
coltura ; aprivano la via a Marco Polo 
di trovare e descrivere la Tariaria e 
la Cina ; deponevano sui lidi di Genova 
e di Pisa per ispanderle in tutta la 
penisola le ricchezze del golfo persico, 
del mar nero e dell’India, o agevola- 
vano all’ Amalfitano il modo di speri- 
mentare la sua bussola, al Genovese 
di sciogliere un voto religioso salpan- 



do dal porlo di Palos per la scoperta 
d'America. Fu allora che l'Italia cac- 
ciava il Turco da Costantinopoli, li- 
berava sé e tutta Europa da questa 
vergogna d’impero, da questa minaccia 
tremenda a tutto l'Occidente; fu di que’ 
tempi , e non si è veduto più , che gl’ 
Italiani cacciavano da soli il forestiero 
olir’ Alpe, lo Svevo formidabile: ma 
fu puro allora che i vincitori di Legna 
no scriveano al Pontefice : « noi per 
l’onore e la libertà d’ Italia , e per la 
dignità della Chiesa combattemmo lo 
straniero, esponendo le proprie vite e 
la vite dei nostri Agli . Pontida ! Le- 
gnano I Dopo più di sci secoli, dopo 
dodici generazioni riceve ancora i sen- 
timenti di ammirazione e di riconoscen- 
za di quelli che sono tuttavia convinti 
non potersi fra noi trovare glorio e 
trionfi che pugnando per T Italia e per 
la Chiesa indissolubilmente unite. 

Ma so P affetto a questa patria no- 
stra dilettissima ha potuto un momen- 
to limiterò le mie considerazioni al bel 
paese cho il mare e l’Alpe serra, tor- 
niamo di presente al concetto cattolico, 
alfistoria della Chiesa che, stando su’ 
generali , è non meno quella della ci- 
viltà e dell’affrancamento del genere 
umano. Nè fatti parziali e rare disdette 
dovute alla infermità umana più chealle 
istituzioni del cattolicismo, ed esagerate 
per giunta da spirito ostile e calun- 
nioso, puonno arrestarci sulla nostra 
via che è di esporre a larghi e rapidi 
tratti la grando missione cristiana per 
noi compiuta. 

Per conoscervi come questa si avan- 
zasse gloriosamente fra le nazioni, con 
quali intendimenti , con quali cure , e 
con quanta sapienza morale e civile , 
portate l’attenzione sulle pagine dc'suoi 
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Concilii ponderando le discipline che 
vi erano stabilite, le sentenze che vi 
si proferiano . Erano questi consessi 
venerandi che raccoglievano tutta la 
dottrina e la virtù do' loro tempi : au- 
guste assemblee nelle quali in nome 
di Dio si trattavano le bisogne della 
fede e della civile convivenza. Il Con- 
cilio era il grande tribunale alla cui 
sbarra venivano discussi e giudicali i 
costumi del secolo , e vi si dannava il 
passato , vi si regolava il presente , e 
vi si apparecchiava la civiltà futura . 
Là si comprimcano delitti , si premia- 
vano virtù , si estirpavano errori , si 
punivano rei , si compilavano rego- 
lamenti. Que' giudicati erano benedetti 
da schiavi tolti a servitù obbrobriosa , 
da donne strappate a’Iudibrii del più 
forte, ed ai sozzi capricci del potente 
non meno che doli' ultimo della plebe. 

Proviamoci un istante a riassumere 
alcune di quelle conciliari determina- 
zioni proferite a tutela del diritto in- 
dividuale e delle genti , a freno di ti- 
ranni , a sorreggimene de’ popoli , e 
sulle quali la Chiesa ponea il suggello 
di Dio. 

1030. Limoges. I Voscovi di Fran- 
cia ivi raunati a concilio per trovare 
maniera di cessare (Ieri dissidii e lotte 
selvaggio, e di arrestare il braccio del 
potente che opprimeva il debole, so- 
lennomente pronunziano: «Anatema 
a coloro che diniegano giustizia e pa- 
ce ! Essi e loro fautori e loro armi 
c loro cavalli sicno maledetti! Piom- 
bino nell'inferno compagni a Caino 
fratricida, a Giuda traditore, a Datan 
e ad Abiron, e come questi cerei si 
smorzano, c cosi si spenga la loro 
allegrezza. » E allora ciascuno di quei 
pontefici rovesciando il suo cero lo 



spegne contro terra gridando il po- 
polo: «Sperda Iddio a questo modo 
istesso lo scellerato tripudio di chiun- 
que calpesta la giustizia e respinge la 
pace! » 

1123. Concilio ecumenico di Late- 
rano. In esso si sentenzia segregalo e 
casso dalla famiglia cristiana chi conia 
false monete, e chi le mette in cir- 
colazione. 

1127. Nantes. Vi si abolisce il co- 
stume ingiusto e ladro che attribuiva 
al signore feudale ogni mobiliare di un 
coniuge defunto privandone i super- 
stiti. 

1130. Clermont. Vi è scagliato I' 
anatema contro i tornèi, ne’quali era 
in pericolo la vita dei combattenti. 

1139. Concilio generale di Latera- 
no. Si vieta a scherani il battagliare 
sulle fiere per avidità di lucro, dine- 
gando loro la ecclesiastica sepoltura. 

1172. Avranches. Vi è assoluto 
Enrico II Re d’Inghilterra colpevole 
di avere ordinato l’ assassinio di s. 
Tommaso di Canlorbcry. 

1179. Altro Concilio generale latc- 
rancse. È di nuovo interdetto qualun- 
que spettacolo che metta la vita in 
pericolo. È prescritta l' osservanza del- 
le Tregue di Dio. Vi si vieta il pre- 
stare comecchessia aiuto a' Saraceni. 

1209. Avignone. È prescritto che 
ogni domenica si annunzi l'anatema 
contro gli usurai, c che gli Ebrei re- 
stituiscano il danaro carpito. 

1216. Malun. Gli avvocali faranno 
giuro di non proferire menzogna nelle 
loro arringhe. 

1236. Tours. Bigami c fattucchieri 
sono anatematizzati. 

1279. Buda. I chcrici non parte- 
ciperanno a sentenza che porti effu- 
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sione di sangue, nè benediranno le 
prove giudiziarie dell’acqua e del fuoco. 

1281. Lambeth. Non potrà alcuno 
esercitare l'avvocatura che non abbia 
studiato giurisprudenza almeno per 
tre anni. 

1286. Ravenna. A sollievo dell’in- 
digenza si concede l'indulgenza di un 
anno al vescovo che una volta ogni 
settimana satolli quattro poverelli , al- 
l’abate che ne cibi due, al chcrico 
che ne nudrisca uno. 

1287. Vurzburgo. Viene scagliato 
l'anatema ai ladroni della via, e a chi 
gli ospitava. 

1317. Ravenna. I beni di malo 
acquisto, quando non se ne conosca 
il padrone, saranno a profitto do’ne- 
ccssitosi. 

1326. Avignone. Chi propina veleni 
è scomunicato. 

1348. Lavour. È fatta proibizione 
a' gentiluomini di unirsi in sodalizi giu- 
rati perchè erano mezzi a prepotenza 
contro i deboli. 

13%. Arbeyen ( Svezia ). L’ omicida 
è severamente punito con ecclesiasti- 
che ordinanze del maggior rigore. 

Ma non ci è consentito, dilettissimi 
fratelli, da una cosi breve scrittura, 
il continuare questa enumerazione di 
civili e liberali discipline che quasi in 
ogni concilio , dopo tutelata la fede 
e corretta o regolata la vita de’ che- 
rici, erano prescritte a mansuefare 
quelle Aere generazioni, ad addolcire 
i costumi di quella età ruvida, ad as- 
sicurare i deboli dall’ arbitrio di chi 
potendo, prepotea; e cosiffatte prescri- 
zioni, l'osservanza delle quali era do- 
mandata in nome di Dio, riuscivano 
ben più efficaci che non di presente 

l. Nitolai Pp. R**p. ad Con*. Bulp. 



leggi che non hanno altra sanzione 
che la carcere od il carnefice. Vi ba- 
sti il cenno faltovenc a invogliarvi di 
conoscere il molto più, che io sono 
astretto tacere, a convincervi che i 
concilii della Chiesa sono una miniera 
di sapienza religiosa e civile; a mo- 
strarvi per istorica evidenza che il 
caltolicismo ha sempre propugnalo 
l'affrancamento de’ popoli dall' errore 
non meno che dalla forza. 

Come novella prova del mio assun- 
to vi basti il sapere che mcntro la 
tortura era ammessa dalle legislazioni 
di tutta Europa , un ponteflco romano , 
molti secoli prima del Beccheria, Nic- 
colò Papa in una sua lettera a’ Bulgari 
di recente venuti al cristianesimo ne 
riprovava la crudeltà e l'insipienza. 
«So, egli scrivea, cho sostenuto un 
ladro, voi lo cruciate affinchè apra 
l’animo suo; ma adoprando cosi, fato 
contro ogni ragione umana o divina, 
dovendo la confessione non istrapparsi 
con violenza, ma venire spontanea. 
Se inflitta tal pena nulla scoprile di 
ciò ond'è imputato, non vi vergogna 
te? E se alcuno non reggendo a’ tor- 
menti si confessa colpevole senza es- 
serlo, di chi è l’empietà se non di 
colui che lo forza a dire mendacio? 
Abbandonate adunque questo vezzo 
crudele, ed esecrate colali feroci usan- 
ze » 

Vi basti il sapero che la Chiesa 
aborrì sempre dalla violenza anche 
allora che si trattò della sua fede o 
della salute delle anime; il perchè 
Innocenzo III pontefice fu astretto ad 
alzare severa la voce a difesa della 
libertà dell'antica stirpe mosaica con- 
tro popoli e principi che con pretesti 
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di relipioso zelo usavano contro lei 
della forza, ricordando a' credenti nel 
Cristo cbe aveano una origine spiri- 
tuale comune con la posterità di Gia- 
cobbe. «Sono i figli d'Israello, diceva 
il pontefice, testimoni viventi della 
verità di nostra fede; nuli’ uomo si 
faccia ardito vituperarli; nissuno gli 
sforzi a battezzarsi, che violenza non 
genera fede; nissuno gli privi de' loro 
beni, o presuma contrariare alle loro 
consuetudini, o da essi esiga cosa cui 
per causa di religione ripugnino ». 
Parlando in questa sentenza Innocenzo 
III, era l'eco d' Innocenzo II, di 
Alessandro HI, di S. Bornardo, o pre- 
cursore di S. Gregorio IX. E a questo 
preghiamo che si ponga ben mente 
da chi de’giorni nostri vorrebbe tra- 
visare la protezione della libertà per 
parte della Chiesa in misura di op- 
pressione. 

Ma studiamo il passo che molto 
cammino ci rimano ancora a percor- 
rere. 

La Chiesa di Cristo usciva vinci- 
trice dalla barbarie del medio Evo . 
Ella con sapiente magistero, con so- 
vrumana forza, con immensa carità 
avea abolita la schiavitù, restituita 
nella donna alla sua dignità una metà 
del genere umano , santificata la fami- 
glia , dato franchigie alle provincia ed 
ai comuni, costituite le nazioni con 
larghi ordinamenti e liberi, salvatelo 
reliquie dell’antica civiltà e coltura. 
Ma mentre continuava la sua religiosa 
missione e civile , all’ incominciare del 
secolo decimosesto avvenne in Europa 
tal fatto dolorosissimo per il quale 
dove si arrestò, e dove s'indcboli l’azione 
dell’apostolato cattolico con danno delle 

1. Ouizof, Cours d'Hist. mod., XII Ic^on, 



anime non meno che della dignità e 
dell' affrancamento de' popoli. Apparve 
la riforma protestante ; fu scisso l’ovile 
di Cristo, la vesto del Salvatore fu 
fatta in brani; le pubbliche libertà 
furono manomesse. 

Non devo già adesso esaminare 
questa riforma per il suo lato dogma 
tico, ma islorico, c nelle suo attinenze 
sociali; il perchè dirò solo del prote- 
stantismo politico. Per allontanare pur 
anche da me ogni sospicione di parte, 
vi annunzierò la mia proposizione con 
lo parole medesime di uno scrittore 
protestante , forse il più eloquente dei 
tempi nostri . « In Germania, scrive 
Guizol , ove non c’era punto di libertà 
politica, la riforma non ve la intro- 
dusse. Essa piuttosto che affievolire , 
rinforzò il potere de’ principi, e lungi 
dal favorire lo sviluppo delle libere 
istituzioni del medio Evo, lo ha con- 
trariato '. » 

Mano di nuovo all’istoria, e ve- 
dremo in chiara luce la verità doli' 
asserzione del sig. Guizot che noi adot- 
tiamo. 

La riforma protestante ebbe vita e 
si manlenno al nord d'Europa o fra 
nazioni sulle quali dominava la volontà 
di un solo, oin altre nelle quali ella 
introdusse un dispotismo legale a 
danno delle popolari franchigie . La 
Prussia e la Sassonia , negato il cai- 
lolicismo, continuarono come per lo 
innanzi sotto monarchia assoluta. In 
Danimarca , annientata l' influenza de' 
vescovi , vi venne meno ogni equilibrio 
di governo. Sulle rovino del potere 
episcopale vi crebbe fuormisura quello 
della nobiltà; c borghesi e contadini 
sotto tracotanti signori , furono a tale 
l'ag. 23. 
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servili! condotti che divenne intollera- 
bile. L’alterigia della nobiltà vi eccitò 
una rivoluzione (1660) la quale riuscì 
interamente a profitto della corona, e 
del re di Danimarca fece un principe 
assoluto 

Nella Svezia lo medesime cause 
diedero gii stessi risultati sotto Carlo 
XI (1682) i cui predecessori aveano 
lasciato passare nelle mani de’ nobili 
l’autorità assoluta che Gustavo Vasa 
avea stabilita sulle rovine del cattoli- 
cismo *. 

I Calvinisti sognarono per la Fran- 
cia una cotale specie di governo che 
dovea , come in Alemagna , dividersi in 
principati federali; e cosa strana t se aves- 
sero prevalso , si sarebbe veduto risor- 
gerei! feudalismo dalla riforma religiosa. 
I grandi , i potenti si precipitarono per 
istinto a questo nuovo culto dal quale 
sentivano esalare come una voluttuosa 
reminiscenza del loro antico potere 
dalla Chiesa affievolito’. 

No’ paesi poi retti a repubblica il 
protestantismo non attecchì. In Genova 
non penetrò; in Venezia a stento ot- 
tenne di aprire una chiesuola privata 
che in breve restò vuota di credenti; 
da Lucca emigrò ; e pare proprio cho 
lo libertà popolari non meno che le 
arti ed il bel sole d’Italia gli fossero 
micidiali. Nolla Svizzera non trovò fa- 
vore che nei cantoni aristocratici più 
conformi alla sua natura, e non senza 
spargimento di sangue. I cantoni pri- 
mitivi più popolari o più democratici , 
come Schwitz , Uri , Undenvald, culla 
della libertà clevetica , non ne vollero 
sentir fiato. 

t IXisloirc l’niveinllc, Tom. CHI, pojp. 
ITI el su i v. 



Rimane l'Inghilterra, la famosa 
nazione delle libertà politiche , alla 
quale voi mi aspettale con ansia. Ec- 
comi aduoque a lei senza peritarmi 
un momento. 

L’Inghilterra che ammise la rifor- 
ma nell’ ordine religioso, l'ha gagliar- 
damente respinta nell'ordine politico. 
Ne volete una prova che non lascia 
risposta ? Quando la nazione volle ri- 
bellarsi all’ assolutismo selveggio di 
Enrico Vili e di Elisabetta che il pro- 
testantismo vi avea introdotto, anziché 
gettarsi nelle vicende disastrose di un 
avvenire sconosciuto, indietreggiò ri- 
covrendosi all’ombra delle antiche isti- 
tuzioni delle quali il caltolicismo l’avca 
munita. Le sue franchige politiche sono 
per lei retaggio cattolico, c il popolo 
inglese fu si lontano dall' ottenere col 
ripudio dell’antica credenza un’am- 
piiazione delle suo libertà, che il se- 
nato di Tiberio non fu mai cosi vile 
come il parlamento dell’ottavo Arrigo'. 
Chi attento consideri l’ istoria di questa 
nazione non può non convincersi cho 
essa per la riforma religiosa del secolo 
decimosesto ebbe a patire un dispoti- 
smo spaventoso, c che lo oneste fran- 
chigie che tuttavia gode stanno perchè 
ella rimase politicamente cattolica. 

Per queste considerazioni aperta- 
mente si pare cho non solo la riforma 
religiosa nulla fece a favore delle pub- 
bliche libertà, ma di più, come, con 
una sincerità che lo onora, ebbe a 
confessare il sig. Guizot, cho essa 
« lungi dal favorire lo sviluppo delle 
libere istituzioni del medio Evo , le ha 
contrariate. » E non poteva essere al- 

2. 1 bui . Tom. C1V., pag. 311. 

3. Chateaubriand. Elud- hia'or. Tom 1' 
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trimenii , perchè, passandomi di altri 
molivi che qui sarebbe troppo lungo 
ragionare, l'annientare di que’ tempi la 
potenza del clero , il distruggere l’ec- 
clesiastica aristocrazia che in gran 
parte usciva dal popolo del quale era 
l'unica guarentigia e sostegno, dovea 
per fermo riuscire al compiuto trionfo 
della monarchia assoluta, e ad impe- 
dire che gli elementi monarchico, ari- 
stocratico e democratico si combinas- 
sero nella formazione di un governo 
temperato cui tendeva allora tutta la 
società cristiana. 

Ma non solo nelle nazioni che eb- 
bero la sventura di staccarsi dalla 
grande famiglia cattolica , sì ancora 
nelle altre che a lei restarono unite , 
il potere dello stato , o per germi che 
l’eresia vi avea gettali, o per insof- 
ferenza delle discipline e dell'autorità 
della Chiesa, appoco appoco si diede 
a circoscrivere di quest'ultima la giu- 
risdizione e l'influenza; e quando que- 
sto doloroso intraprendimento, che fu 
non solo colpa religiosa, ma errore 
sociale , venne condotto molto innanzi, 
si vide compiuta la rovina delle poli- 
tiche libertà: allora, e solamente allora, 
si verificò dappertutto l'assorbimento 
di ogni azione sociale in un solo po- 
tere che fu l'estinzione di tutte le po- 
polari franchigie. In Germania le diete, 
in Ispagna lo cortes, in Francia gli 
stati generali andarono in disuso. Do- 
vechessia la regia autorità si tramutò 
in dittatura ereditaria, e solamente un 
monarca che arca fatto prove di scan- 
daloso ostilità verso la Chiesa sua ma- 
dre potè esclamare : lo stato sono io ! 
Quest’ è istoria, c chi ha forza baslan- 

1. (r a tf- Rii -I V. P. Venlura.il Tutore politico, 



te per farlo, la cancelli a sua posta : 
noi non ci sentiamo da tanto. 

Ora, o noi diamo manifestamente 
in fallo, o dalla serie degli avveni- 
menti siamo condotti alle seguenti con- 
clusioni : 

l.i Che la libertà in Europa è an- 
tica , il dispotismo è moderno ; 

2« Che quest'ultimo si stabilì sulla 
rovina delle franchigie che la Chiesa 
cattolica avea introdotte nel governo 
della società cristiana, e cheandò esten- 
dendosi in ragione diretta dell' aflievo- 
limento della libera azione della Chiesa. 

Rimasta l’Europa in balla del potere 
assoluto, questo quasi a vendicarsi del 
manco di potenza che avea patito per 
le influenze liberali della Chiesa, e per- 
chè essa non riuscisse un’altra volta 
a temperarne la forza, si diede con ogni 
mezzo a indebolirla, a circoscriverne 
l'aziono benefica, confinandola nelle 
regioni sopranaturali come se non fosse 
ella fatta per l' uomo e per la prosperità 
di tutta la famiglia umana. Furono al- 
lora da’ governi vegliati i vescovi, inde- 
boliti c vessali nell’esercizio del loro 
ministero, vincolati i loro passi, spiali 
i loro movimenti, curvati sotto umilia- 
zioni innumerevoli. Si organizzò un 
ramo di polizia per gli ecclesiastici , 
polizia minuziosa, irrequieta, imperti- 
nente che martirizzò il clero cattolico 
con punture innumerevoli, al modo 
de’ primi cristiani che coperti di miele, 
ed esposti a'raggi del sole morivano 
lentamente per morsicatura d’insetti. 
Un birro valeva più del vescovo e del 
papa ! Questa cospirazione contro la 
libertà della Chiesa fu opera lunga, fati- 
cosa c dotta, lo più volle di legulei t 

Discorso IV. 
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quali furono sempre i più sonili e i 
più smancerosi adulatori del principato. 
In Francia questo sistema di compres- 
sione di ogni ecclesiastica libertà deve 
pur molto (ci duole il dirlo) ad un 
prelato della Chiesa, che atteggiato a 
pietà , fu solo per eccellenza ministro 
di principe, il Cardinale Richeliu. Un 
imperatore de' Romani, un granduca 
di Toscana , quattro arcivescovi di 
Germania (questi perchè tacerli?) suo- 
nano per la Chiesa oppressione e di- 
spotismo. Il Gallicanismo, il Regalismo, 
il Febronianismo non furono altro che 
frutto d’influenzo servili al potere laico. 

Ma era duopo trovare un motivo 
il quale coonestasse questo procedere 
sospettoso, acerbo, ostile, battagliero 
contro la Chiesa che avea educate le 
famiglie dello nazioni, e questo fu che 
voleansi rivendicare all’autorità civile 
i diritti che le erano stati usurpati 
ne' tempi di mezzo. Però l’esito fu 
tale che Cesare Balbo scrisse : « dico 
( contro l’opinione di molti lo so) che 
nella ricuperazione dei diritti di so- 
vranità contro la Chiesa , molti, quasi 
tutti, i governi del secolo decimo ot- 
tavo, principi o repubbliche, passa- 
rono il segno 1 » ed il Conte Cam m ilio 
di Cavour ebbe a confessare: «nel- 
l’ ultimo secolo noi abbiamo visto il 
partito liberalo in Austria, in Toscana, 
a Napoli introdurre nella legislazione 
disposizioni tendenti a vincolare il po- 
terò ecclesiastico. Quei vincoli non 
erano sicuramente d’accordo coi prin- 
cipii di libertà » Cosi essi giudicava- 
no l’opera loro. 

In questo stato di coso, dopo vin- 
colato ogni movimento della Chiesa, 

l. Delta Storia d' Italia, Basila 1810, pag. 

258. 



dopo avere posto ogni maniera di osta- 
coli all’esercizio dei suoi ministeri ed 
alla libertà della sua parola, dopo ten- 
tato con arti ingeneroso o dispotiche 
di toglierle la sua autonomia, la sua 
forza, la sua indipendenza, si è udito 
chi ha osato rimproverarle che essa 
non franca più i popoli dalla oppres- 
sione de’ potenti. Ironia crudele 1 in- 
sulto codardo I Cosi i Giudei, dopo 
avervelo confitto, invitavano Cristo a 
scendere dalla croce I 

Pure tanto è potente l’alito di vita 
cho Dio ha dato alla sua Chiesa che, 
a malgrado degli impedimenti che era- 
no posti, ha potuto continuare la sua 
missione. Il Pontificato romano in ispe- 
ziellà, e per l’altezza della sua digni- 
tà suprema, e per la libertà cho gli 
apporla il suo principato civile, segui- 
tò ad alzare intrepida la sua voce, a 
dire e ad operare cose stupende a prò 
delle genti. 

Era poco oltre la sua metà il se- 
colo decimo ottavo, o i potenti della 
terra si proponevano di fare in brani 
una generosa nazione , la Polonia I II 
Pontefice Clemente XIII il di 30 aprilo 
del 1767 scriveva al re di Francia, 
al re di Spagoa ed all’ imperatore di 
Alcmagna procurando d’ impedirò cho 
si effettuasse il crudele proposito; Cle- 
mente XIV il giorno 7 di settembre 
1774, nelle ultime ore della sua vita, 
e con voce moribonda pregava ancho 
egli come il suo antecessore; venti 
volte con pubblici documenti e solen- 
ni questi due Pontefici, soli in Europa, 
protestavano con tutta l’energia cho 
ispira l’amore della giustizia contro 
siffatto smembramento. Intanto il gior- 

2. Al Senato del Regno, Seduta del 9 apri' 
le, 1861. 
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no 18 di novembre dell’anno 1773 
Voltaire scriveva al re di Prussia: t Si 
vuolecbe siate voi,osire, che ha pensato 
la divisione della Polonia, ed io io 
credo perchè in questo v’ è del genio. » 
Scellerato I . . . . Ha quello spartimen- 
to, a malgrado di tutti gli sforzi del 
Pontificato per contrariarlo, fu fatto; 
e quanti dolori , e quanti strazii no 
vennero, tutto il mondo sei sa. Però 
Poma cattolica sola osò chiederne conto 
in nome di Cristo; e Nicolò impera- 
tore nel dicembre del 1815 per la pa- 
rola di Papa Gregorio XVI senti im- 
pallidirsi la fronte altera, e fremerò 
in petto l’anima umiliata dalia ram- 
pogna pontificale. E in questi giorni 
istessi di supreme angoscio a chi quel 
popolo generoso racconta con fiducia 
le sue peno se non al Vicario di Gesù 
Cristo ? 

Nobili Polacchi I Non dimenticate 
che vi fu un giorno, dopo il primo 
spartiamolo della patria vostra, in cui 
presentatisi, da voi inviati, alcuni am- 
basciatori a Giangiacomo Rousseau, 
questi, dopo averli attentamente ascol- 
tali, disse loro: ah voi sarete tutti 
inghiottiti! Fate almeno che coloro 
che v’inghiottiranno non vi possano 
smaltire. Chiesta spiegazione intorno 
il significato di queste ultime parole, 
il filosofo ginevrino soggiunse: volete 
voi un di riacquistare la nazionalità 
vostra? Conservate intatta la vostra 
fede cattolica. SI, valorosi figli di 
Sobieski, se saprete serbarla inconta- 
minata , la vostra fede vi salverà ! * 
Ma seguitiamo la nostra dimostrazione. 

V’è una nazione all'estremo occi- 
dente d’Europa la quale per tre se- 
coli ha subito uno spietato martirio, 

1. Vita dt Giangiacomo Roussoau. 



coperta di cenci , mangiando la cor- 
teccia degli alberi e l'erba dei campi, 
calpestando tributi, trascinando cate- 
ne, ristorando le sue membra in ca- 
nili , per non rinnegare la sua fede. 
Oh generosa Irlanda I oh cattolica Ir- 
landa, da chi hai tu sentita una pa- 
rola di conforto? chi ti porse un tozzo 
di pane ? chi resse e invigorì la liber- 
tà della tua coscienza contro coloro 
che volevano ad ogni costo opprimer- 
la? L’augusto capo della Chiesa cd 
il tuo clero cattolico. Chi afferrò il 
martello dei crocifissori a configgerti 
sul patibolo? chi impugnò la lancia 
dell’ebreo a passarti fuor fuori il fian- 
co? chi giuocù la tua vesta e la fece 
iu brani ? La liberale Inghilterra ! 

10 vidi sorgere in mezzo a le un eroe, 
un gigante che nei tre regni uniti 
non avea chi con la testa gli giugnes- 
se alle ginocchia, il vendicatore della 
tua libertà e della tua fede, l’angelo 
del Signore, O’Connell di benedetta e 
santa memoria. Ai battiti del suo cuoro 
tutti i cuori palpitavano; quando la 
sua voce flebile e gagliarda cadeva 
sullo squallore de’ tuoi campi diserti, 

11 popolo gemeva, empivasi di santo 
sdegno e di elettrico entusiasmo; quan- 
do con accenti pieni, sonori, robusti, 
tuonava nelle aule parlamentari d'In- 
ghilterra contro il dispotismo che ti 
opprimeva , l’ opposizione nemica al 
tuo diritto s’ indegnava , si divincolava 
indarno per togliersi alla forza di quel- 
la parola onnipotente. Ebbene, questo 
eroe propugnatore di cristiana libertà 
nella sua nazione, Daniele O’Connell, 
da chi fu confortalo e benedetto ? Non 
spirò forse l'anima invitta appiedi del 
pontefice romano di cui era figlio af- 
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fettuoso e riverente come quello gli 
era padre amoroso e consiglierò sa- 
piente? L’ultima requie non gli fu 
pregata io Roma con pompa degna 
dell’eterna città, del pontefice che 
avea ordinato que’ funebri onori, e del 
grande vendicatore della libertà del 
suo popolo? 

Declinava al suo termine l'ultimo 
secolo, ed una nazione a noi vicina, 
illustre per civiltà di costumi e per 
zelo di religione, da una libertà ti- 
rannica e pazza si era lasciata traboc- 
care in ogni schiuma di scelleranze, 
furibonda e frenetica di ferocia insieme 
o di empietà. Da quella infernale de- 
magogia in cui ogni senso umano, ogni 
istinto di pietà era spento lutti fug- 
givano inorriditi, uomini di ogni grado 
e condizione, esuli, grami, privi di 
tutto che faceva all’ uopo della vita. 
Pio VI pontefice in mezzo a strettezze 
e sofferenze d’ogni maniera dava ospi- 
talità, pane, tetto e conforti a venti- 
quattromila cittadini di Francia scam- 
pati dal pugnale di fratelli che pro- 
clamavano i diritti dell'uomo calpestan- 
do i diritti in uno e i doveri della 
natura c della società. I documenti di 
questa carità cosi liberale , tolti dal 
quarantesimo secondo volume della 
Raccolta che conservasi in Vaticano 
col titolo : De Charitate S. Sedie erga 
Gallos, venivano fatti di pubblico di- 
ritto in Parigi l’anno 1857, coi nomi 
delle persone ospitato e nudrile '. — 
Questa, se non sapete, c grettezza e 
cupidigia clericale I 

Napoleone I vittorioso e onnipotente 
chiedeva a Pio VII di esiliare da Roma 
il rappresentante del re di Sardegna 

1. Thoincr. Docilmente inédits cct. Paris, 
che* Firmin Didot, 1857. 

Seri* I, Vot. X 



esautorato, debole, incapace a far va- 
lere il suo diritto. Il pontefice respin- 
gea l'ingiusta domanda ed al sardo 
Sire profugo e rammingo dava con- 
forto e ospitalità generosa. — Questo è 
piaggiare i potenti e calpestare i de- 
boli! 

Incominciava questo secolo , e tutto 
in Italia era prostralo ai piedi del guer- 
riero formidabile: i suoi principi in 
bando, le sue grandi repubbliche nella 
polvere, il pontefice trascinato in esilio, 
tutto era perduto fino all’ onore. Roma 
sola, non obbliando la sua grandezza, 
si mantenne degna di sè. «Colà, dice 
uno scrittore liberale e testimonio ocu- 
lare, fu meravigliosa la resistenza di 
quei preti disprezzali ; fu la sola bella 
resistenza italiana di quegli anni . . . 
Rapilo il pontefice, succedcvansi in 
Roma co’ poteri di lui i vicari polificii, 
e portato via 1’ uno , scoprivaseno 
uno nuovo; e portavansi via cardinali 
e prelati, niuno cedente, finché se ne 
stancò la polizia francese, che non 
credo sia stato dato mai un esempio 
cosi unanime e costante di quel co- 
raggiocivile e disarmato che più d’ogni 
altro forse lira a sé l’ opinione degli 
uomini , e la toglie agli opprimenti ’» 
— £ questa , se Dio v’illumini , ò con- 
nivenza e servitù aglistranieri del Pon- 
tificato e del clero cattolico I 

Balzati poco dopo dai troni d’Eu- 
ropa i Napoleonidi, proscritti, perse- 
guitati, senza terra che gli accogliesse, 
negli stati della Chiesa trovavano tran- 
quillo e sicuro asilo ; e il grande esule 
confinato su di uno scoglio dell'Oceano, 
prima che la sua spoglia fosse orba di 
tanto spiro; quando, le braccia con- 

2. Cesare Balbo, Ibìtl. pag 283. 
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serie al seno, lo assaliva il doloroso 
pensiero dei di che furono , non senti 
altra parola d' amore che quella che 
gl’ inviava il pontefice perseguitato. La 
vittima ricambiava di carità il perse- 
cutore . Questa , se Dio vi salvi , ò 
vendetta clericale; sono queste le ire 
della Chiesa I 

Ma facciamo un passo più innanzi, 
e veniamo ad avvenimenti dc'quali 
fummo testimoni noi stessi. Gli uomini 
puonno essere tristi a loro posta e 
sconoscenti, ma l’istoria sta giudice 
inesorabile delle nostre ingratitudini. 

La patria nostra , questa regina 
delle nazioni, madre di civiltà, di 
scienze, di lettere e d’arti, questa le- 
gislatrice de’ popoli, maestra della fedo 
era proverbiata e derisa come terra di 
morti. Giovanni Mastai sale il trono 
pontificale, ed era uomo « venerando, 
amabile, d’animo benevolo, e inclinato 
alla mansuetudine, di coscienza timo- 
ratissimo , di zelo sincero e ardente di 
religione, di cuore intrepido ai pericoli 
delia persecuzione e del martirio 1 . » 
Cosi lo proclamava Vincenzio Gioberti. 

« Mansueto e benigno Principe avea 
vagheggiata I* idea di contentare i po- 
poli di temperala libertà , amicarli coi 
principi; popoli e principi amicare al 
papato; pace interna, concordia, pro- 
sperità civile , splendore di religione 
Cosi Carlo Luigi Farini. 

« Uomo di gran mente e d’ alto 
cuore, di saldo e risoluto animo, franco, 

aperto e leale nel suo operare 

sono in lui riunite giustizia e fortezza, 
e le piu preziose doti che possono far 
degno veramente un principo della sua 
corona 61' opera più bella che 

1. Rinnovamento, Paridi 1851, Tom. 1. 
pnjf. 446. 

2 . Lo Stalo Romano , Fircnzo 1850, Tom. 



potesse uscire dalle mani di Dio ’. » 
Così scrivea Massimo d' Azeglio. 

Questo grande principe adunque 
ricordandosi , come vicario di Cristo , 
che gli Ebrei encomiavano Gesù per- 
ché amava la sua nazione : Diligit gcn- 
tem nostram, anch’egli amò la sua 
teneramente. Inspirandosi all’esempio 
do’ suoi illustri antecessori Gregorio 
II , Alessandro III, Innocenzo III, In- 
nocenzo IV, Nicolò III, Giulio II ed’ 
altri , Tio IX alzò primo la voce a prò 
d'Italia; spiegò le insegne delle politi- 
che e sociali riforme , spezzò catene , 
beneficò , benedisse , diede un governo 
largo c libero ... Il suo primo affetto 
fu per gl’infelici che aveano perduto 
la patria; scusò i loro errori; senti 
nel suo cuore le loro pene , pianse 3l 
pianto delle loro famiglie ; perdonò ; 
restituì gli esuli all'amplesso de’ loro 
cari .... 

E questa volta qual frutto colse il 
Pontificato dell'opera sua? 

Signore delle misericordie 0 del per- 
dono, colmateli pure di ogni benedi- 
zione. La Chiesa per vostro insegna- 
mento riputerebbe colpa il pentimento 
di avere amato i suoi figli; ella amen 
sempre; antera senza conforto di ri- 
cambio; amerà sino alla fine. Se vedrà 
sempre rinnovellarsi il fiele e l’aceto, 
od essa sempre ripeterà: perdona, o 
Signore, perdona perchè ignoranoqucl- 
lo che fanno. 

Oh Chiesa cattolica! Oh figlia di 
Dio, come sono belli i tuoi tabernacoli, 
come affettuose c sante le tue dottrine 
cho mirando al nostro riposo nei secoli 
infiniti ci apportano pur anche la liber- 
tà dei figli di Dio ! 

Il, pag. 61. 

3. Con la dala di Genova, 1846. 
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Tu vedesti il dolorare delle genera- 
zioni umane curvate sotto un giogo di 
ferro, te ne venno pietà, e francasti 
il debole dal potente, facesti umile la 
iattanza del comando, vulnerasti a mor- 
te i superbi. 

Ricchi e poveri, dotti e indotti ti 
seguirono, o sposa di Cristo, e tu 
abbracciando tutti come madre che la 
prima volta stringe al suo seno il nato 
dalle suo viscere, facesti loro sentire 
che tutti erano fratelli de’quali Primo- 
genito era Cristo. I piccoli, i deboli, 
i necessitosi, gl' infelici ti furono più 
cari perchè erano i prediletti di Dio, 
c gli eredi del suo regno. 

Regi e principi si levarono dai loro 
troni, e vennero a te adorando il San- 
to d’ Israele , c chinando la fronte co- 
ronala confessarono che erano plasmati 
dell'istessa creta del più tapino che 
sulla faccia della terra si trae dietro 
miseramente le membra, improntati 
dell'istessa immagine di Die, redenti 
dal medesimo sangue sul Golgota , e 
aventi imperio solo in servigio de' fra- 
telli, e in nome di lui che porla scritto 
ne' lombi : Re dc'rogi o Signore dei do- 
minanti. 



Tu, o Chiesa di Cristo, soffiasti so- 
pra lo genti che si straziavano, l’ alito 
della carità, e sentirono amore come 
di fratelli che hanno padre comune. Non 
vi fu più nè lingua , nè popolo, nè na- 
zione che gli dividesse, ma come un 
gregge di agnelli stanchi dall’arsura 
meridiana riposano all’ombra di fron- 
zuta pianta , e cosi le generazioni uma- 
ne fatte una sola famiglia posarono ai 
piedi della croce. 

Salve Una, Santa, Cattolica, Apo- 
stolica Chiesa; Tu sei la luce delle 
genti, Tu la nostra libertà e la nostra 
salute sino ai confini della terra. 

Nelle lue ambascio ti sovvenga che 
sei nata sul Calvario; che prima di te 
fu gridato contro Cristo: venite, ammaz- 
ziamolo, schiantiamolo dalla terra dei 
viventi. 

Ti si aggirano intorno temuti spettri 
di orribili sembianze, e sono le corrut- 
tele della carne o lo superbie della men- 
te che fanno iniquo consiglio contro 
di te; ma ti conforta pensando che ha 
detto il Signore: io ti ho piantata come 
rocca inespugnabile, come colonna di 
ferro, o baluardo di bronzo; io sarò 
(eco fino alla consumazione dei secoli. 
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Di questi giorni un valentuomo non 
appartenente al Chericalo scrivea : « Se 
la Religione non fosse che ci rileva un 
poco , in due generazioni diventeremmo 
crostacei '. » 

G un altro scrittore anch'egli laico : 
• La politica non ò cho il corpo delle 
società umane; la Religione ne ò l’ ani- 
ma. Il sentimento religioso forma tutto 
l’orizzonte dell'umanità; egli solo apre 
alla società come agli individui la pro- 
spettiva dell’ infinito; questo sentimento 
è il solo che sollevi il volgo al di sopra 
dello sue miserie, ed i felici del secolo 
al di sopra del loro egoismo. La Reli- 
gione è il patriotismo dell’eternilà * » 

Ottimamente detto! E noi giudi- 
chiamo non vi possa essere uomo 
assennato che nel silenzio delle sue 
passioni, nella calma dell’anima sua 
non senta l'importanza della Religione 
anche solo in ordine alla vita presento 
c alla prosperità della società umana. 
Fino le più remote generazioni per 
quantunque guidate da religiose ere- 

I» Tommaseo. 



denze superstiziose e stupide, dal paga- 
nesimo il piu corrotto, puro sentirono 
sempre il bisogno di mettere a fon- 
damento della civile loro convivenza 
la Religione. Anzi senza di questa cre- 
dettero impossibile vivere in comunanza 
prospera o tranquilla. Sontite le dottrine 
di quelli che fra loro furono in maggior 
voce di sapienza. 

«Ti tornerebbe più facile campare una 
città nell’aria che costruire una socie- 
tà d’uomini senza credenza negli dei.* 
Plutarco. 

« Le nazioni più religiose furono 
eziando le più saggie e che vissero più 
lunga vita. » Senofonte. 

« Prima cura della Repubblica sia 
la Religione ; e venga condannato nel 
capo chi volesse toglierla o turbarla 
comechessia. » Platone. 

« Ogni legge sociale ti sìa come una 
voce che scenda dal Cielo. » Seneca . 

Il grido di guerra di que’ popoli 
era : Pugnrmus prò aris et focis . L' 
ara c il tetto domestico , il nume, la 

2. Lamarlinc. 



Digitized by Google 




168 



MONSIGNOR GIULIO A REI GONI 



famiglia e la patria erano tuttuno. 

E l'istoria costantemente c'insegna 
che le nazioni prosperarono o cadde- 
ro, furono gloriose e libere, o avvi- 
lite c serve in ragione che le loro re- 
ligiose credenze stettero in venerazione 
o vennero meno. Il termometro che 
misurò sempre i gradi della loro pro- 
sperità e della loro decadenza fu la 
Religione che professavano. L’istessa 
romana potenza discese dal Campido- 
glio per quegli argomenti istessi pei 
quali vi era salita. Allora fu abbattuta 
e rovesciata nella polvere quando vi 
fu tolto il Giove Ottimo Massimo. Fu 
detto con verità : « Roma fini il suo im- 
pero perchè ebbe One la sua teologia 

Ma deh! miei figli, che fummo 
riserbati a tempi si leggieri, superfi- 
ciali e vanitosi, i quali tutta dispct- 
tando con burbanza stupida l’ antica 
sapienza , e calpestando l' istoria e l’es- 
perienza di tutte legencrazioni passa- 
to, reputano la Religione un nonnulla, 
un vecchio arnese di casa fatto inutile, 
e anzi un impaccio, un impedimento 
alla prosperità e gloria delle nazioni, 
perché oltre la non curanza cui l’ab- 
bandonano , dichiarano essere doman- 
dato dal benessere civile il separarse- 
ne interamente. Povera mente umana I 
Ha trovato ora inutile o dannoso all’ 
edilìzio sociale l'avere il più solido 
fondamento; e mentre la società pa- 
gana credeva per lei necessità supre- 
ma la fede ifella vita avvenire come- 
chè avvolta nella favola e nell’errore, 
adesso in questa santità e luce del 
Cristianesimo, che ha purificate e illu- 
minate le nazioni, si reputano non solo 

1. DonoJO Cortei, sa(f(fio sul Catloliciamo, 
Liberalismo cc. 



senza utilità ma e nocive all’ordine 
pubblico le verità religiose 1 

Ebbene non v’ incresca , miei figli, 
che con breve discorso vi metta in 
chiaro : 

1.° Tutte le leggi umane, tutti gli 
ordini politici quantunque i più inge- 
gnosi e sapienti, ogni profana educa- 
zione e coltura essero di per sé affatto 
impotenti a dare all'uomo ed alla so- 
cietà una vita ordinata, virtuosa, pro- 
spera e tranquilla; 

2.o A questo compito riuscire me- 
ravigliosamente la Religione di Gesù 
Cristo *. 

Nessuna società umana essere pos- 
sibile sonza ideo morali fortemente 
stabilite, voi mel concederete certa- 
mente. Queste idee riposano nella no- 
zione chiara e ben definita del vizio e 
della virtù , del bene e del male, della 
differenza che gli separa, della pre- 
ferenza che dubbiamo all’ uno di fronto 
all’altro. Queste idee devono avere 
autorità sugli animi incontrastata , non 
al punto che il male sia impossibile, 
ma che l’ uomo allontanatosi dall’ one- 
stà possa concepire il desiderio, il di- 
segno, il proposito di ritornarvi per 
non più dipartirsene. Ma por possedere 
tanta autorità e tanta potenza , queste 
idee devono scaturire ed affidarsi ad una 
origine superiore all’uomo, ad un ma- 
gistero divino. Se esse non riposano 
che sopra sociali necessità , il contatto 
degli umani interessi le renderà so- 
spette; ma se invece gli uomini saran- 
no convinti che quest’ordine ammi- 
rabile dell' universo è il pensiero e la 

• Febbraio 186T 
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volontà di un Ente superiore ed eter- 
no che ò in rapporti con l' intendimen- 
to dell’uomo, allora il tiene ci appare 
qual parte di quest’ordine ammirabi- 
le; l’ uomo che lo compie si eleva fino 
a questa superiore Intelligenza , e 
l’idea del bene trova la sua grandezza, 
la sua dignità , la sua potenza, la sua 
bellezza, le sue sanzioni. Quest’è ap- 
punto opera solo della Religione, la 
quale vi si mostrerà tanto più neces- 
saria so ponete mente alla difficile con- 
dizione dell’uomo sopra la terra. 

Voi trovate per tutto contrasti fra I’ 
abbondanza e le privazioni , fra la fiac- 
chezza e la forza, fra il dominio e la ser- 
vitù, fra la scienza e l’ ignoranza, fra il 
fasto e le umiliazioni, fra il desiderio del- 
la virtù e l’ inclinazione al vizio, fra il 
senso della rettitudine e della giustizia 
e le più avide cupidigie c disordinate. 
La pietà per le distrette altrui è in 
lotta con l’amore de’ piaceri, il merito 
con l’invidia, l’eguaglianza con l’or- 
goglio, la libertà con gli abusi del 
potere , e cosi via via una guerra per- 
severante, insidiosa, non solo nel so- 
ciale consorzio ma nell’istessa intima 
natura dell’ uomo, guerra, dicea l’ Apo- 
stolo, della carne contro lo spirito, e 
conseguenza dell’ essere noi caduti 
dallo stato di perfezione primitiva. 

Ora a uscirne vittoriosamente chi 
non sente il bisogno delle inalterabili 
ideo del vero e del giusto affatto in- 
dipendenti da ogni potere umano delle 
quali testé vi parlava? Chi non sente 
la necessità della Fede in un Legisla- 
tore eterno, presente ai pensiori non 
che alle nostre azioni , giusto vendi- 
catore del vizio e rimuneratore della 
virtù al di là di tutte queste inegua- 
glianze e ingiustizie umane? 



Ma voi forse pensate bastare gli Or- 
dini, le Leggi del civile consorzio a te- 
nere gli uomini ne’ termini del dove- 
re , e non abbisognare più là. — Mi passo 
del considerare che voi adunque non 
curate punto nulla quella virtù che 
spontanea e generosa si alza dal no- 
stro cuore, che ò luce di divina potenza 
in noi e che tanto ci nobilita. Stiano pur 
sole le leggi umane a nostra tutela , o 
ordinatene la più rigorosa osservanza. 
Ma quanti potenti che non paventano 
le sanzioni dei Codici, e se ne passano 
a sicurtà , e accendono guerre per am- 
bizione, usano rappresaglie per odio, 
e fanno d' ogni erba fascio quasi licen- 
ziati fossero ad ogni loro libito I Quanti 
delitti sfuggono all’occhio vigile, e si 
nascondono alla sagace perquisizione 
del magistrato I Quante volle l’ assasi- 
no consiglialo e fatto ardito dall’om- 
bra fitta della notte compie opera di san- 
gue, e libero s’invola, e impunito si 
salva I Quante volte carpisce l’altrui, e 
se la sguazza col frutto dell’ingiusti- 
zia senza che gastigo alcuno 1* incolga I 
E l'adultero che , compri i servi e de- 
lusa ogni vigilanza , sale impudente I’ 
altrui talamo e poi si reca in salvo , e 
millanta fors’ anche le sozze sue valen- 
tie ? E il calunniatore che soppiatto vi- 
bra il suo strale avvelenato ed uccide 
l’onore del fratello innocente senza che 
umana giustizia possa sindacarlo? La 
notte, la solitudine, il silenzio, la po- 
tenza, l’oro, gli amici delle volte as- 
sai, dopo consigliato il delitto, menano 
a impunitadc; chi l’ignora? 

Ma oltre questo vi sono altre col- 
pe che non abbastanza determinate nei 
gradi della intrinseca reità e della ester- 
na loro ingiustizia, per quantunque 
dannose assai e degne di punizione , 
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quasi sempre sfuggono al savio o 
prudente legislatore il quale non ha 
potuto raccoglierle a’ titoli generali . 
Le umane leggi come possono far 
sempre la dovuta giustizia della 
trascuranza della prole nei genitori, 
della disamorevotezza de' Agli verso i 
parenti, della discordia seminata fra 
congiunti , del tradimento degli ami- 
ci, delle disumane maniere de' padroni 
co' famigliar! , de' superiori co' subor- 
dinati? E l'odio che persegue, l’ ipo- 
crisia che inganna, la prepotenza che 
opprime, la malignità che insidia , l'in- 
vidia che soppianta , la maldicenza che 
lacera, l'avariziachealtrui sugge il san- 
gue eia vita, la menzogna, l'ingratitudi- 
ne, la disonestà, come potrebbe il le- 
gislatore piu sagace, anche volendo, 
tutte colpire queste passioni, che innan- 
zi tutto dovrebbonsi cercare ne’ recessi 
più reconditi dell' intelletto c del cuore 
ove non è dato ad uomo di penetrare ? 
Come portarne un diritto giudizio se 
scaltrite si celano, se parlano simulale, 
so operano e si avventano soppiotle ed 
infinte ? Non avete mai udito parlare 
con umiltà il superbo , con parole ca- 
ste il voluttoso, con affettuosi sensi e 
generosi l’avaro taccagno c crudo, farsi 
banditore di rigorosa giustizia l' usur- 
patore degli altrui diritti, e millantatore 
di onestà l’ uomo più disonesto e sozzo ? 
E l’umana giustizia dimezzo a tanti in- 
gegni e scaltrimenli potrà trovar facile 
cogliere in fallo il reo? E potendole, 
converrebbe portare giudizio intorno 
operazioni oscure , equivoche , contro- 
verse, soggette a interpretazioni diverse 
c con pericolo di arbitrii oppressivi e 
tirannici? Deh quanto e impotente l'uo- 
mo solo contro la propria malvagità I 

1. Barbieri, Orazioni. 



Ma io vo' concedervi piu che non è, 
c più che voi non ispcrate. Sia pure che 
sempre al delitto conseguili pronta, ade- 
guala la pena, e che mai trovi scampo il 
colpevole. Pronunzi pure infallibilmen- 
te la legge quinci il carcere, quindi il 
confino, adesso l’infamia, adesso, se 
lo consentite , anche il patibolo. Ebbe- 
ne? Credereste con questo di esserti 
riusciti a rendere l’ uomo onesto , e a 
stabilire la virtù di mezzo alla società 
umana? Male v'apponete. Ometto di 
osservare che qualche volta il carcere 
è più presto riposo che pena ; che l'e- 
silio per il meschinelto necessitoso e 
gramo è mutazione di luogo non di 
stato, mentre il ricco per tutto portan- 
do le sue ricchezze, dovcchèssia trova 
patria c piaceri; che il disonore per 
l’ uomo grossiero e volgare è nulla , e 
che il potente lo disprezza , lo brava, 

10 sfida, che l'istessa punizione più 
tremenda che umana giustizia infligga 
condannando il reo nel capo non è ba- 
stala ad arrestare il colpevole 1 , di tutto 
questo mi passo. Solo ditemi, se Dio 
v’ illumini, come potete voi convincer- 
vi che il confino, l'infamia, il ceppo 
e la mannaia siano tanto da radicare 
nel cuore dell’uomo i santi principii 
della morale? La pena non può che 
seguitare al delitto , e la legge lo pu- 
nisce, noi proviene. Essa vendica gli 
atti esterni, ma sopra gli affetti può 
nulla; eppure appunto dagli affetti ven- 
gono i costumi , c la malvagità sta prima 
nell’anima che nelleesterne operazioni. 
Sia pure che la legge colpisca sempre 

11 malvagio, ma chi entra in noi a cu- 
rare le affezioni, le cupidigie, le male 
tendenze? Nuli’ uomo per propria au- 
torità può non ch’altro tentarlo. Solo 
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r ottimo e massimo iddio regola e giu- 
dica affetti o pensieri ; sola la Leggo di- 
vina non si accontenta d’interdire la 
colpa, ma la previene curando lutto 
che è disordinato e guasto nello spirito 
umano; sola la Religione schianta dal 
nostro cuore il germoglio del male pri- 
ma che rigoglioso cresca e porti frut- 
to. Ed è appunto al cuore che bisogna 
rivolgere le prime cure e più impor- 
tanti senza le quali a ben poco riesco 
sanzione di umane leggi; è là che è 
necessario stabilire l’ amore e l’impero 
della virtù. Prima di faro danno al fra- 
tello si cessò di amarlo; si odiò prima 
di vilipenderlo; prima di stendere la 
mano a rapire l’ altrui, si desiderò pos- 
sederlo; prima di fare vergogna all’al- 
trui donna, si vagheggiò con brame 
impure. Nell'anima adunque, bisogna 
entrare nell’anima, e in nomedi Dio 
educare c correggere, muovere c con- 
vincere , confortare con le promesse di 
eterne retribuzioni, c impaurire con lo 
minacele delle giustizie divine , perchè 
la legge umana non viene nò può ve- 
nire in nostro aiuto che quando la mo- 
rale è di già violata , e la società nei 
suoi diritti già percossa, e il danno, 
so non recato in opera , e già stato in- 
tentato. La giustizia umana sempre tar- 
di arriva ; e tutta l'opera sua è d’ in- 
catenare nervi e muscoli mentre è as- 
tretta lasciare che l’uomo perverso nel- 
le intenzioni, e corrotto ne' privati co- 
stumi cresca a’ misfatti. 

Ma so i codici umani devono con- 
tenersi a punire la malvagità allora 
che si manifesta, l’educazione, la ci- 
viltà , la cultura , la potenza della 
ragione disciplinata sono destinate a 
prevenirla e ad informare l’animo no- 
stro a virtù. 



Rispondo di tratto o senza peritarmi 
che se educazione, civiltà e coltura 
sono imposte in vostro nome, e senza 
che abbiano a fondamento soprannatu- 
rali sanzioni e la vita futura, voi, miei 
fratolli, date un’altra prova della vo- 
stra impotenza a educare virtuosa- 
mente l’uomo ed a cessare il male dal 
consorzio umano. Con quale autorità 
insegnerete al vostro fratello i principii 
dell'ordine e della giustizia? Chi vi 
ha costituiti maestri e sindacatori della 
sua condotta? La ragione? Il bene 
comune ? Ma perchè dovrà egli seguire 
il vostro e non il suo convincimento, 
la vostra e non la sua ragione? Per- 
chè dovrà posporre alle vostre consi- 
derazioni la ragione del suo interesse, 
la ragione del piacer suo, la ragione 
della preminenza, la ragione della for- 
za? E chi non sa come la ragione 
umana si faccia di leggieri vile ancella 
di cupidigie e di disordini? Chi non 
sa come ella facilmente ammutolisca 
quando le passioni gridano più forti 
di lei ? Como si faccia a palpare e di- 
fondere il vizio quando crede che le 
torni a utile oa diletto? Che importa 
all’egoismo, alle passioni della vostra 
ragione? — Il ben comune I — Perchè 
non incominciare dal bene proprio, o 
da quello che egli giudica tale per poi 
venire all'altrui? Insomma se soli vi 
presentate maestri e corrcggitori del 
vostro fratello senza appoggiarvi ad 
ordini sovranaturali, egli risponderà 
che voi valete quanto lui, e il vostro 
magistero è bello e spacciato. E se vi 
piace, provato pure, o sofl dell’umana 
sapienza, a farvi innanzi per emen- 
dare co’ vostri ragionamenti uomini 
lussuriosi che sprecano in pompe il 
patrimonio dei poverelli , e che spian- 
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laoo le proprie caso dissipatori pro- 
fusi: uomini carnali che a satollare la 
oscena rabbia de'sensi osano la gio- 
ventù, l'ospitalità, l'amicizia, la pa- 
rentela, l’innocenza, il pudore, l’af- 
fetto stesso violare sfrenatamente : uo- 
mini altezzosi il cui spirito sbuffa dalle 
narici o che cacciati dalla vampa dell’ 
ambizione urtano feroci negli emuli, 
e quasi turbine rovesciano gli avversi; 
e degli uni e degli altri si fanno sga- 
bello a salire: uomini di corruccio e 
di sangue che briachi nell’ira e subiti 
nella vendetta attentano all’ altrui vita ; 
con questi superbi, lussuriosi e mici- 
diali provate a esporre i vostri sottili 
ragionamenti per arrestarli nel male 
e richiamarli a saviezza; ma io non 
istò in forse un momento a ritenere 
che sarà indarno l’opera vostra perchè 
i vostri argomenti non prendono le 
mosse da una volontà superiore all’ 
uomo, eterna, immutabile, assoluta. 
Se non v* è al disopra delle nostro 
leggi, dei nostri tribunali, della no- 
stra scuola, del domestico focolare un 
legislatore supremo da cui l’autorità, 
il diritto e la giustizia discendono, il 
sacerdozio della sovranità , del magi- 
stero, della paternità è nullo o casso 
dalla coscienza umana. 

E a tanti mali della vita, a’ quali 
mostra tuttodì l’esperienza non essere 
altro rimedio che il sentimento reli- 
gioso, come potrete voi, uomini senza 
fede negli ordini soprannaturali, por- 
tare conforto ? Ben altro abbisogna che 
cultura, civiltà, progresso, e altrettali 
motivi, buoni a tenere occupato lo 
spirito quando i giorni scorrono tran- 
quilli , sereni e contenti , ma che poi 
a nulla valgono se l’animo sia tran- 
gosciato e tempestoso , se desolato l' af- 



fetto , se traviato il pensiero e sedotto. 
— Un padre di famiglia si abbandona 
al giuoco, e tutto profonde il patri- 
monio de’ figli, il pane della famigliuola 
digiuna ; dov'è la dottrina che lo cor- 
regga? — Un marito tradisce la fede 
coniugale; fa intristire nell'affanno la 
sua donna desolata .... Ebbene qua- 
le rimedio offre la coltura, la civiltà 
per sanare e richiamare al giurato 
affetto questo sconsiglialo ? Un giovi- 
netto flore d’innocenza, di sanità e di 
intendimento cade in una congrega di 
dissoluti e di tristi . . . Povero angio- 
letto I In meno che non si dice gli è 
attoscata l'anima: il vizio lo ammol- 
lisce, lo smidolla, lo imbestia, e 
presto forse finirà di vivere. Chi prov- 
vede a costui?— Uno sventurato fa- 
cendo troppo a sicurtà colla fortuna, 
un bel di si risveglia senza credito, e 
disperato di ogni mezzo umano corro 
al suicidio. Chi Io trattiene ?— Una ma- 
dre infolice si vede da mane a sera to- 
gliere dalla morte l’ unico frutto dello 
sue viscere , l' unica sua speranza so- 
pra la terra , il lume degli occhi suoi, 
il suo pensiero, il suo affetto, l’anima 
sua... Se lo aveste veduto 1 Era un caro 
pargoletto tutto vezzoso, intelligente, 
amoroso, vispo, rubicondo che parca 
una mela rosata... Ebbene non è più, 
e la madre per tanta perdita si sente 
un coltello fitto nel cuoro che le tron- 
ca la vita ; e ogni prognostico porta a 
credere che il dolore la condurrà ben 
presto a trovare il suo diletto in seno 
a Dio... Ditemi chi porterà conforto a 
questa infelice? Chi sarà da tanto di 
piegarla ad un’afflizione più rassegnata, 
più calma, meno disperala? Gli aridi 
vostri ragionamenti o la Religione che 
vuole venerale le disposizioni di Dio ? 
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LA RELIGIONE 

Poveri figli dell’ uomo I Di per voi non 
siete atti che a logorarvi la vita nel- 
l’ afflizione o nella colpa! 

E qui siate tanto cortesi da per- 
mettermi che v’intcrlcnga un momen- 
to di me, raccontandovi un piccolo 
fatto di cui fui testimone io stesso , e 
che mi ha lasciato una delle più forti 
emozioni che abbia provato ne’ primi 
anni della mia vita , e che adesso op- 
portunamente mi torna nella memoria. 

Io era nell’età fra il fanciullo e 
l' adolescente quando volle il caso che 
mi trovassi in presenza d’un uomo 
cui il patimento di una ingiustizia avea 
posto l’anima in tumulto, e l’ira, 
l’odio, lo spirito di vendetta gli avea- 
no offuscata la mente , tolto il lume 
dagli occhi , e lo labbra tremanti sta- 
vano por iscoccare una bestemmia, 
una maledizione. ... io n’ era atterrito ! 
Se non cho quello sventurato senti 
battersi improvviso sulla spalla una 
mano amica, e si voltava al suono di 
una voce che lo chiamava dolcemente 
per nome: era la voce del Pastore 
che lo avea battezzato. Figliuolo ! Dio 
benedetto ha permesso cosi; spera in 
Lui che sarà teco sempre finché gli sa- 
rai fedele. Lo sguardo che quel poveretto 
volgeva qua là ferocemente irrequie- 
to , di presente si raddolciva ; spianava 
la fronte corrugata ; distendeva le pal- 
me che prima teneva serrate in pu- 
gno ; il cuore rigonGo si versava in 
lacrime; la Fede in Dio avea trionfato, 
ed io commosso corsi a baciare la ma- 
no del Sacerdote venerando che avea 
forso risparmiato un delitto. Eccovi 
mirabili effetti della Religione. 

E qui fermiamoci un momento, 
miei fratelli , a considerare attcnta- 

t. Sor- 1- 22 



E LA SOCIETÀ 173 

mente il modo per cui Ella opera 
cosiffatti prodigi, la sapienza che la 
rende cosi potente sul nostro spirito, 
e a pezza inQnila supcriore a tutti gli 
sforzi e gli accorgimenti della ragione 
o delle leggi umane. 

Questa Religione nostra santissima 
innanzi tutto sta interna governatrice 
delle coscienze per richiamarle costan- 
temente alle suo dottrine di carità e 
di giustizia oterna; veglia ogni più 
recondito movimento dell’ anima , ed 
è tutt’insierae luce a rischiarare l’in- 
telletto e calore a muovere l’affetto 
soavemente. Per lei l’adorazione di 
Dio Ottimo Massimo è il culto della 
Potenza , della Sapienza , della Carità 
infinita, il quale racchiude i sensi 
fervorosi o puri di amore , di riveren- 
za, di umiliazione, di riconoscenza, 
di Oducia. Mentre cosi nobilita e sol- 
leva l’uomo dal seno della polvere 
Gno al trono di Dio, lo richiama del 
pari alla semplicità e alla modestia; 
lo ingagliardisce c lo commuove , lo 
sprona e lo modera; lo umilia nel 
sentimento della sua pochezza e in- 
fermitade , e lo rende un eroe per la 
sua partecipazione alla Potenza inGnita. 
Est enim in illa spirilus intelligen- 
tiae, unicus '. 

Ogni sua norma di vita si racchiude 
in questo ammaestramento: amerai il 
Signore Dio tuo con tutto il cuore . . . 
e il prossimo tuo come te stesso *. 
Eccovi indiritto a Dio ed agli uomini 
quell’ omaggio del sentimento che non 
è mai che inganni, quella Religione del 
cuore che onora la Divinità più doman- 
do le male tendenze della nostra na- 
tura che col sangue dello vittime — 
Ama Iddio cd il tuo fratello : eccovi 

ì. Natth. W. 
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che è [ulta amore dal principio al suo 
termino la creazione. Sì, o Aglio del- 
l'uomo, alza le palme a preghiera; fai 
voti al Padre tuo che è su in Cielo , 
poi li china, ti spoglia della tua veste 
c ne copri l'ignudo; questa è la tua 
Religione: Ama l’Eterno; ti può es- 
sere concesso favore più segnalato e 
grande ? Lancia il tuo pensiero , il tuo 
affetto , tutta l’ anima tua fino al prin- 
cipio dell’esistenza, fino appiedi di 
Dio ; percorri lo spazio infinito che ti 
separa dal Creatore; là prega , e dopo 
sentirai tale un vigore nello spirito 
da imitare fino alle perfezioni divine: 
.4 ma il tuo fratello come le stesso. 
Non vedi le lagrime che scorrono sul 
vollo pallido e disseccato della vedova, 
dcU'orfanello, del necessitoso che ab- 
bandonati a se medesimi pare siano 
sfuggili d’occhio alla Provvidenza? 
Ebbene devi amarli con quella misura 
istcssa di affezione con cui ami te 
stesso; un santo dovere ti stringe di 
dividere con essi sul desco il tuo pa- 
ne, e di chiamarli a bere nella tua 
tazza: Ama il tuo fratello come te 
stesso: per questo insegnamento vione 
esiliala dall'umano consorzio quella 
turpe fame dell’oro che ne rende in- 
sensibili agli altrui bisogni; chetai fia- 
la ne porta perfino a strappare dal 
labbro pallido del poverello il tozzo 
che rodea per accrescere la nostra 
opulenza; per questo precetto lutti gli 
uomini che passeggiano la terra non 
formano che una sola famiglia; nissu- 
no è straniero a chicchessia della sua 
specie quand’anche s' incontri in lui 
a’ confini del mondo: Ama il Signore 
con tutto il cuor tuo : eccovi un am- 
maestramento che solo basta a rendere 

1. Boulojn? , Orazioni. 



immacolata la vita dell'uomo; Ama il 
tuo fratello come ami le stesso : cc- 
vi tutti i doveri della beneficenza, due 
parole che valgono tutti i volumi del- 
l'umana filantropia. Cosi nell’amore 
Gesù Cristo unisce tutti i principii del 
costume e le massime della ragione; 
tutte le leggi dell’ordine e della giu- 
stizia, la felicità delle nazioni e la do- 
mestica, la temporale e l’eterna. Iddio 
solo che nella onniscienza tutti discor- 
re i regni dello scibile, potea dettare 
la regola della vita con un principio 
quanto semplice altrettanto inesauribi- 
le, e ricondurre ad un centro comu- 
ne tutte le fila della natura e della 
Religione; Egli solo poteva con pari 
concisione che fecondità offrire al sa- 
piente ed all' idiota una certa e facile 
condotta di vita. Come l’ Eterno con 
sola una parola avea chiamalo dal 
nulla la creazione, fiat, così con una 
altra forma la nostra morale, diliges 
Est enim in illa spiritus intelligcn- 
tiae , unicus. 

Ma c’ò più o moglio. Già vi dissi 
che lo leggi umane non polendo chia- 
mare a sindacato che l'esteriore del- 
l’ uomo, non formano che degli attori, 
ma l’Evangelio di Gesù Cristo scende 
in fondo l' anima o l’ informa a virtù- 
de. E in vero chi fu mal che prima 
di Lui dicesse all’uomo: bada che è 
delitto la brama, adulterio lo sguar- 
do, attentato il pensiero? Chi prima 
di Lui avea udito parlare di quella 
giustizia dello spirito a mille tanti piu 
nobile della gloria e più polente del- 
l'opinione? Chi avea detto: quantun- 
que volte apri la destra a prò del 
misero, noi sappia la manca ? Chi mai 
avea udito parlare di quella vita dcl- 
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l'anima che sia nella sua innocenza, e 
del delitto che la uccide? Noi sentite, 
miei fratelli, come questa saviezza di 
convincimento, tónto più disinteressata 
e nobile quanto meno cerca l’appro- 
vazione degli uomini, contenta di quella 
di Dio superi la virtuosa corteccia della 
quale ne vestono le umane dottrine? 

Ho letto anch’io i volumi di que- 
ste povere dottrine umane che presu- 
mono sanare le nostre infermità mo- 
rali e correggerò le nostre passioni 
senza ricorrere ad un ordino superio- 
re; ne ho fatto confronto con l’Evan- 
gelio , e devo pur confessare che 
mentre sentiva questo penetrarmi po- 
tente Gno alla divisione dell’anima, 
trovai quelle vuote, aride, inefficaci 
per il mio cuore, e che le ho veduto 
inette ad operare il bene in chicche- 
sia. Quanto apparecchio, quant’ enfasi 
per non dire che coso triviali I Una 
dizione che aggiunge le nubi, e pen- 
sieri che strisciano terra terra I A 
cosiffatti scrittori una sentenza costa 
sempre meno che un sentimento ; c si 
conosce aperto che più si curano di 
luccicare che di dire la verità. Per 
questo il loro magistero non ha auto- 
rità alcuna per il bene sullo spirito 
umano; e se sanno riempiere volumi 
di sottili ragionamenti, non riescono 
perù a produrre un atto di virtù. Tal- 
volta invece vi apprenderete a provare 
con artifizio la causa della menzogna, 
a far vacillare a forza di filosofìa tutti 
i principi! morali, a sostenere col so- 
fisma le più corrotto passioni. È poi 
bene spesso un individualo interesse 
che forma le loro opinioni. Indagato 
le loro tendenze, o avrete bello fe co- 
nosciute le loro dottrine. Non dicono 
ciò cho sentono, ma quello che con 



vion loro di far pensare ad altri; e il 
loro zelo è l’apologià dei proprii di- 
fetti. Per questa mancanza in essi di 
rigoroso convincimento o di ferma co- 
scienza riescono anche esseri flessibili 
che variano di principi! secondo che 
mutano i loro interessi, o la società 
in cui vivono, come il donzello de- 
pone la sua livrea ed un’altra ne 
prende dal padrone col quale si accon- 
cia. Anzi ben di sovente i loro volumi, 
i loro parlari c la loro condotta sono 
tre cose interamente diverse che non 
si credono nemanco tenuti di conci- 
liare. Ho veduto perfino riporro in 
questa incoerenza un certo buon gar- 
bo del quale si fanno pregio. Ad una 
cosa sola anche in questo si mostrano 
costantemente attaccati, e fanno pre- 
sentire sempre essere il supremo in- 
tendimento cui anelano, ed è il benes- 
sere materiale loro e della società. 
Ogni loro sforzo è ognora rivolto a 
questo; la morale, la virtù, la scienza 
hanno valore in quanto ce lo procu- 
rano. Tutto il resto è oziosa disputa; 
6 ascetismo e teologia affatto inutili) 
E pur troppo 1 queste dottrine han- 
no portato il loro frutto ; e noi siamo 
astretti vedere uomini caduti in un ma- 
terialismo si basso e svilente che per 
loro ogni principio sta ne’ commerci e 
nelle cedole di Cambio; per essi l’uo- 
mo non è più altro che un essere tecnico 
di cui il cervello ed il cuore sono un capi- 
tale da impiegarsi in numeri, in cotone, 
in carbonfossile; non si sento più altro 
affetto chea! lucro; non si gusta più al- 
tra armonia che dell’argento; l’opi- 
nione pubblica è solo per l’agiatezza c 
per lo stomaco , e la scienza e le lette- 
re sono fatte una merce , la morale un 
calcolo... ! I Evangelio santo di Cristo, 
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non sei forse abbastanza vendicato ? 

Deb I miei fratelli, umiliamoci pro- 
fondamente innanzi a Dio e nella nostra 
coscienza per l’ avvilimento in cui sia- 
mo caduti, colpa le nostre superbie 
insipienti e stupide , e l’ esserci allon- 
tanati dagli ammaestramenti del Signo- 
re; torniamo alla fede de’Padri nostri 
ebe sola può darci virtù vera , coscien- 
ziosa, ferma, sincera, generosa che 
scende da Dio e a Lui ci riconduce. 
Non vogliate d’ora innanzi porre so- 
verchia fiducia nella sapienza dell’ uo- 
mo che riesce manca, impotente, vanito- 
sa, versatile, corruttibile, senza infalli- 
bili sanzioni , e senza verità immuta- 
bili ed oterne. La fredda voce del do- 
vere che parte dall’ uomo solo, di un 
dovere astratto e da Dio isolato, non 
potrebbe riuscire più efficace del grido 
violento dell’ interesse e della passione. 
E le umane legislazioni istesse, comc- 
chè sapienti, se non hanno fondamento 
in un'Autorità supcriore a quella del- 
l’ uomo , questi vi si sobbarcherà quan- 
do vi sia costretto, ma le violerà tut- 
te volle che nel proprio vantaggio 
crederà poterlo fare impunemente. Se 
queste leggi non attingono la loro forza 
da ordini soprannaturali ed eterni ; se 
non può dirsi con un poeta antico « in 
queste leggi mortali v’ è un Dio che 
non invecchia»; tutto resta basato sul- 
la forza , e si fa manifesta la verità di 
quella sentenza di un moderno scrit- 
tore: avi è una segreta solidarietà fra 
il materialismo e il dispotismo*. » 

0 religione santissima di Cristo I 
Tu sola, mentre ci sollevi a speranze 
di vita immortale, sei saldo fondamento 
della civile convivenza, c senza di te 

1. Beniamino Conatant. 



non rimane sulla terra che il despota 
a comandare , lo schiavo ad obbedire , 
l’infelice a piangere, lo sventurato a 
disperare. 

Santa ed immacolata Religione di 
Cristo t Tu sola inspiri al cuore quelle 
soavi virtù che altri bugiardo ed ipo- 
crita millanta , o che tutte si racchiu- 
dono nella cristiana carità , la benefi- 
cenza, la commiserazione, T indulgen- 
za, l’annegazione, la pietà, il sacrifizio, 
la compassione de’ miseri e de' tribo- 
lati, belleecare virtù diche sono il fiore 
dell’ anima, e che la legge civile non 
che prescrivere al cittadino, non può 
nemmeno richiederne l’ uomo. 

Tu sei la Sapienza di Dio che sola 
hai parole di verità; che riveli alle ani- 
me i saldi principi! della rettitudine e 
della giustizia, che sollevi la mia mente 
al Principio della intelligenza, nobiliti 
la mia natura e tranquilli il cuor mio. 
Da Te la virtù vita o conforti, la sven- 
tura consolazioni riceve. Tu sei l’Ar- 
monia eterna che si rivela alla ter- 
ra, e che tutte componendo le con- 
dizioni e gli stati degli uomini in affet- 
tuosa c fratellevole concordia, ci appa- 
recchi a quella beatitudine che impa- 
radisa gl' Immortali nella eternità. Deh! 
vivi con noi e dentro di noi , o Parola 
santa del Signore; ci salva da’ pericoli 
di una ragione orgogliosa e scredente; 
abbi pietà dell’ incredulo che sogghigna 
beffardo alla nostra Fede; lo illumina, 
lo ravvedi; sii di tutti salute sino a’ 
confini ultimi della terra. 

Con effusione di cuore vi benedi- 
ciamo nel Nome del Padre, del Figliuolo 
e dello Spirilo Santo. 
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XLVI. 

PER LA PRIMA DOMENICA DI QUARESIMA 

DEL, P. FILIPPO ECHKVERRIA 



CARMELITANO SPAGNOLO 



Quanto fece il divin Salvatore, lutto 

10 lece ad istruzione di quelli cui ve- 
niva ad insegnar la virtù colia sua 
dottrina cd esempio. Si ritirò dal mon- 
do nel deserto, non perché la sua virtù 
colà pericolasse, ma per additare a 
noi la necessità di fuggire le occasioni 
di peccato. Permise che nel deserto 

11 demonio lo tentasse tre volte con 
la massima insistenza, per vedere so 
poteva spingerlo al peccato , o per 
conoscere se era vero Figlio di Dio, 
perchè a lui cotanto mistero era stato 
occultato: ma Gesù Cristo n’esce vit- 
torioso perché forte resiste agli assalti 
della tentazione, e si vale delle armi 
che per riportar vittoria di essa il 
Signore ci ha additate nelle sante Scrit- 
ture, e tosto il Salvatore io premio di sua 
vittoria riceve le adorazioni c l’ omag- 
gio degli angioli Ma non vi é disce- 
polo da più del suo maestro: o se que- 



sti fu tentato, altrettanto avviene di 
noi, e noi iu ugual modo possiam 
vincere colia grazia del Signore , e 
coll’ adoperare dal canto nostro quei 
mezzi che ci ha lasciati egli stesso per 
trionfar delie tentazioni. A tal fine gli 
diciamo nella sesta petizione dell'ora- 
zione domenicale : Non c' indurre in 
tentazione: perché nei nostri com- 
battimenti Dio é la nostra vittoria, e 
senza di lui resteremmo vinti : a noi 
dunque sta il combattere, se il Signore 
ha da venire al nostro soccorso. E 
questo appunto è il subietlo della mia 
istruzione. Della quale nella prima 
parto dirò brevemente che sia tenta- 
zione , o che domandiamo quando 
preghiamo il Signore a non permettere 
che in essa cadiamo: nella seconda, cito 
é di maggior momento, sporrò più 
distesamente i mezzi che dal canto nostro 
dubbiamo usare [ter uscirne vittoriosi. 
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Tentazione è tulio quanto c' induce 
a peccato , e ci stimola a infranger la 
legge del Signore, da qualsiasi parte 
venga questo stimolo a malfare. Iddio 
che è santità per essenza, e che ab- 
bonisce quelli che operano la iniquità, 
secondochè dice Davidde; Iddio, la cui 
volontà è la santificazione nostra, e 
che ci creò per servirlo, obbedire ai 
suoi comandamenti e poi goderlo in 
eterno, non può indurci al peccato, 
scrive l’apostolo s. Giacomo; e comec- 
ché si dica che tentò alcuni giusti, è 
questo un modo di parlare delle sacre 
pagine, per farci intendere che il Si- 
gnore volle sperimentare la virtù dei 
suoi servi per aumentare loro la co- 
rona: e se tenta, egli permette le 
tentazioni per gl’ inscrutabili giudizi 
di sua provvidenza ordinali sempre a 
sua maggior gloria e utilità nostra. Chi 
dunque ci tenta? chi c'induce al pec- 
cato? Tre poderosi nemici congiurati 
ai danni dell’anima nostra: mondo, 
carne e demonio. Ci tenta il mondo 
presentandoci i suoi piaceri, le sue 
ricchezze, mostrandocele sotto la ma- 
schera della felicità e del bene, a guisa 
del calice dorato di Babilonia perché 
in esso beviamo il veleno e la perdi- 
zione: ci tenta la carne eccitandoci 
mediante l’ inclinazione al male, rima- 
sta in noi fin dal peccalo di Adamo, 
e ci fa aspirare ai sensuali diletti , e 
sentir nelle nostre membra una legge 
contraria alla legge della ragione , per 
renderci schiavi, secondo le parole di 
s. Paolo, della legge del peccato. Il 
demonio poi invidioso del nostro bene 
e nemico del sommo potere dell'Al- 
tissimo, al cui soglio tentò un giorno 

1. Ecct. , ix, 20. 

’J. Hom., xv, ad pop. Aulioch. 



di elevarsi per guadagnar proseliti c 
togliere a Dio i suoi figli; il demonio, 
dico, ci provoca al male, e a ciò si 
serve come di ausiliari del mondo e 
della carne per assicurarsi la vittoria: 
talché può dirsi che ogni tentazione 
viene dal demonio, al quale merita- 
mente il Vangelo dà il nome di tenta- 
tore che a guisa (ti leone che rugge va 
attorno per trovare chi divorare ; 
indagando l’indole, la condizione, il 
gusto, i bisogni degli uomini, per 
assalirli di fianco e mettere in sicuro 
la sua vittoria. 

Ouomo veramente infelicet daquan- 
te tentazioni non sei tu cinto, e con 
quanta cautela non devi tu vivere 1 in 
una continua guerra tu stai! » Sappi, 
dice l’Ecclesiastico 1 , che tu cammini 
in mezzo a molti lacci : » e notate be- 
ne, che non dice guarda, ma sappi', 
cioè tu lo devi ben sapere che dap- 
pertutto si nascondono lacci per far ca- 
der l'uomo: lacci nel cibo, lacci nel 
vino , lacci nella ricchezza , lacci nella 
povertà , negli onori , nell’ abiettezza. 
Il qual passo sponendo il Crisostomo 1 
dice: « Esce T uomo in istrada e vede 
il suo nemico, ed ecco si sente preso 
dall'odio: ascolta lodar taluno, ed ecco 
che loassale l’invidia: s’abbatte in un po- 
vero e vuol disprezzarlo; mira una fem- 
mina e la sua avvenenza cerca d' impri- 
gionarlo. Deh I quanti agguati ! ora li è 
laccio a cadere la sposa , ora i tuoi figli , 
quandogli amici, quando tu stesso. «Cosi 
paria il santo dottore, c ripete quello che 
io somma dice il profeta Geremia ; « Il 
laccio sarà per te, o abilator della ter- 
ra 3 .» Quindi viene che l’anima nostra e 
comparata ad un giglio fra lo spine, por- 

3. Io rem, , xlvui, 13 
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che , al dir di s. Bernardo, « nel tempo 
die l'anima nostra sta unita al corpo 
vive in un mondo pieno di spine, ed è 
perciò inevitabile che senta le punture 
delle tentazioni : stare in mezzo a que- 
ste e non perdersi non è potere untano^ 
ma divino. * Per la dottrina adunque di 
questo Santo si possono superare le ten- 
tazioni coll'aiuto divino. Ed è cosi: il 
demonio principale autore di tutte, co- 
me ho detto, non può farci cadere se 
non vogliamo. L' angelo dell' Apocalis- 
se, scrive s. Giovanni, lo tiene incep- 
po in eterne catene, e il più che può 
fare è latrare come cane legato, ma 
morder non può quando non si dà a- 
scollo.o non si presta ilconsensoai latra- 
ti dellesue tentazioni. Dunque, voi dite , 
le tentazioni, se non vi acconsentiamo, 
non sono un male ? No certo, o carissimi: 
sono anzi utili e profittevoli all’anima. 
Che sa egli mai colui che non è tentato? 
domanda il Savio. Non sa donde ven- 
ga la sua miseria per stare in guardia, 
nè quella degli altri per compatirli nelle 
loro mancanze, nè il pregio delle virtù per 
isventarc le astuzie del demonio, nè sa 
donde venga il potere di Dio per farci 
trionfare del nostro avversario. Or tut- 
te queste conoscenze apprende chi è 
mutato: servono esse tentazioni ad eser- 
cizio di umiltà, di orazione, di morti- 
ficazione della carne, e di altre virtù, 
che , come già ho detto, sono armi atte 
a resistere agli assalti di Satana. Ser- 
vono a provare le nostra fede, la spe- 
ranza e la carità nostra : e« come la for- 
nace prova la saldezza del vaso di cre- 
ta , dice la santa Scrittura , cosi la ten- 
tazione è la miglior prova di un’ anima 
giusta. «Appunto per le tentazioni che 

1. Jac., ! , 12. 

2. Psulm. cixvi, 2. 



sostennero e vinsero, son giunte fino a 
noi la castità di Giuseppe e di Susanna, 
la pazienza di Giobbe, la fedeltà e l’ ob- 
bedienza di Abramo. La tentazione è 
come il forcalo , con cui si separa il gra- 
no dalla paglia. Vale altresì la tentazio- 
ne, secondo la testimonianza dell’apo- 
stolo s. Giacomo, a nostro premio. < Bea- 
to l’uomo, egli dice, che tollera ten- 
tazione , perchè quando sarà staio pro- 
vato, riceverà la corona di vita pro- 
messa da Dio a quelli che lo amano. ' » 
Certo è che la gloria si darà per corona ; 
or In corona suppone la vittoria , la vit- 
toria suppone il combattimento, e il 
combattimento , nemici. Piacciavi inol- 
tre osservare , o carissimi, come le ten- 
tazioni anziché esser pregiudicevoli, se 
ne usciamo vincitori , se non ci accon- 
sentiamo, se non ci cadiamo, sono utili. 
Noi diciamo nel Pater noster : Signore 
non c' indurre in tentazione; ed è co- 
me dire; Dacci tu la tua grazia, il tuo 
aiuto , senza dei quali non siam capaci 
a vincer efficacemente la tentazione. 
Sta scritto: t Se il Signore non sarà egli 
il custode della città, indarno veglia 
colui che la custodisce *. » Si , lo ho 
sperimentato più di una volta, quando 
tentato a malfare ho trionfato colla vo- 
stra grazia , ed ho veduto chiaro che di 
contro alla violenza che mi facevano 
i miei nemici per sommergermi nel 
peccato, « se il Signore , come dice 
il reai Profeta , non mi avesse aiutato, 
quasi quasi avrei avuto per mia stanza 
il sepolcro 9 . » Aiutatemi dunque, o Si- 
gnore, non mi lasciale radere in ten- 
tazione , e ispirale all' anima mia i 
mezzi che dal canto mio debbo adope- 
rare per uscirne vittorioso. Ed eccomi, 

3. Ivi, xeni, 1". 
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it fratelli carissimi, ad indicarvi quali 
sifino questi mezzi. 

Tutto lo sforzo dei Filistei slava 
nel lasciar senza difesa gl'israeliti per 
meglio vincerli nella pugna. Ond' è clic 
vietaron loro di tener fabbriche di 
armi , perciò avvenia che soltanto 
Saul e Giocata erano armati quando 
uscivano in campo. La medesima astu- 
zia usa il demonio, nostro crudo ne- 
mico , il quale mentre accresce le 
sue forze coll' aiuto del mondo edella 
carne , fa di tutto per allontanare i 
cristiani da quei mezzi salutari ohe 
aOlne di sventare i tentativi di lui «i 
propone la Chiesa e la Scrittura santa, 
torre di David da cui* pendono mille 
brocchieri tutta armatura dei forti 1 . 
Varie sono dunque le armi con cui 
coll’aiuto del Signore potrem vincer 
Satana quando ci tenta e si studia di 
tirarci al male: orazione, fuga dell' 
occasioni , far fronte fin da primo 
alla tentazione, invocare la Santissima 
Vergine, richiamarsi a mente i no- 
vissimi, e frequenza dei sacramenti. 
Discorriamo un poco del valor di que- 
ste armi che nelle sacre carte il Si- 
gnore ei propone per umiliare i nostri 
nemici. 

Orazione: questa è l’arme poderosa 
clic ei diè Gesù Cristo stesso nel suo 
Vangelo: « Vegliate, disse, e orate, af- 
finché non entriate nella tentazione 
Di questa si valeva s. Paolo nei coni- 
liatlimcnti eoi nemico infernale , e 
questa gli bastò per trionfare delle 
astuzie di lui . Udite eome ne parla 
egli stesso : t Affinchè la grandezza 
'•elle rivelazioni non mi levi in altura , 
mi è stalo dato lo stimolo della mia 

1 Coni., iv, 4. 

2. Maltb., xxvi , 41 



rame, un angelo di Satana, che mi 
schiaffeggi. Sopra di che Ire volle pre- 
gai il Signore, che da me fosse tolto, 
e dissemi : Basta a te la mia grazia *.» 
Infatti quel Dio che h3 detto: Chie- 
dete e riceverete, dove un'anima si 
veda assalita dall'Impeto della tenta- 
zione e a lui ricorra per aiuto e as- 
sistenza con vero spirito di pietà ; tale 
glielo concede, che della tentazione 
stessa ella faccia profitto come dicono 
le Scritture: Faciet eticnn cum tenta- 
tione proventum A Gesù Cristo spe- 
cialmente dobbiamo ricorrere , essendo 
egli la propiziazione pei nostri peccati, 
e avvocato nostro presso l'eterno Pa- 
dre : nelle piaghe di questo dolcissimo 
Redentore troveremo asilo contro gii 
assalti del demonio; nelle fessure di 
questa pietra rifugiavasi la sposa dei 
Cantici quando venia perseguitata dai 
suoi avversari. Anche nel mondo non 
vediam noi che se un bambinello si 
vede appressare un cane che gli ab- 
baia, corre a salvarsi nelle braccia 
del padre, ed ivi più non teme dei 
morsi della bestia minacciosa? Venite a 
me, dice lo stesso Salvatore nel suo 
Vangelo , venite a me ed io vi conso- 
lerò. A questo Signore, simboleggiato 
nel serpente di bronzo levato in allo , 
la cui sola vista campava gl'israeliti 
dai serpi che volevan divorarli, a 
questo Signore dobbiamo supplicare 
del continuo nei nostri combattimenti 
spirituali, affinchè pei meriti della sua 
passione e morte ci liberi dalle tenta- 
zioni che cercano di ingoiarci , e dir- 
gli spesso con Davidde : < Illumina 
gli occhi miei affinchè io non dorma 
mai sonno di morte; affinchè non dira 

3. Il Cor, 111 , 1, 8. 

4 t Cor, ». 13. 



Digitized by Google 



183 



PER LA PRIMA DOMENICA DI QUARESIMA 



una volla il mio nemico: Io l’ho 
vinto'.» 

In secondo luogo , fuga dello oc- 
casioni. Poco ci varrà il pregare se 
non eviteremo le occasioni di peccare. 
Son esse si forti per tirarci al peccato, 
che hanno spinto al precipizio molti 
uomini esercitati e saldi nella virtù . 
Forte e costante era Davidde, uomo 
era egli secondo il cuore di Dio: con- 
tutlociò, la sua castità non seppe re- 
sistere alla vista di un’occasione se- 
ducente. Sapientissimo e amato da Dio 
era Salomone , pure la sagacia di alcune 
femmine idolatre lo trascinò all'Idola- 
tria. Valoroso non meno che virtuoso 
era Sansone, ma il non essersi spac- 
cialo della compagnia di Dalila lo trasse 
a perdizione . Or vedi tu , o uomo , 
dice s. Girolamo , non sei forte al par 
di Sansone, nè sapiente come Salomone, 
nè virtuoso come Davidde : con quanto 
maggior ragiooe adunque non devi fug- 
gire tutto ciò che può indurti al pec- 
cato? A questo line esclamava il pro- 
feta: Fuggite di Babilonia, se volete sal- 
vare l’anima. Chi non vuole incappare in 
un laccio non vi si avvicini ; chi non 
vuol imbrattarsi di pece , non la toc- 
chi ; chi non vuol bruciarsi non si faccia 
vicino alla fiamma. Sotto queste simi- 
litudini ci fanno intendere le sante 
Scritture quanto indispensabile sia la 
fuga per non cadere nelle tentazioni. 
Cosi Iddio ingiunse a Lot che non solo 
si partisse da Sodoma , ma che si al- 
lontanasse ancora dai suoi confini , 
perchè qualche favilla del suo incen- 
dio non avesse ad arrivare fino a lui. 
Il più delle volte il demonio non ci 
propone il peccalo apertamente; ma 
con malizia lo travisa facendo sem- 

1. Psaltn. xti, 4. 



hrare ad un giovane non esser poi 
nulla di malo visitare quella fanciulla, 
manifestarle il suo allctto, prenderla 
per mano: c così non togliendosi da 
questa occasiono, quello che era co- 
mincialo per tratto di urbanità, per 
amore onesto, va a finire poi con un 
peccato. Con ragione , fratelli miei, con 
ragione Davidde pregava il Signore che 
non solo lo tenesse lungi dal peccato, 
ma da ogni via che al peccato conduce. 

Resistere fin da primo alla tenta- 
zione è il terzo mezzo, cioè soffocarla 
fin dal primo suo germe . Un arbo- 
scello piantato di poco facilmente si 
svelle, ma se tu gli lasci approfondare 
le barbe , gran forza ti sarà d’ uopo 
per isradicarlo, e nonostante vi resterà 
sempre qualche radice sepolta. In pari 
modo quando il demonio incomincia 
ad assalirci colle maledette sue sugge- 
stioni, possiamo sbatterle facilmente, 
ma chi potrà senza una grazia spe- 
cialissima del Signore tagliar loro la 
strada, quando saran cresciute in tutta 
la loro violenza? Il dottor massimo s. 
Girolamo, spiegando in uqa sua let- 
tera alla vergine Eustochio quelle pa- 
role della Cantica *: « Pigliateci le pic- 
cole volpi che danno il guasto alle vi- 
gne, «parla in questa guisa: < Non 
voglio lasciar crescere nell'anima tua 
i pensieri cattivi , ancorché sieno pic- 
coli: nulla che a Babilonia appartenga 
germogli nell'anima tua: uccidi il nemico 
quando ancora è piccolino. > I primi 
moti verso il peccato sono quelli che 
bisogna reprimere, perchè quando di- 
vengon grandi hanno una forza irresi- 
stibile. Fu questo il motivo per cui Fa- 
raone fece scannare tutti i figli ma- 
schi degli Ebrei da lui tenuti in isrhia- 

2. Cani., il, 15. 
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vini : temeva che quei ha mitici venuti 
grandi avrebbero formato un esercito, 
per muovergli guerra Se Èva, la nostra 
prima madre, avesse resistito ai primi 
assalti della tentazione diabolica, non 
avremmo sofferto la sciagura che sof- 
friamo : il suo allungare il discorso col 
serpente ci rovinò tutti. Se Caino avesse 
respinto il primo sentimento d’invidia 
che si sentì sorgere in cuore, non 
avrebbe svenato l' innocente fratello. 
Una scintilla, dice l’ Ecclesiastico ' , 
desta grande incendio. 

Il quarto mezzo è l'invocazione 
di Maria. Ah, fratelli miei, qual' arme 
poderosa a dissipar le tentazioni non 
è questa 1 Fu ella destinata , secondo 
la parola di Dio, a schiacciare il capo 
dell' infernale serpente: e per guerra 
continua ch'egli faccia ai figli e divoti 
di questa grande Signora , come scrive 
s. Giovanni nella sua Apocalisse, i 
suoi assalti non riescono che a sua 
propria confusione e ignominia, do- 
vendosi egli veder vinto dalla po- 
tenza di questa madre pietosa e cle- 
mente. Si , svergognato e confuso re- 
sta il demonio al vedersi umiliato da 
Maria, che intercede presso il suo Figlio 
affinché quanti la invocano non cada- 
no nella tentazione che gli ha assaliti. 
E chi potrebbe dubitarne ? Abimelecco 
figura di Satana, non reggeva al pen- 
siero di esser vinto da una donna; una 
donna gli avea lancialo dalla cima di 
una torre un gran sasso sul capo e 
aveaglielo infranto ; « Uccidimi, gridò 
egli ad uno dei suoi uflziali, uccidimi, 
non vuo' che si dica che una donna /ni 
ha tolto la vita . * Ah, piacesse a Dio 
eh’ io potessi , come vorrei , estender- 
mi' di più su questo punto. 

1. Krcl.. XI. 



il quinto mezzo è la memoria dei 
Novissimi, « Ricordati delle ultime tue 
cose* sta scritto, e non peccherai mai.» 
Ed in vero , citi ricordandosi di aver 
a morire, di dover comparire davanti 
al tribunale di Cristo per render conto 
del bene o del male che avrà fatto; 
che, so acconsente alla tentazione lo 
aspetta l’inferno ove pagherà eterna- 
mente la pena del suo fallo , e se resi- 
ste sarò beato eternamente nel cielo , 
ehi, ripeto, riflettendo seriamente a 
questo , non vedrà quanti mezzi ha in 
sua mano per resistere alla tentazione 
e trionfare del suo avversario? A quel 
modo che quando si vogliono slattare 
i bambini, si suole uogerecon un poco 
di aloe od altro sugo amaro la mam- 
mella, cosi per concepir aborrimento 
per ciò che di dilettoso ci presenta il 
demonio, per sedurci e tirarci al pec- 
cato, rimedio efficacissimo è il metterci 
davanti la morte , la cui memoria, se- 
condo le divine Scritture, è amara. Ti 
assale la sete delle ricchezze? di’ a le 
stesso quel che fu detto al ricco del 
Vsngelo: «Stollo, questa notte mor- 
rai ; e per cui saranno le ricchezze 
che hai accumulale ?» Ti coglie la 
tentazione della lascivia? ricordati della 
pena data alla donna di Babilonia : 
« Quanto più ella si è glorificata ed 
ha vissuto nelle delizie, tanto più da- 
tele di tormento e di pianto . » Cosi 
con queste e simili riflessioni prende- 
remo forza per resistere al demonio, 
e negargli l'entrata nello anime nostre. 

Finalmente, frequenza dei Sacra- 
menti. Non vi ha dubbio, che quanto 
maggiore è la grazia onde il cristiano 
è adorno, tanto maggiore è la forza 
che acquista pr vincere le tentazioni 
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con cui il nemico si studia di perderlo. 
I sacramenti della legge di Gesù Cristo 
conferiscono la grazia pei meriti di quel 
Signore che venne al mondo per cac- 
ciarne il principe delle tenebre. Cia- 
scuno oltre la grazia generale che 
tutti conferiscono, ne conferisce una 
speciale secondo il fine per cui fu isti- 
tuito: e cosi tutti e ciascuno sono 
scudo impenetrabile per resistere alle 
arti del demonio, purché I' uomo dal 
canto suo ci cooperi, secondo che di- 
ce s. Tommaso. Pure in ispccial modo 
ha questo effetto il sacramento della 
penitenza: in esso scopriamo al padre 
spirituale tutti i più riposti seni del no- 
stro cuore, e gli manifestiamo le ten- 
tazioni che ci combattono; non vi ha 
cosa più valevole della confessione a 
far fronte agli artifizi diabolici e dis- 
siparli, giusta i santi Padri e i maestri 
di spirilo, per intimidire il demonio 
che vede scoperte le sue astuzie. Suole 
in tentare ispirare agli uomini il pen- 
siero di passar sotto silenzio le loro 
tentazioni; come appunto farebbe un 
giovane libertino con una femmina 
ch’ei vuol sedurre: la prima cosa è 
d'imporle di non far molto del suo 
amore nè al padre, nè alla madre, nè 
al marito, perchè prevede che scoper- 
to che fosse il suo amore sarebbe im- 
pedito. Per questo l' illustre Cassiano , 
si esperto nei combattimenti spirituali, 
esortando i penitenti a manifestare al 
loro direttore le tentazioni , scrive : 
« Coinè una serpe che sta appiattata 
sotto un sasso , se questo è smosso , 
ella ratta fugge; cosi il demonio , ser- 
pente di abisso , toslochè sienn rivelate 
1. Eecl., ii, 1. 



al confessore le segrete suggestioni final- 
lora taciute, fugge precipitoso nello 
abisso: anzi formata appena l’intenzio- 
ne di manifestarle, già il tentatore si 
è dileguato.» Ne porse un bel simbolo 
Gesù Cristo quando inviati i dieci leb- 
brosi ai sacerdoti perchè questi gli 
guarissero dal loro malore, nell'atto 
stesso di andare, gl'infermi erano guari- 
ti e la lebbra gli avea lasciati. 

Son questi, o carissimi, i mezzi 
che dobbiamo adoperare per non ca- 
dere nella tentazione : mezzi che sono 
indispensabili perchè lutti tenta il de- 
monio, e forse i piu virtuosi e i più 
giusti, perchè inquanto ai peccatori 
gli ha nelle mani; e poi essi fan da 
tentatori a sè stessi. « Piglio, diceva il 
Savio, in entrando al servizio di Dio, 
prepara l'anima tua alla tentazione'.» 
Ma, come avete veduto, le tentazioni 
sono utili pell’esercizio delle virtù e 
pel premio che ottengono. È indispen- 
sabile però il pregare e ricorrere al 
Signore, e adoperare dal canto nostro 
i mezzi atti a vincerle. 

E cosi farò, o Dio mio, tutti i 
giorni di mia vita. Ahimè, che se mi 
lascio cader queste armi di mano, re- 
sterò vittima del mio mortale nemi- 
co! Ponimi dunque, o Signore, ti 
dirò con Daviddo, sotto l'ombra del- 
la tua protezione, e potrò dire allora : 
« Quando io avessi contro di me degli 
eserciti attendati, il min cuore non 

temerà poiché tu sei con me’.» 

Vengano allora nemici, vengano batta- 
glie, io so che uscendone (iella tua 
grazia vittorioso, riceverò la corona 
della gloria. 

*2. Psaltn. xxvi. 5. 
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Non vi ha forse tratto evangelico 
da cui si possano ricavare insegnamenti 
4>iù utili che da quello di oggidì. Il cielo 
e la terra , Dio o gli uomini, i vivi e i 
morti, la legge, i profeti, l'antico Te- 
stamento e il nuovo vi sono rammentati, 
c da tuttoció a noi fornisce importantissi- 
nu avvisi. Ivi si narra come Gesù Cri- 
sto parla con Mosè ed Elia della pas- 
sione che soffrirebbe in Gerusalemme, e 
che s. Pietro propone al Salvatore di 
alzar colà tre tabernacoli jier restar per 
sempre sul Tabor: e come l’ Eterno Pa- 
dre riconosce Gesù Cristo per suo figlio 
diletto c comanda a noi di ascoltar- 
lo . Ora primieramente Gesù Cristo, 
che nella Trasfigurazione parla con Mo- 
sè ed Elia del mistero della sua pas- 
sione, c'insegna, che quando ci trovia- 
mo nel colmo della prosperità, ci dob- 
biamo occupare della utilità e necessità 

1. I»a. f ut, 3. 



dei patimenti: in secondo luogo s. Pie- 
tro che si merita una riprensione quasi 
non sapesse quel che diceva, perchè 
voleva fermar sua stanza sul Taborre , 
c’ insegna a non pretendere di goder la 
gloria prima di esser passati pei [iati- 
menti: in terzo luogo, l'Eterno Padre t hè 
ci ordina di ascoltare il suo figlio di- 
letto, che leScrilture chiamano: l'uomo 
dei dolori 1 , ci esorta ad osservare i 
precetti e seguire gli esempi che il Sal- 
vatore ci dà colle sue pene. Questi tre 
fatti del santo Vangelo formeranno le 
tre perii di questa omelia. 

Den conoscendo Gesù Cristo la de- 
bolezza de’ suoi apostoli , e vedendo che 
i miracoli che operava ogni momento 
sotto i loro occhi non erano bastali a 
far si che credessero nella divinità di 
lui; per suscitare la loro fede e ren- 
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derli forti contro lo scandolo della cro- 
ce', a cui doveva esser confitto , volle 
mostrar un saggio della sua gloria a Pie- 
tro, a Giacomo e a Giovanni che pareva 
no avessero bisogno più che gli altri, 
come quelli che sarebbero stati presenti 
alle sue umiliazioni nell’orto degli Olivi. 
Adunque gli menò separatamente sopra 
un alto monte, e fu davanti ad essi 
trasfigurato. «E il suo volto era lumino- 
so come il sole, e le sue vesti biaoche 
come la neve. » Sul qual fatto può dirsi 
con s. Giovan Grisostomo, che se in 
questo mistero il Figlio di Dio, collo 
splendore del suo volto ci ha porto una 
immagine della sua gloria; colla bian- 
chezza di sue vesti ci ha dato altresì 
ima figura della nostra*. «E a un tratto 
•ipparvcro ad essi Mosò ed Elia, i quali 
discorrevano con lui » . Questi due gran- 
di personaggi dell'antica legge stavano 
ai lati di Gesù Cristo {ter rendere au- 
torevole testimonianza alla divinità di 
lui; e per mostrare altresì colla loro 
presenza qual differenza passa fra il Pa- 
drone e i suoi servi*. Essi parlavano 
col Salvatore della morte che avrebbe 
subito a Gerusalemme. Ecco il mistero 
della Trasfigurazione dinostroSignore. 
Umiliamo il nostro spirito alla fede della 
sua divinità , e crediamo che egli è Uo- 
mo Dio e Dio Uomo, sia che ci sembri 
soffrir la fame, come vedemmo nel Van- 
gelo della domenica passala , sia che 
offuschi i nostri occhi collo splendore 
della sua gloria, come vediamo nel van- 

1. Ut tara Petrum quam rtliquos qui pas- 
sionem formidarent contotaretur et ad subli- 
mine erigerei. S. Chrjr*. Hom. 17 in Matth. | 

2. Per i estera splendidam assumptionem no- 
ti rara induci t. Ibid. 

H. Ut quam magnum sit ditcrimen inter s*r- 
ros et Dominum oculis eernerent. Ihid. 

4. Parie enlm perieuli maini» e»t , si illi aiti 



gelo diquesto giorno : * perocché, dice 
un gran pontefice , è il medesimo errore 
il negare in lui la verità della nostra 
carnee il non ammettere l'uguaglian- 
za della sua gloria col Padre*. > Ma a 
nostra istruzione, studiamoci di trar 
profitto dai parlari che Mosé ed Elia 
tennero con Cristo nella sua Trasfigu- 
razione. 

Tale e tanta è la debolezza dell' uomo 
che non può a lungo sostenersi nell' ec- 
cesso, sia della grandezza , sia della mi- 
seria, nella prosperità si gonfia c s' in- 
naffierà: nell'infortunio si abbatte e mor- 
mora ; se troppo elevato, tratta gl’infe- 
riori con insolenza, se troppo abbassato, 
se la preode contro chi gii sovrasta. È 
concetto di un antico Padre, che dice , 
esservi cosi nei beni come nei mali 
una grandezza si eccessiva da non po- 
terne noi sopportare il peso* ; e di tal 
verità era sì convinto il Savio da pre- 
gare il Signore , di non dargli nè ric- 
chezze nè povertà, ma si di porlo in 
una condizione mediocre da aver tanto 
per vivere*. Questo stato mediocre è il 
più sicuro senza dubbio c il più desi- 
derabile, e guai a chi trovandovisi , in- 
vece di ringraziarne il Signore ogni mo- 
mento e pregarlo a volervelo mantenere, 
corca per un pretesto o per un altro 
di uscirne. Ma poiché secondo l’ordi- 
no di provvidenza vi sono gradi elevali 
occupali da uomini destinati a coman- 
dare agli altri , e gradi umili e penosi in 
cui tanti e tanti stanno gemendo; se a 

natura nostra r trita » , aut patema gloria ne- 
getur <r qualità». 3. Leon. Bcrm. vii » de Na- 
tiv. Dom. 

5. Est cnm sicut bonortim ita et malorum 
quaedam intolerabilis magnitudo. Tcrtul. de 
Pat., L. 1. 

0. Prov., xxx , 8. 
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noi preme di sapere quel che occorra 
fare per tenerci equanimi o nell' uno o 
nell’altro di questi estremi , impariamo 
dal Savio a rammentarci nel tempo felice 
del mal che ci può sopraggiungere, e 
nel giorno della miseria ricordarci del 
henecheabbiam motivodisporare'. Dob- 
biamo , dico un santo padre , nel tem- 
po della prosperità esser rattenuti dal ti- 
more, nell'avversità sostenerci collaspe- 
ranza; nella bonaccia pensare alla bur- 
rasca, nella burrasca affidarci allacuradi 
chi sta al timone della nostra navicella*. 

È questo il contrappeso da adope- 
rare per non alzarci troppo nella pro- 
sperità, nò troppo abbatterci nella 
sventura; tale è l’insegnamento che 
in parecchi passi della Scrittura Gesù 
Cristo ci ha dato, e specialmente nell’ 
odierno evangelio; perchè dopo pre- 
detta agli Apostoli la sua passione, pro- 
mise , che qualcuno fra loro non 
sarebbe morto prima di aver veduto 
giungere il regno di Dio nella sua 
potenza*: or perchè fece questa pro- 
messa so non per ravvivar con essa 
un coraggio che la predizione ante- 
cedente ben poteva avere abbattuto? e 
perchè nel fulgore della sua trasfigu- 
razione parla con Mosè ed Elia della 
passione sua, se non per insegnare a 
noi, quando la sorte più ci accarezza o 
ri arride, di occuparci del vantaggio e 
della necessità del patire? 0 grandi di 
questo mondo, voi che siete i felici 
del secolo, che godete di tutte le dol- 
cezze e consolazioni di questa vita, 
volete voi scampare le tristi consc- 

1 . Eccli., xi , 21. 

2. In anni tempore in omni rerum eventu , 
tie^ue rei in prosperi finorem rei in odierei * 
+pe*u abjiciamut. S. Grep. Mag. Orat., 11. 

II. Mare., un, HI e sepp 



guenze della prosperità? volgete spes- 
so gli occhi non su le vostre sostanze 
e ricchezze, ma sopra di voi, consi- 
derandovi o come uomini o come cri- 
stiani. Se vi considerale come uomini, 
vedrete che al dir di Giob, noi siam 
qui per viver due giorni e pieni di 
molle miserie*; che di quanto posse- 
diamo, di nostro propriamente non 
abbiamo che la debolezza, il (leccato e 
il nulla; che di polvere siam falli e 
in polvere torneremo*; che la sanità 
primo fra i beni, e senza la quale non 
si gustano lutti gli altri, può esserci 
tolta ad ogni istante, che andiamo 
soggetti a moltissime infermità , e che 
finalmente la nostra vita è attaccata 
per cosi dire a un filo che può esser 
reciso in un attimo, come la tela di 
un tessitore *. Ora per elevalo che sia 
il grado che uno occupi, possibile 
che con riflessioni cosi umilianti s'in- 
superbisca ? Che se poi ci consideria- 
mo come cristiani troveremo in noi 
stessi un preservativo anche più sicuro 
contro la superbia. Difatti la religione 
ci insegnerà aver noi tanto bisogno di 
penitenza che senza di essa periremo 
tutti 7 ; che Gesù Cristo medesimo non 
è entrato nella gloria che per la strada 
dei patimenti * ; che i discepoli non si 
debbono aspettare di esser trattati me- 
glio che il maestro; che è indispen- 
sabile patire in questa vita o nell' al- 
tra , esser castigati o dalle nostre stes- 
se mani o da quelle di Dio. Ah ! se 
ci andassero per la mente questi pen- 
sieri salutevoli , invece di alzar la le- 

4. Iob., xiv, 1. 

5. Gen., ili, 19. 

6. Iob., xu, C. 

1. Lue., xut, 5. 

8. Ibid., xxiv., 2G. 
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Ma nel tempo della prosperità tremerem- 
mo trovandoci in una condizione che 
non ci dà nulla da patire; invece di 
spregiare le condizioni più umili, si 
porterebbe rispetto a quelli, cho ve- 
diamo vivere nella miseria o nei dolori, 
perchè costoro ci parrebbero cammina- 
re nella via più sicura , essendo quella 
stessa per cui camminò Gesù Cristo 
medesimo. Oh I Allora i grandi sareb- 
bero umili , mortificali , pazienti, pieni 
di compassione e di carità pei poveri: 
che se si vede tutto il rovescio egli è 
perchè tutti assorbiti nella loro gran- 
dezza o beno stare , non pensan mai 
all’utilità e necessità dei patimenti. 
Guardate: taluno è arrivato ad otte- 
nere un grado , un impiego: non pensa, 
non discorre con sè e cogli altri che 
dell’agiatezza , del lustro del posto cho 
deve occupare, dei beni di cui deve 
godere, degli onori che glisaran resi 
e della contentezza di uno stato in cui 
godrà in questo mondo quanto vi è 
di più gradevole o lieto. Invece, per 
moderar questa gioia profana, biso- 
gnerebbe rammentarsi che ai felici di 
questo mondo il Signore ha lanciato la 
sua maledizione, e che il ricco cat- 
tivo non fu per altro condannato 
che per aver avuta tutta la sua con- 
solazione in questa vita '. Che mara- 
viglia dunque se vediamo le persone 
elevate per nascita o divenute tali per 
ricchezze, tanto orgogliose da sprez- 
zare gli altri , tanto sensuali che nulla 
si negano di quello che possa far loro 
piacere; tanto impazienti che il mini- 
mo disgusto, il più lieve dolore le 
abbatte, tantodure di cuore verso chi 
ii tribolato da non voler neppure dar- 

1 . Lue., xvi , 25. 

i. lercio., xl, 21. 



gli un denaro per sollevarlo ? La 
prosperità temporale onde godono , le 
rende tutte di sè, e le stacca da tutto 
il resto come se gli altri fossero stati 
fatti a posta per loro servizio e pel 
loro comodo. Oh! le sciagurate vittime 
cito si vanno impinguando per essere 
un giorno immolale alla giustizia di 
Dio * I Per evitare un si gran male 
deh I approfittiamoci dell’esempio cho 
ci porge in questo giorno Gesù Cristo 
nella sua trasfigurazione. Per quanto 
sfolgoreggi di gloria, con Mosè ed Elia 
parla della passione che dee soffrire a 
Gerusalemme ; noi in quella felicità che 
possiamo godere, pensiamo alla neces- 
sità e al vantàggio delie tribolazioni e 
del patire: è questo il mezzo di schi- 
vare il pericolo che porta seco la pro- 
sperità e la elevatezza del grado. Ma 
impariamo altresì a non pretendere di 
goder della gloria senza prima esser 
passati per la via dei patimenti. 

L'amore ches. Pietro aveva a Ge- 
sù Cristo, era un amore del tutto uma- 
no ; siccome amava teneramente la sua 
persona , lo avrebbe voluto sottrarre 
ad ogni male e procacciargli ogni bene: 
per questo quando il figlio di Dio in 
presenza degli altri Apostoli svetogli 
che dovea scendere a Gerusalemme per 
soffrirvi molto, e poi esser messo a 
morte , questo amorevole discepolo 
avendolo tratto in disparte, si presu 
l’ardire di dirgli: Non fia mai vero, 
o Signore, Don avverrà a te simil 
cosa 3 . Per questa medesima cagione 
quando lo vide in tutta la chiarezza o 
splendore della trasfigurazione, tripu- 
diando per l'immensa gloria onde ve- 
dea cinto il caro suo maestro , gli pro- 

3. Matlh., IVI, SI, SS. 
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pose di trattenersi sul Tabor e di al- 
zarvi tre padiglioni , uno per lui, uno 
per Mosè, e uno per Elia. Fa maraviglia 
che il capo degli apostoli dopo di essere 
stato tre anni in compagnia del Figlio 
di Dio, si poco fosse persuaso de’ Ani 
per cui era venuto in terra; come pure 
fa stupore che tutti gli altri sien ca- 
duti in si grandi debolezze nel corso 
della vita mortale del Salvatore: e a 
noi sarebbe lecito di scandalizzarci, se 
non sapessimo ebe secondo gl’intendi- 
menti della divina sapienza era oppor- 
tuno che eglino avanti la morte di 
Gesù Cristo fossero deboli tanto quanto 
ci vien narralo ; e tanto forti divenis- 
sero poi e tanto intrepidi dopo la di- 
scesa dello Spinto Santo. Questo ap- 
punto ci fa comprendere, che la debo- 
lezza loro dipendeva da essi , la forza 
dallo Spirito Santo onde erano stati 
rivestiti. Gli evangelisti non ci nascon- 
dono le loro imperfezioni; anzi la sin- 
cerità con cui ce le narrano è forte mo- 
tivo per indurci a credere tutte le al- 
tre cose che ci riferiscono: e perchè non 
pigliassimo errore , nel descriverci 
coteste debolezze non tralasciano di 
biasimarle. Per conseguenza se Pietro 
vuol distorre il maestro dall’andare a 
patire in Gerusalemme, aggiungono 
che Gesù gli diede del Satanasso , e 
gli disse , che non aveva la sapienza 
di Dio, ma quella degli uomini ' : so 
nella trasfigurazione I' apostolo pro- 
pone a Gesù di fermare stanza sul 
Tabor, s. Marco e s. Luca aggiungono 
che non sapeva quel che diceva *. Ma 
è tempo di ricercare per nostra istru- 
zione in che errava la proposta fatta 

1. Malti»., xvi, 24. 

*2. Marc., ix , 5. Lue., ix, SU. 

3. Ioan., xiv, 6. 

4. Philip., il, H. 



da Pietro a Gesù Cristo ; e ciò farà 
strada a mettere in saldo uno dei 
principali fondamenti della morale cri- 
stiana. 

Il figlio di Dio venne nel mondo 
per meritarci la gloria, c additarci i 
mezzi di conseguirla; per questo ci 
dice che egli è la via e la vita *. 
Egli è la vita , cioè il lermioe cui dob- 
biamo tendere : egli è la via, e venne ad 
additarci il cammino che dobbiam te- 
nere per giungervi: ecco il fioc della 
sua iucarnazione. Ora se vogliam sa- 
pere qual è la via che può condurci 
al termine per cui siamo stati creati, è 
facile la risposta , cioè che , la via è 
quella dei patimenti; e lo sbaglio di 
s. Pietro era appunto di voler rove- 
sciare quest’ordine. Egli voleva giun- 
gere al fine , senza passar pel mezzo, 
e posseder sulla terra un beno che 
altrove posseder non si può che nel 
cielo *. Ciascun di noi troverebbe il 
suo conto in questo rovesciamento 
tanto conforme al nostro amor proprio 
che non vuol saper di patire; ma per 
giungere con sicurezza al termine è 
d’ uopo tener la via del maestro e dei 
suoi discepoli, insegnataci conforme- 
mente dalla Scrittura e dai Padri . 
Se badiamo a quanto è stato detto della 
gloria di Gesù Cristo, vedremo che è 
stata sempre attribuita alle umilia- 
zioni , alle pene che la precedet- 
tero : * Egli si è umiliato , dice I' 
Apostolo, o per questo il Padre suo 
lo ha esaltato s . » « Perchè è egli salilo, 
domanda lo stesso Apostolo, se non 
perchè prima era sceso nelle inferiori 
parti della terra ‘? » Non era mestieri. 

5. Kphcs., iv, 9. 

6. Non est quarc.nda felicita s in terra »ed 
in calo ; non in exitio mi in patria. S. Beri» , 
Serro. 6. Do A»ccn. 
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concludeva lo stesso Redentore, con- 
versando coi discepoli d'Emaus intorno 
alla sua morto e resurrezione, che Cri- 
sto patisse tulle queste cose, e che poi 
entrasse nella sua gloria 1 ? Nè è da 
credere che i discepoli vi entrino per 
altra via da questa tracciata dal Mae- 
stro, « perchè non vi saranno che 
quelli che avran sofferto con lui, i 
quali con lui saranno glorificati *. 1 
Parimente se consideriamo tutti quelli 
che dalla chiesa ci sono proposti come 
Santi , non ne troveremo uno , che o 
corno penitente o come martire, o nel 
corpo o nell’anima non abbia patito . 
Chi ha sofferto gli scherni, le battiture, 
le catene , la carcere : chi è stato la- 
pidalo, diviso pel mezzo, torturato in 
ogni guisa chi si è confinato noi 
deserti per soffrirvi un lungo marti- 
rio. Più crudeli con sé stessi che non i 
più spietati carnefici trattavano i loro 
corpi come una vittima che lasciavan 
consumare lentamente con lunghi di- 
giuni , con vegliate notti , mentre i 
tiranni alle vittime che immolavano 
troncavan con un colpo solo la vita. 

Finalmente tutti quelli che han 
vissuto nel mondo, sia in uno stato li- 
bero sia vincolati nel matrimonio, non 
hanno operato la loro salute che col 
sopportare con perfetta pazienza e ras- 
segnazione tutte le croci che il Signore 
loro mandava , come malattie , affli- 
zioni di spirito, perdila de’ beni, con- 
tradizioni e via discorrendo; e mai se 
non dopo aver sofferto in lutti i modi 

1. Lue., xxiv, ‘20. 

2. Roto., vii», 17 

li. Hcbr., xi, 30. 

1. Sop., v, 5. 

5. flom., vili, 17. 

6. Mutili., xx, 22. 



costoro si son trovati innalzati al gra- 
do di figli di Dio *, per divenire eredi 
di Dio e coeredi di Gesù Cristo *. E 
quanti passi delle sacre scritture non 
c' insegnano questa verità I Quando la 
madre dei figli di Zebedeo domandò 
Iter loro a Gesù i primi posti del suo re- 
gno, Cristo alla sua velia domandò a lei, 
se potevano essi beverc il calice che 
bevere egli dovea‘; volendo con ciò 
significare che per aver diritto alla sua 
gloria bisognava passare di mezzo ai 
patimenti. Non si può entrare nel re- 
gno di Dio se non dopo aver patito 
molto , sta scritto in s. Luca ’. « E chi 
son quelli, domanda s. Giovanni nella 
Apocalisse *, che son coperti di bianche 
vesti? Son quelli che vennero qui dopo 
esser passati per grandi tribolazioni, 
o avere mondate le loro stole nel san- 
gue dell’agnello. 

Ma ascoltiamo ancora quello che 
ci dicono i santi Padri in tal proposito. 
«Chi, scrive S. Atanasio, ferma il suo 
riposo in questo mondo, non isperi di 
trovarlo nell’ eternità: perchè la pace 
e la quiete del cielo non son fatte per 
chi quaggiù vive nell'ozio. Solo chi 
ha menato vita piena di tribolazione vi 
ha diritto: e difatti il cielo ò un premio, 
e un premio non si ottiene per nulla: 
tutti quei che l’han meritato, lo han- 
no conseguito con grandi travagli e 
grandi pene *. » « Non si può preten- 
dere , scrive s. Ambrogio , alle ricom- 
pense della vita futura, se in questa 
non si è sostenuto parecchi combatti- 

1 . Lue., ix, 22. 

8. Apoc., vii, 14. 

9. Qui habtt rtquitt* tuoni in hoc mundo tu 
tjjcrel atterri um rtqnutn possi conttqtti. S. A Ih. 
D« Virginil. 
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menti per la virtù *. » E s. Leone : 
« Fra le tentazioni della vita presente 
dobbiam cercare e desiderare piuttosto 
il patire che la gloria , perchè la fe- 
licità di regnare non dee precedere il 
tempo di soffrire’. » 

Da tutto quanto è facile dedurre 
che l'errore di Pietro in proporre al 
Signore di rimaner sul Tabor, con- 
sisteva nel voler godere del fine senza 
avere adoperati i mezzi per giungervi. 
Noi forse non potrem fare almeno di 
biasimarlo : ma abbiam noi mai riflet- 
tuto. esservi pochi fra i cristiani, i 
quali non commettano lo stesso errore? 
Ed invero, che di più frequente del 
veder tanti e tanti che non vogtion 
patire nulla, e cho tuttavia aspirano 
alla gloria eterna? 0 dirò meglio, che 
vi ha di più raro del trovar cristiani 
che godano di soffrire, persuasi esser 
questa la via da prendere per arrivare 
alla gloria? « Quanti pochi sono, o Si- 
gnore, esclama s. Bernardo, i quali 
vogliano venir dietro a voi, benché 
tutti desiderino di arrivare fino a voi, 
sapendo che delizie immortali si gu- 
stano vicino a voil Voglion si tutti 
goder di voi , man non tutti vogliono 
imitarvi : bene essi vogliono regnar 
con voi , ma con voi non voglion pa- 
tire’. » Invece di usar la violenza per 
rapire il regno di Dio 1 , vi sono cri- 
stiani tanto attaccati alla terra , tanto 
indifferenti pei beni celesti che se po- 
tessero formarsi quaggiù una felicità 
durevole , rinunzierebbero a quella 
che Gesù Cristo ci ha meritata col suo 
sangue : e se dato ci fosso di leggere 

1. Futura proemia operare noli poteri t 7 ni 
non exercitalnt eit iirtrtoruta certanime prue - 
liorum. Iu Psaltn. lxxii. 

2 . tntettigamue . fratrie* filler tenlahones 
Auiiu rifar . prìue nolie loti ni aliale pretti- 



in cuore a cotesti felici del secolo, 
vedremmo che paghi dei beni presenti 
onde godono, dicono, se non colla 
bocca , almeno col desiderio e colla 
volontà: Oh Signore, come si sta bene 
quii contentatevi che seguitiamo a 
starci , e che qui fermiamo una dimo- 
ra permanente. Ora io dimando so vi 
può essere disposizione di animo meno 
cristiana di questa : e dimando ancora, 
se ve n'è una piu comune e gene- 
rale di questa. Chiunque non patisce 
nulla, non vuol patir nulla, o non 
patisce nulla nel modo che con- 
viene, è fuori della strada che con- 
duco all'eterna salute. Di qui conclu- 
diamo, 0 carissimi, quanti pochi bat- 
tono la via che Gesù Cristo è venuto 
a insegnarci; e quanti vi sono che al 
pari di s. Pietro vorrebbero ricevere 
la corona prima di aver combattuto, 
e goder della gloria senza prima esser 
passati pei patimenti 5 . Guardiamoci bene 
adunque di non far come quosto apo- 
stolo , se vogliamo metterci in ìslaio 
di ascoltar Gosù Cristo , e di approfit- 
tarci degli ammaestramenti che ci dii 
circa il patire. 

Essendo Gesù Cristo venuto ai 
mondo per insegnare una legge nuo- 
va tanto più difficile a stabilire, quan- 
to più ella intende a mortificare e lo 
spirito e i sensi, era d‘ uopo che gli 
uomini il prendessero non soltanto per 
un inviato da Dio, ma lo credessero Dio, 
affinchè dubitar non potendo della sua 
divinità si assoggettassero interamente 
a lui, 0 non potessero fare a mono di 
arrendersi non tanto alla forza degli 

fanrìaiu ffte quom gloriati*. 9. Leo. Horo, «Ir 
Trattati#. 

3. S. Berit. Scrm. -1 in Cani. 

1. Mal»., xi, 12. 

•5. Il Tim., ii, r». 
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esempi, quant’anco all' autorità della 
sua persona. Ora il mistero che oggi 
si opora sul Taborre, dove ad ud tempo 
si trovano Mosè ed Elia , Pietro, Gia- 
como e Giovanni , vale a dire il vec- 
chio ed il nuovo Testamento, è una 
specie di pubblica ccrcmonia in cui il 
Padre Eterno riconosce pubblicamente 
Gesù Cristo per suo Figlio, e ci co- 
manda di ascoltarlo . Questo Figlio di- 
letto in cui il Padre ba posto lutto il 
suo amore ci ha parlato in due modi, 
cioè colle opere o colle parole, pe- 
raltro tutto quanto ci ha detto si ri- 
duce a una sola e medesima cosa: 
quello ebe egli ha sofTerto; quello che 
noi dobbiamo soffrire . Ascoltatelo : 
lpsum nudile. Buon per noi se ci 
approfitteremo de' suoi esempi e dei 
suoi ammaestramenti, poiché ogni no- 
stro bene sta nell’ ascoltarlo, nel cre- 
derlo, nell’ imitarlo. 

Se guardiamo la vita di Gesù Cristo 
dalla sua nascita fino alla morte, ve- 
dremo che ei fu in un patire conti- 
nuo. Siccome non vi era per lui bi- 
sogno alcuno di patire, e pati soltanto 
per darci l’esempio, pare che l’eter- 
no Padre comandandoci di ascoltarlo : 
lpsum audile , dica a noi nel metterci 
sotto gli occhi le sue azioni, guardale 
e fate: Inspice et fac'. Nasce in una 
stalla, d’inverno, di mezzanotte: i suoi 
genitori essendo poveri, si può cre- 
dere che ei soffrisse tutti i disagi del- 
la povertà. Ma siccome era venuto 
per farsi nostro modello o riscattarci 
dalla morte, volontariamente aggiunse 
pene eccessive e crudelissima morte. 
Onde è che gelo nella sua nascita. 

1. Exod., xxt, 40. 

2. Matlh., v, 3, e vcfrg 

3. Mali lì., xi, 12 

Serie I, Vol. X. 



stanchezza nei suoi viaggi , fame 
nei suoi digiuni, scie in diverse occa- 
sioni, tedio, oppressione, tristezza, 
abbandono dei suoi discepoli, e Gn del 
Padre suo, o i dolori più acerbi dalla 
pianta dei piedi fino al vertice del 
capo, in tutta la sua passione egli 
sofferse. 

Udito il linguaggio delle sue azioni 
{tassiamo ad ascoltar le parole che 
uscirono dalle divine sue labbra : lpsum 
audite ; Beati i poveri di spirito , egli 
ci dico; beati quelli che piangono; 
beati quelli che soffron persecuzioni 
per la giustizia *. Il regno di Dio sof- 
fre violenza e i soli violenti lo Talli- 
ranno 5 . La porla larga conduce alla 
perdizione, la stretta conduce alla vita*. 
Chi vuol venire dietro di me prenda la 
sua croce e rinunzi a sé stesso c mi se- 
gua ’. Chi ama suo padre c sua ma- 
dre, suo figlio o sua Gglia più di me, 
non è degno di me *. Siffatto sono le 
massime onde è pieno il Vangelo, ascol- 
tiamolo dunque: lpsum audile. Fac- 
ciate si che queste divine parole dagli 
orecchi passino nei nostri cuori, e che 
ci diano quell'amore, quel gusto al 
patire che il divino Maestro vuole che 
abbiamo. « Perocché, dice s. Cipriano, 
sarebbe una gran vergogna per un 
cristiano il non voler patire, egli che 
non è altro che un servo, quello che 
il padrone pel primo di buon grado 
ha sofferto, ed esitare a sopportare 
pei propri peccati quello che Gesù 
Cristo ha sopportato per gli altrui . 
Ahimè I il Figlio di Dio ha patito per 
renderci figli di Dio, c i figli degli 
uomini ricusano di soffrire per < on- 

4. Ibid, vii, 14. 

5. Lue., ix., ‘Za. 

S. Mailh , >, 3* 
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servar la qualità di Tigli di Dio 

Non ostante, oh che induramento 
del cuore umano! se l'Eterno Padre 
ci avesse proibito di ascoltare il suo 
Figlio, o se questo figlio diletto ci 
tenesse altro linguaggio da quello 
che di fatti ci tiene, potremmo noi 
fare di più per obbedire all' uno e all’ 
altro? Se Cristo fosse nato nella mol- 
lezza e avesse spiegalo una grandezza 
straordinaria, e se avesse goduto tutte 
le agiatezze c comodità della vita, se 
ci avesse detto: Beati i ricchi, beato chi 
ride, e chi non ha nulla da patire; se 
ci avesse assicurato che la porla del 
cielo è larga e comoda, e che per en- 
trarvi bisogna non si negar uiente e 
contentarci in tutto; ditemi in fede 
vostra ; ci sarebbe egli molto da rifor- 
mare nella nostra condotta ? La nostra 
speranza non sarebbe pienamente fon- 
data? Pensiamo dunque qual timore 
dnbbiam concepire paragonando le pa- 
role di Cristo colle nostre azioni ! Ma 
lo comprenderemo colla riflession che 
faremo sopra noi stessi, meglio che da 
lullociò che si potesse dire . Si può 
pertanto dire: che se la voce udita 
dagli Apostoli fu da tanto da stramaz- 
zarli e impaurirli , questa voce mede- 
sima produrrebbe lo stesso effetto se 
fosse udita da quei cristiani, che non 
han punto gusto pei patimenti , per le 
tribolazioni , e fanno ogni loro possa 
per iscnnsarle. Che colpo di tono per 
loro T udire T Eterno Padre comandar 
loro di ascoltare suo figlio c mettere in 
pratica quel che dice, mentre chiudon 

1 . Quam gravi a canta alt hominia ehriatiani 
scrvum. pati notte, quum Dominila prior poaaua 
ait et prò peccatia nostri s non pati notte <j uum 
precatum suum proprium non hahrna paaaua 
ait, ittr prò nobia ! Filiut Dei patena rat ut nna 



le orecchie per non udirlo e fan tutto 
l’opposto di quel che comanda! Ma 
ahimè ! se non lo odono oggi che parla 
con Mosè ed Elia della sua passione 
per indicarci la necessità che ci è 
imposta di patir con lui , I’ udranno 
quando non sarà più tempo di placar 
la sua collera rolla penitenza; e quan- 
do assiso su bianca nuvola con potestà 
grande e maestà , * dirà a quelli che 
hanno avuto tutta la sua consolazione 
in questa vita : Andate maledetti al 
fuoco dcllinferno che è preparalo al 
diavolo e agli angeli suoi 9 . Sta a noi 
dunque lo scegliere, o cristiani, ascol- 
tare Gesù Cristo nostro maestro chec’in- 
segna quel che dobbiamo fare in que- 
sta vita, o udire nell'altra la condanna 
irrevocabile che pronunzierà come no- 
stro giudice. Nè si tratta soltanto di per- 
der la gloria da Dio serbata a chi soffre, 
poiché o sempre felici con Cristo, o sem- 
pre tormentati coi demoni ; e chi non 
vuol patire in questa vita si aspetti di 
patir nell’ altra tormenti che non Tini- 
ranno mai. Certo sono verità queste 
da sgomentare i cristiani sensuali che 
nulla soffrono e nulla voglion soffrire. 
Ma quelli che con i tre discepoli van- 
no dietro a Gesù Cristo , oh quelli non 
temano , perchè se la voce del padre 
gl’ intimorisce e gli rovescia per terra, 
la presenza del Figlio gli rassicurerà 
quando si appresserà a loro per toc- 
carli, e dire : * Levatevi su e non te- 
mete. Allora scomparsi Mosè ed Elia , 
non vedranno più che Gesù solo. » 
Or vi ha egli felicità uguale a questa? 

filioa Dei faceret , et filiut hominit pati non 
rtiW , ut ette filiut Dei perseverai. Epist. 36, 
ftd Th. 

2. Lue., xxi, 2 P 7. 

3. Matth . xxv, ]4 
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Un uomo che non vede altro che Gesù 
non è più tocco dai beni della terra, 
non mira che a Dio e non opera che 
per la gloria di lui. 

Ma siccome per esser simili a Cristo 
perfetto esemplare che dobbiamo rico- 
piare in tutta la nostra vita, non basta 
mortificare il corpo, ma bisogna abbas- 
sare anche lo spirito perchè non s’insu- 
jierbisca, questo pure ci assicura Gesù 
Cristo se lo ascoltiamo attentamente. 
Perchè col proibire agli apostoli di par- 
lare della gloria onde averanlo veduto 
circondato, c’insegna a nascondere quel 
che abbiamo di buono per evitare la 
vanagloria; nulla essendoci tanto rac- 
comandato nelle Scritture quanto I’ 
umiltà : non vi è cosa che meglio di 
questa sia messa in rilievo negl’ inse- 
gnamenti che il figlio di Dio ci ha dati: 
eppure fra noi non vi è cosa più ordi- 
naria e comune della superbia . Deh 
temiamone , o fratelli , le funeste con- 
seguenze, ed a tal uopo affezioniamoci 

). Malth., XXIII, 12. 



all’esercizio delle opere più umili , 
avendoci detto il divino Maestro nel 
Vangelo: * Chi si esalta sarà umiliato, 
e chi si umilia sarà esaltalo 

Deh voi, o Signore , fate che per 
partecipare al mistero della vostra 
trasfigurazione, tanto vi imitiamo da 
divenire altri uomini da quelli di pri- 
ma. Fate che d’ora innanzi siamo (ter 
voi quel che eravamo prima pel mondo; 
che seguiamo le leggi vostre a quel 
modo che abbiam seguite le massime 
di lui ; che sentiamo tanta propensione 
a soffrire quanta cura abbiamo usala 
in procurarci gli agi ed i comodi della 
vita; che cerchiamo le umiliazioni con 
quel medesimo ardore con cui abbia- 
mo cercato la vana gloria ; insomma 
che venghiam dietro a voi, crediamo 
voi , siamo animati dallo spirito di voi; 
di voi , o Signore , che siete la via, la 
verità c la vita ’ , per potere dopo es- 
sere stali tutti vostri quaggiù, goder 
voi per tutta la beata eternità. 

2. Ivan., xtv, 6. 
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PER LA TERZA DOMENICA DI QUARESIMA 

DEL P. FILIPPO ECHEVERRIA 

CARMELITANO SPAGNOLO. 



ioterpelrazioni danno i santi 
Padri al vangelo di questa domenica , e 
per la verità ogni parola in esso è un 
istruzione. Tuttavia seguendo la sen- 
tenza di alcuni di essi, nell’ uomo che 
ivi si narra esser posseduto dal demo- 
nio, che l’avea reso muto, ravviso la 
immagine di un peccatore, il quale ad 
onta dell’ avergli lasciato il nostro ama- 
bilissimo Redentore nel sacramento del- 
la penitenza o confessione un dolce asi- 
lo , un sicuro rimedio per guarirlo dal- 
le sue colpe, ove lo ricevesse colle de- 
bite disposizioni, colui cambia in ve- 
leno la medicina, e posseduto dal de- 
monio, divien muto in quel tribunale, 
ove chi parla ricupera la grazia per- 
duta per la colpa. Non tratto qui di 
coloro che non si curano di appressarsi 
a questo sacramento, ma si di quelli 
che se vi si appressano lo fan solo per 
profanarlo, e ai loro peccati aggiungere 
un orribile sacrilegio Molli si confes- 



sano ma presi da una vergogna susci- 
tata in loro dal demonio, che, secondo 
il detto di un santo Padre, dopo di aver- 
la tolta loro nell’atto del peccato, la 
restituisce quando sono per confessar- 
sene, escono più lordi dal bagno sa- 
lutare, gettando del fango nella fonto 
stessa delia vita con una confessione 
sacrilega. Ecco il soggetto del mio par- 
lare in quest’oggi! Ohi piacesse al Si- 
gnore che io potessi io nome di Dio 
cacciare il demonio da cotesti pecca- 
tori , per dar loro il suo regno , corno 
nel Vangelo odierno dico Gesù Cristo. 
Vi dirò da primo che cosa sia l’ inte- 
grità che ò necessaria perche la con- 
fessione sia valida : dipoi vi farò vedere 
quanto futile sia la vergogna in cui 
il demonio si studia che le nostre con- 
fessioni non sieno intere. 

La confessione oltre il dover esser 
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unita al dolore o al proposito, debb' es- 
sere intera, t Chi volontariamente tace 
qualche peccato, dice il Concilio, nulla 
espone da perdonare alla divina mise- 
ricordia, » ed è come se nulla confes- 
sasse. Nulla è buono se non lo è per 
intero; e vediamo che ciò si verifica 
in ogni cosa. Un orologio per bello e 
ricco che appaia, sol che ad una delle 
sue ruote manchi un dente , non va più : 
una città, sia pur fortificata quanto si 
vuole , se nel giro delle sue mura ha 
una porticciuola indifesa, non è più 
sicura che il nemico non entri per 
quella. Ma udiamo il paragone con cui 
s. Tommaso da Villanuova simboleg- 
gia l'integrità della confessione. Ella è 
un ponte mediante il quale il pecca- 
tore , che fra sè e la divina maestà ha 
posto un mare immenso, passa dallo 
stato di colpa a quello di grazia. Ora 
se ad un ponte manca un arco por- 
tato via da una gran piena è impossi- 
bile passare all’altra parte del fiume. 
In pari modo un solo peccato, che l' uo- 
mo lasci avvertitamente in confessione, 
rimane nell'abisso della colpa, senza 
poter passare al porto salutare della 
gloria. Già l’avea detto la divina Sa- 
pienza nei Proverbi* : « Chi nasconde i 
suoi delitti non avrà bene; ma chi gli 
confessa otterrà misericordia.» Vedia- 
mo che debba farsi perchè la confes- 
sione sia intera. 

Devesi in primo luogo confessare 
tutti i peccati mortali sieno di omis- 
sione o commissione , i quali dopo un 
diligente esame ci presenta la coscienza 
commessi dall’ultima confessione ben 
fatta in poi. Tanto dice il Concilio Tri- 
dentino. Tutti dunque : un solo che 
volontariamente si lasci, come ho già 

1. Prov. xiviu, 13. 



detto, la confessione invece di dar la 
vita all’anima, le dà la morte. Un solo 
Amalecita lasciò Saulle senza dargli il 
gastigo che Dio aveva imposto d’in- 
fliggere a tutti; e tanto bastò perchè 
it Signore si pentisse di averlo fatto 
re d’Israele. Nè si debbono confessare 
i peccati generalmente e come in massa, 
ma distintamente , cioè dirne il numero 
per quanto si può determinare, o dove 
non si possa assicurar con cortezza , 
dirlo approssimativo. Ond’ è che non 
si sodisfa col dire : Son peccatore : ho 
fatto tanti peccati. No, no ; questo non 
basta. Non basta il dire sono superbo, 
sono dissoluto, o cose simili. Un ve- 
nerabil prelato dei nostri giorni narra 
che al Malabar, nelle Indie, si trova 
tal frutto che a prima vista sembra 
uno solo; aprendolo però, se ne tro- 
van dentro trecento. Molte volte con- 
fessa il cristiano un suo peccato, ma 
sviscerandolo bene, molti in sè ne 
contiene. Si accuserà per esempio una 
donna di esser molto vana : pare un 
solo questo peccato: ma con questo 
dice , o per dir meglio, tace che tutto 
il suo bene lo ripone nell’ esser adu- 
lata, ammirata, corteggiala; e che 
invelenisce e si arrabbia se vede adu- 
lare, ammirare, corteggiare qualcuna 
altra. Quanti più peccati che non esplica 
si racchiudono io quella parola : Son 
vana I Vi sta sotto che il tempo e i 
denari che dovrebbe impiegar per la 
sua famiglia gli getta nell’ abbigliarsi 
con isfarzo e talora anche con inde- 
renza per attirarsi gli sguardi del pub- 
blico. Son vana t Frutto del Malabar 
Altri si accusa di esser molto dissipato, 
molto celione : ecco un peccato solo 
alfapparenza; ma quanti non ne rac- 
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chiude io sé non specificali 1 La sua 
dissipazione consiste nell' andare a di- 
venirsi indecentemente fuori di casa e 
mettersi dietro le spalle le occupazioni 
di essa : Tesser celione vuol dire che 
non lascia passar donna senza lanciarle 
parole provocanti , senza rivolgerle 
occhiate e discorsi osceni , senza farle 
scherzi. Ma di tutto questo non si 
specifica nulla : soltanto, sono mollo 
celione , e via. Frutto del Malabar, se 
il confessore se la passasse senza scru- 
tinar la cosa. 

I peccati, fratelli miei, si debbon 
dire come stanno nella coscienza: i 
certi come certi, i dubbiosi, come 
dubbiosi. Dei dubbiosi ve ne ha quat- 
tro specie . Primieramente il dubbio 
può esser di fatto, cioè quando si du- 
bita di avere o no commesso un pec- 
cato: in secondo luogo può il dubbio 
aggirarsi sulla qualità, vale a dire, 
che siam certi di aver commesso un 
peccalo, ma si dubita se sia mortale 
o veniale : in terzo luogo può darsi 
dubbio sulla specie , cioè se quel pec- 
cato vada contro una data virtù o 
contro un’altra, come o la carità o la 
giustizia o la religione : finalmente può 
cader dubbio sull’ averlo già confessato 
o no quel peccato. Ora io lutti e quat- 
tro questi casi, vi è obbligo di con- 
fessare la colpa e significare quello di 
cui si dubita. Anche nella legge mo- 
saica, la quale ingiungeva ai lebbrosi 
di presentarsi ai sacerdoti perchè gli 
separassero dal rimanente del popolo, 
ordinavasi che l’individuo aoche col 
solo dubbio se fosse o non fosso leb- 
bra , fosse condannato alla separazione 
per il pericolo o di contaminare gii 
altri , o di non esser guarito , po- 
sto che effettivamente fosso lebbroso. 



Cosi il peccatore deve presentarsi al 
sacerdote e confessargli i suoi peccali 
anche quando sia in dubbio di essi , 
perchè col perdono resti purgato dalla 
macchia immonda se per caso l’avesse 
contratta. 

Nè solamente si debbon confessare 
i peccali chiaramente e distintamente, 
nel loro numero e specie, ma anche 
colle circostanze da cui sono accom- 
pagnali. Fra queste ve ne hanno alcune 
mutanti specie, cioè che fan si che il 
peccato passi da una specie ad un’al- 
tra : facciamo un esempio : Rubare e 
peccalo che va contro il settimo pre- 
cetto ; ma se rubasi in chiesa o rubasi 
cosa che alla chiesa appartenga , il 
peccato, oltre all’ offendere il detto pre- 
cetto, offende anche la virtù della re- 
ligione . Fornicare è colpa contro il 
sesto precetto, ma se la persona è 
coniugata, come fu di Davidde, sarà 
adulterio, se è congiunta , sia per con- 
sanguinilà, come nel delitto di Am- 
inone , sia per affinità come in quello 
di Erode , sarà peccalo d’ incesto ; se 
con persona consacrata a Dio, sarà 
sacrilegio . Altre circostanze vi sono 
che senza mutare la specie , entro 
questa lo aggravano : se hai rubato . 
pula , mille scudi , la colpa è più grave 
che se ne avessi rubati soltanto du- 
gento. Ora le circostanze mutanti spe- 
cie debbonsi assolutamente confessare: 
non basta il dire ho peccato di lascivia; 
ma è duopo dire se la persona con 
cui peccaste era sorella , cugina o ni- 
pote vostra : se era coniugata , se le- 
gata con voto di castità . Delle circo- 
stanze poi che aggravano il peccato 
ma nella medesima specie vi è obbligo 
confessar quelle ove si può conoscere 
gravità , per esempio , la quantità del 
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furio od altro simile : perocché come 
chi non sa di medicina non può cu- 
rare l' infermo , cosi il confessore , 
medico spirituale, dice il Tridentino, 
non può indicare la medicina conve- 
niente , se non gli vengano manifestati 
i sintomi , le alterazioni o il grado di 
febbre della colpa che gli si accusa . 
Tanto si rileva dal medesimo Concilio 
che dice: t Si debbon confessare le 
circostanze mutanti specie , poiché 
senza queste i penitenti non possono 
esporre interamente i loro peccati ; 
nè i giudici di questo sacramento aver 
conoscenza di essi , nè formar perciò 
esatto giudizio di loro gravità nè peni- 
tenza imporre proporzionala alle col- 
pe. E per quanto il sacro Sinodo nul- 
la dica delle circostanze aggravanti ; 
l‘ obbligo di manifestarle ben si racco- 
glie dal motivo stesso che adduce per 
le mutanti specie. Perocché maggior 
penitenza dovendo imporre il confes- 
sore a chi rubò migliaia di scudi che 
a chi ne rubò soltanto tre o quattro, 
ciò non potrebbe fare quando il peni- 
tente dicesse soltanto : Padre , mi ac- 
cuso di aver rubato in materia grave, 
senza specificare il quanto. È questa 
la dottrina meglio che piò sicura, più 
probabile. 

Avvi l’obbligo altresì di confessare 
l'occasioni prossime in cui ci trovia- 
mo. « Chi ama il pericolo, dice lo Spi- 
rito Santo, perirà in esso * Ora l’es- 
porsi a rischio di peccare è già pecca- 
lo , perchè è amare quanto può tirare 
al peccato. Quando Iddio cacciò Ada- 
mo dal paradiso terrestre per aver 
mangialo il pomo vietato, pose un 
angelo colla spada in pugno, non solo 
per custodir l’albero proibito, ma an- 
che la via che ad esso menava. L’uo- 



mo deve astenersi non tanto da ciò 
che è proibito per legge, ma anche 
da quanto può indurlo a trasgredire, 
e se noi fa, dee confessarlo. È pure 
un obbligo il confessar l’abitudine al 
peccato, e dipende dalla stessa ragio- 
ne che milita per l'occasion prossima: 
eppoi non si accorda col dolore, nè 
col proposito dell'emenda. Essendo il 
dolore una deteslazion del peccato 
commesso colla volontà di non torna- 
re a commetterlo , qual detestazione , 
qual aborrimento vi può esser del 
peccato , o qual proposito di fuggirlo, 
quando si va continuamente rinnovan- 
dolo? e se quella è confessione senza 
dolore , il confessore dee saperlo, per 
non esporsi a fare un sacramento in- 
valido. Debbonsi per ultimo accusare 
i peccati altrui: intendete bene però, 
o carissimi ; ciò non vuol dire che 
il marito confessi i peccati della mo- 
glie, nè il padre quelli del figlio e 
via discorrendo; no: vuol dire che si 
debbono accusare quei peccati che al- 
tri per colpa nostra avesse fatto, come 
sarebbe l’aver dato commissione di 
uccider qualcuno, siccome fece David 
con Uria ; l’ aver consigliato un furto, 
come Gezzabella ad Acabbo; l'avere 
scandalizzato con parole, con azioni. 
Tutto questo deve manifestarsi, pe- 
rocché noi siamo rei insiem cogli al- 
tri, se gli altri per cagion nostra 
hanno peccato. 

Eccovi spiegato più concisamente 
che ho potuto quello che dobbiate ac- 
cusare in confessione perchè questa 
sia intera. Vediamo ora qual sia la 
cagione principale per cui per ordi- 
nario non si osserva l’ integrità in 
questo sacramento. Diciamolo subito: 
la cagione è la vergogna. 
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Cosa umiliante per vero dire ò la 
rivelazione dei proprii falli : ma chi 
consideri i tieni innumerevoli che I' 
anima acquista per la confessione, co- 
me il ricuperar la grazia di Dio , e 
l'essere rcdinlegrala nei meriti ante- 
riori perduti per il peccato, secondo 
che dice un profeta , e la beltà, il de- 
coro che l’anima riceve per la con- 
fessione secondo le parole di Davidde ; 
come la tranquillità e il gaudio spi- 
rituale onde gode l’anima tornala in 
grazia, rasserenandola il Signore, che 
impera al mare e ai venti, e ponen- 
dola in calma dai timori e dai sussulti 
propri, come dice lo Spirito Santo, 
di una coscienza tentata dalla colpa: 
chi tutlociò rifletta, io diceva, vi tro- 
verà altrettanti motivi che lo induca- 
no a fare una confessione intera delle 
sue colpe: cosi appunto ragiona il 
sacro Concilio di Trento*. Invidioso 
com’ ò il demonio del nostro bene , 
per impedirci di giungere a goderò 
tutti questi fruiti di una buona e com- 
piuta confessione, fa ogni suo potere 
per toglierci la favella e ammutolirci 
nel tribunale di penitenza. Egliò lupo 
rapace, diceva il Crisostomo, e ap- 
punto come il lupo, la prima cosa 
che fa quando ha afferrato una peco- 
ra , ò quella di afferrarla per la gola, 
affinché co’ suoi belali non abbia a 
chiamare il pastore che la salvi da 
tanto rischio: in ugual modo il de- 
monio, quando si è assoggettato l' uo- 
mo mediante il peccato, gli pone la 
cavezza della vergogna perchè, con- 
fessando le sue colpe, il sacerdote non 
glielo tolga di mano. È tanto antica 
quest’astuzia di Satana , quanto antico 
nell' uomo ò il peccato. Appena il dia- 

l- Cap. v, 8C8S. 14. 



volo ebbe tratto in inganno Adamo, 
e fattolo disobbediente al precetto di- 
vino, tosto gl' ispirò la vergogna di con- 
fessare il suo fallo. Iddio nel paradiso 
terrestre chiama Adamo; Dove sei, 
Adamo? come per eccitarlo a ricono- 
scere e confessare la sua colpa. Ma 
egli preso da vergogna della nudità 
in cui lo avea posto il suo delitto si 
presentò, si, ma coperto di foglie. 
Ecco l’immagine del penitente vergo- 
gnoso! lo chiama il confessore colla 
preghiera che gli fa , che voglia ac- 
cusare tutti i suoi peccati, ma il de- 
monio lo distoglie dal manifestarsi chia- 
ramente, mettendogli in capo certi 
pretesti o scuse, per non fare intera 
la confessione. Pretesti vani, senza 
fondamento, spauracchi del diavolo, 
insomma foglie di fico. Ma pure, sen- 
tiamo , quali son questi motivi su cui 
il demonio vi fa fondare la vostra 
vergogna. 

Ah, padre mio I i miei peccati son 
molli , e brutti , e commessi segreta- 
mente; come fare a manifestarli a un 
uomo che forse gli ridirà , o per lo 
meno io perderò la sua stima. Ecco 
qui in poche parole tutto il fondamen- 
to su cui è basato il rossore e la ver- 
gogna che vi impediscono di confessar 
tutti i vostri peccati. Vediamo subito 
e brevemente, come questi motivi po- 
sano tutti sopra la rena. I vostri pec- 
cati son molti, voi dite: ma quanto 
non è ella grande la misericordia di 
Dio I Quelli di Davidde ( lo diceva da 
s è stesso) si erano moltiplicali sopra 
al numero dei capelli del suo capo: 
Multiplicati sunt super capillos ca- 
pili s mei ’, contuttociò se ne dolse, gli 
confessò al Signore, e Dio gliene die- 

2. Paalm. xxxix, 13. 
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de la remissione. Signore, domandò 
al divino Maestro s. Pietro, quante 
volle dovrò perdonare? Ano a sette? 
Non ti dico Uno a sette, gli rispose il 
Salvatore, ma fino a settanta volte 
sette: espressione che, a senso dei 
santi Padri, fa intendere, che per in- 
numerabili che sieno i peccati, il sa- 
cerdote deve assolverli. Ma poi io di- 
mando; se colui non gli confessa 
perchè sono molti , saranno meno 
l'anno che viene ? 

Ma voi mi direte : Più che molti , 
son brutti e orribili i miei peccati. Ed 
io lo suppongo, perchè non vi ha 
peccato che brutto non sia : ma non 
importa : perchè , sieno d’idolatria co- 
rno quei di Manasse , questo re gli con- 
fessò , e n' ebbe il perdono. Siate ar- 
rivati a negare Dio , come Pietro che 
negò Gesù Cristo , non solo a lui 
fu perdonata la colpa , ma fu di- 
poi principe degli Apostoli. Sien’ adul- 
tero , come quei della Samaritana ; 
Gesù vede il suo pentimento e l’assolve. 
Sieno scandoli pubblici come quei di 
Maddalena; eppure alla vista delle sue 
lacrime il Redentore la converte in 
santa. Ah si , sieno pure deformi, con- 
fessandoli muteranno aspetto. 

Ma continuiamo sulle altre scuse 
dei peccatori. Ho commessi i miei pec- 
cati occultamente, come ho da fare 
adesso a confessarli a un uomo? Lo 
credo che sieno stati occulti i vostri 
peccati , perchè , « Chi fa il male , 
dice Io Scrittura, fugge la luce. » Sono 
misteri d’ iniquità , e ogni precauzione 
par poco per sottrarli alla vista altrui: 
si cercò delle tenebre della notte o dei 
più riposti nascondigli per commet- 
terli. Per questo appunto è d'uopo con- 

i. Pealm. xxxi, l. 



fessarli , perchè non vi ha mezzo più 
efficace a nasconderli per sempre, che 
svelarli al confessore. < Beati, dice 
Davidde , coloro ai quali sono stale 
rimesse le iniquità, e i peccali dei 
quali sono stati ricoperti 1 . > Che bella 
sorte , fratelli miei , confessare i pec- 
cali e nasconderli, coprirli, è lo stesso. 
Questo permette Dio in premio a chi 
gli confessa. All’opposto, tacerli in 
confessione è lo stesso che scoprirli , 
e il Signore lo permette in gastigo di 
quel silenzio . Rise Sara sotto il suo 
mantello, quando un angiolo le an- 
nunziò che avrebbe avuto un figlio , 
parendole cosa da ridere il parlo pro- 
messoli , mentre aveva cent’anni. Aven- 
dole domandato l’angiolo di che rideva, 
essa per vergogna disse che non ri- 
deva. Ma perchè non aveva confessato 
quelle sue risa a un angiolo del Signo- 
re , divenne oggetto di riso alla gente, 
quando in capo a nove mesi diede 
alla luce un figlio chiamato Isacco, 
che vuol dir risa. Ah quante di queste 
risa, di questi falli si occultano al 
confessore, angiolo del Signore, il quale 
forse avrebbe trovato il modo per ri- 
coprirli , mentre in termine di pochi 
mesi permette il Signore che tutto si 
scopra, tutto venga alla luce, e che 
quei che ebbero vergogna a confes- 
sarli restino tanto più svergognali. 

Si , insistono , ma si hanno da dire 
ad un uomo cho può raccontarli. Ri- 
spondo. Quello a cui si dicono è un 
uomo , è vero , ma un uomo che tiene 
il posto di Dio, e che per nissuna 
cagione , anche a costo del suo onore 
e fin della sua vita , può mai rivelare 
ncppuro il minimo dei peccati veniali 
uditi in confessione. « Quello che mi 
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è stato confessato , scrive s. Agostino, 
Io so meno di quello che ignoro total- 
mente ; poiché di questo posso do- 
mandarne , dove di quanto so per via 
di confessione, non posso parlarne 
neppur collo stesso penitente , se non 
me ne dà facoltà.» Nel tempio di Saio- 
mone ordinò il Signore, che vi fosse 
un candelabro a sette lampadi, ma 
ordinò ad un tempo , che vi si tenesse 
un vaso d’oro pieno d’acqua, perché 
con un paro di forbici se ne smocco- 
lassero i lucignoli e vi si spengessero 
subito , affinchè il loro cattivo odore 
non offendesse le narici : simbolo adot- 
tatissimo della confessione. Siavi nella 
chiesa, parche abbia detto il Signore, 
siavi nella chiesa chi estingua i pec- 
cati ; e sia questi il ministro che ador- 
nato dell' oro della carità e dell’acqua 
del silenzio faccia che vi restino morti, 
e nessuno si accorga del fetore delle 
colpe confessato. 

Sia pure, seguitano a dire, ma 
almeno presso al confessore perdere- 
mo la buona stima. Falso, falsissimo, 
<> cristiani I Gesù Cristo nostro Signore 
non volle affidare il ministero della 
confessione agli angeli, scrivono di- 
versi santi Padri , perchè essendo 
quelli impeccabili , avrian potuto ri- 
fuggire dai falli degli uomini. Ma sieno 
gli uomini i confessori: questi sono 
vestiti delle stesse miserie che i peni- 
tenti che stan loro davanti ; avranno 
forse commesse colpe maggiori pel 
numero e per la gravità di quelle che 
ascoltano , e prima di confessar voi si 
sarà trovato in necessità di fare egli 
altrettanto ai piè di un sacerdote .... 
e volete poi che questi abbiano a farsi 
nuova delle vostre colpe? No, fratelli 

1. Matth., ix, 12. 



I miei; il confessore già sa per espe- 
rienza che i bronchi non posson pro- 
durre altro che spine, e che se Gesù 
Cristo non avesse preveduto peccati 
nel mondo, non avrebbe istituito il 
sacramento della penitenza , e non 
avrebbe detto : t Non han bisogno del 
medico i sani , ma gli ammalati * . » 

Dall’altro canto, come perdere la 
stima presso al confessore? Anzi ne 
guadagnerete pregio maggiore, poiché 
prima di confessarvi egli vi guardava 
con occhio indifferente, non sapendo 
se eravate buoni o cattivi: ma dopo 
avervi confessati, vede in voi altret- 
tanti angioli, che per misericordia del 
Signore, siete usciti dal lacrimevole 
stato della colpa o passati al felicissimo 
della grazia ; avete infrante le catene 
con cui, mediante la vergogna, il 
nemico vi teneva doppiamente soggetti 
ed avvinti; siete usciti vittoriosi di 
mano a lui, per entrare nelle braccia 
di Dio. Perder la stima ? Ah non posso, 
o carissimi, esprimervi a parole il 
giubbilo che prova un confessore quan- 
do vede un penitente vomitare peccali 
orribili il cui veleno teneva in istato 
di morte la povera anima di lui. Con 
santa invidia il sacerdote lo mira per- 
chè vede in lui un’ anima in grazia di 
Dio ; e che con la sua confessione ha 
colmato di giubbilo, secondo le belle 
parole di Gesù Cristo , lutti gli angioli 
del cielo. 

Lo vedete dunque, quanto frivoli 
sieno lutti i pretesti e le scuse che il 
demonio vi mette davanti agli occhi 
perchè non vediate la luce, e come 
vi rende muti per impedirvi di racco- 
gliere i beni immensi che dalla con- 
fessione derivano. 
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E chi vi sarà , o mio Dio , che in 
faccia a queste verità , ricusi di acco- 
starsi con confidenza e sincerità al tri- 
bunale della pietà vostra , e confessar 
tutte le sue colpe? e un sacramento, 
che voi arricchiste col prezzo del vostro 
sangue santissimo, l’avrò io a profa- 
nare con un colpevole silenzio, figlio 
di una vana vergogna ? che debba 
trascurare di sanar l'anima mia per 
non Scoprirne le piaghe ? Non sia mai 



vero , o Padre nostro amorevolissimo. 
Via da me questa irreverenza sacrilega: 
confesserò anzi i miei peccali tutti , e 
voi mi avete promesso di darmene di 
tutti il perdono. Voi mi sarete Padre , 
e per mezzo del vostro ministro rice- 
verete questo figlio prodigo che ha 
sprecalo tanti vostri benefizi : voi farete 
che mi sia resa la stola della grazia 
che per figlio vostro mi distingua per 
tutto il corso della eternità. 
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una verità incontestabile che i mi- 
gliori rimedi, se mal si usano, sono 
pericolosissimi, e gettano spesso gli 
uomini in uno stato disperato. Il sacra- 
mento della penitenza è il gran rimedio 
dello anime nostre; ma se uno ha la 
disgrazia di riceverlo con cattive dispo- 
sizioni, o senza aver quelle che si 
richieggono, ben lungi da guarir il 
peccatore delle sue piaghe spirituali , 
le accresce, ben lungi da ritrarlo dal- 
l'abisso ove è sepolto, ve lo approfon- 
da di più , e troppo spesso lo getta in 
uno stato in cui non è speranza. Non 
è cosa più comune nella Chiesa di Dio 
che di accostarsi al sacramento della 
confessione; eppure non se ne vede 
frutto: non v’è altro dunque che la 
confessione sia mal fatta. Ma io vo più 
in là, e oso dire, che non vi è cosa 
che più faccia dogli indurati e de' dan- 
nati, quanto il cattivo uso che si fa 



della confessione. Questa è una cosa 
che spaventa, o cristiani uditori, e non 
vi ha pur uno il qual non debba tre- 
mare per questo rispetto ; imperocché 
alia fine, chi può darsi a credere di 
aver sempre portato al sacro tribunale 
tutte le disposizioni necessarie, per 
trovare in esso il perdono e la mi- 
sericordia che vi si cerca? Per porvi 
all'impegno di fare tutti i vostri sforzi 
nell’avvenire, a fine di accostarsi al 
Sacramento della penitenza con le di- 
sposizioni che Dio richiedo da voi, e 
nel tempo stesso perchè non trascuriate 
nulla in risarcire in ciò le passate vo- 
stre colpe, io vi parlerò oggi della con- 
fessione. Vi dimostrerò nella prima par- 
te di questo discorso la disgrazia di 
coloro che nascondono o attenuano i 
loro peccati nel confessarsi; e nella se- 
conda vi parlerò della assoluzione. 

L’accecamento dei peccatori che na- 
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scendono o svisano i loro peccati Del 
tribunale di penitenza è strano e in 
qualche modo inconcepibile. Che cosa 
infatti di più sorprendente che il ve- 
dere esseri ragionevoli privarsi di mol- 
ti beni inestimabili , e procacciarsi gra- 
vissimi mali per loro colpa, e senza 
quasi sapere il perchè ? e questo è ciò 
che fanno i falsi penitenti che soppiat- 
tano i lor peccali in confessione : si pri- 
vano di tutti i frutti del sacramento 
della riconciliazione , i quali sono am- 
mirabili; si privano della grazia san- 
tificante, del perdono, della distruzio- 
ne perfetta del peccalo in loro; dell'a- 
micizia di Dio, dei doni e della presenza 
del santo Spirito; della reintegrazione 
di tutte le loro buone opere passate, 
il merito delle quali era rimasto sospe- 
so pei loro peccati ; e nel tempo stesso 
si gettano io uno stato spaventevole. 
Profanano il sangue di Gesù Cristo, ri- 
cevendo un’assoluzione sacrilega; cal- 
pestano il suo adorabile corpo, comuni- 
candosi indegnamente ; condannano sè 
medesimi a de' crudeli rimorsi di co- 
scienza per tutta la loro vita, e ad una 
orribilo disperazione nel letto di morte, 
c in ultimo a soffrir per sempre i sup- 
plizi dell’inferno; e tutto ciò perchè ? 
per scansare una leggera confusione, 
per satisfare al loro orgoglio e al loro 
amor proprio , per un timor vano, fri- 
volo, e immaginario. 0 insensati, scia- 
ma s. Agostino *, perchè avete voi ros- 
sore di scuoprire ad un uomo, ciò che 
non vi sieto vergognati di fare alla pre- 
senza di Dio? poiché alla fine, non è 
per altro motivo che tanti miserabili 
nascondono in confessione i loro peccati. 
Procuriam di far veder loro la ridicolezza 
degli ostacoli i quali li rattengono da 

I. Serra. 59. 



dichiarare i loro peccali ; e non ci sarà 
difficile il farlo. La prima cosa che im- 
pedisce ai peccatori di fare una confessio- 
ne intera dei loro peccati , è la vergo- 
gna. Come avrò io coraggio , dice que- 
gli reso timido dalla confusione dei suoi 
peccati vergognosi, come avrò io co- 
raggio di manifestare un delitto si di- 
sonoranteeabominevole ? e manifestarlo 
ad un sacerdote che mi conosce , al mio 
parroco, che ha buona opinione di me , 
c il quale mi tiene per incapace di 
commettere cotale infamia? che pense- 
rà egli, che giudizio farà di me? mi 
guarderà di mal’ occhio finché io campo. 
£cco adunque, a parer vostro, una gran 
ragione, e un motivo ben giusto per 
mettervi al punto di nascondere i vostri 
peccati : ma voi non riflettete punto che 
tutte le qualità di cui è rivestito il con- 
fessore rispetto a voi, debbono mettervi 
nell’animo una perfetta confidenza in 
lui, e togliervi affatto la vergogna, che 
vi mettete addosso e senza motivo. Il 
sacerdote infatti nel sacro tribunale di 
penitenza, è in un medesimo tempo 
padre vostro, vostro fratello, vostro 
amico, vostro medico , vostro avvocato 
e vostro giudice, ma giudice di mise- 
ricordia e maestro e pastore. 

Il sacerdote nel sacro tribunale di 
penitenza è il padre di coloro che 
a lui si rivolgono: ma un padre pieno 
di tenerezza e di amore. Immaginatevi 
una fanciulla che si è lasciata disgra- 
ziatamente sedurre, e che porta il 
frutto del suo delitto; costei ha un 
padre che l'ama teneramente. Trovan- 
dosi in tali angustie, farà ella difficol- 
tà di andare a giuarsi ai piedi di que- 
sto buon padre , per implorare il suo 
aiuto, la sua assistenza e la sua con- 
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solaziona? non sarebbe ella un’insen- 
sata se facesse altrimenti ? e il suo pa- 
dre vedendo la sua figlia , dirò cosi , 
sull'orlo di un precipizio, e di una 
orribile disperazione non cercherà egli 
ogni mezzo per consolarla? Nell' istessa 
guisa agirà il confessore verso di voi, 
se a lui facciate una confessione sin- 
cera del vostro vergognoso peccato : 
non che trattarvi con severità, vi con- 
solerà, vi darà prove di bontà, di dol- 
cezza, di compassione; e non lascerà 
nulla per darvi un sollievo. 

Egli è anche vostro fratello e vo- 
stro amico; è un uom come voi, sog- 
getto alle miserie, alle debolezze istes- 
se, esposto alle medesime tentazioni: 
per conseguenza sa che cosa è fragi- 
lità umana; quanto grandi sieno le 
miserie di un uom mortale, e com’ 
egli può cadere nelle miserie istesse 
che ascolta nel confessionale; ne ha 
uditi molti gravi e vergognosi come 
quelli commessi da voi , e forse anche 
de’ più gravi e de’ più vergognosi ; ha 
letto nei casisti tutto ciò che le più 
violente passioni possono far commet- 
tere di più orrendo ed infame, e cosi 
non dovete pensare che egli si stupi- 
sca di ciò che potrete dirgli voi. Sic- 
come buon padre ed amico sincero non 
dovete voi avere in lui un’ intera con- 
fidenza, e depositare nel suo seno 
tutte le vostre pene? 

Egli è vostro medico, messo da Dio 
per adoperarsi alla guarigione del- 
l’anima vostra; come un Samaritano 
caritatevole 1 , ha l’obbligo di far uso 
dell’olio di una verace dolcezza per 
vostro sollievo; e più sono profonde 
le piaghe vostre , più i> tenuto di pren- 

J. Lue , x, 30 e scg. 



dere precauzioni per curarle con buon 
esito. Che direste di un malato il qua- 
le volesse piuttosto languire per tutta 
la sua vita , e alla fine morire nella 
violenza de’ suoi dolori, che scoprire 
il suo male, per vergognoso che sia, a 
un dotto ed esperto medico ; e il quale 
rifiutasse di prendere una medicina 
che questi sapesse di certo dovergli 
apportare la guarigione ; un rime- 
dio dolcissimo, un rimedio facile a 
prendersi, e di un prezzo modicissimo? 
Non bisognerebbe egli esser arrivati 
all’ultimo stadio della pazzia per agi- 
re cosi ? Voi avete medici a vostra 
disposizione, medici abilissimi, pieni 
di dolcezza e di carità; non manca 
altro che scopriate il vostro male con 
quelle disposizioni che dovete avere, 
e allora siete sicuri della vostra gua- 
rigione: inoltre sapete che il rimedio 
che vi si presenta è dolcissimo e fa- 
cilissimo a prendersi , e che non deve 
costarvi altro che un po’ d’ umiliazio- 
ne; e ricuserete voi di prendere que- 
sto salutare rimedio, c vorrete lan- 
guire nella vostra spirituale infermità, 
rimanere in uno stato che infallibil- 
mente, se vi persistete, vi condurrà 
alla morte, e ad una morte eterna, 
piuttostochè confessare la vostra ma- 
lattia? Non sarebbe egli questo un 
acciecamento inconcepibile, la più gran- 
de di tutte le follìe, e, diciamolo pu- 
re . una crudeltà e un furore inaudito 
contro di voi medesimi? Ah, non si 
opera già cosi quando si tratta di ma- 
lattie del corpo; quando uno si vede 
attaccato da un male pericoloso , e il 
quale minaccia davvero la morte, nul- 
la egli lascia per procurarsi la gua- 
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rigione; non fa difficoltà di scoprire 
ai medioi i mali più segreti e più ver- 
gognosi; si assoggetta a soffrire le ope- 
razioni più dolorose, bottoni di fuoco, 
la trapanazione, l'amputazione di un 
membro ; prende le medicine più 
disgustose; si mette in una severa 
dieta ; si priva dei compagni, dei pia- 
ceri, e delle consolazioni mondane: e 
per guarire le malattie dell’anima, non 
vuoisi far nulla, non vuoisi soffrir 
nulla, e neppur si vuole scuoprire 
le malattie ai medici spirituali. Si può 
egli mai immaginare cosa più di que- 
sta bizzarra ? 

Se aveste del veleno sullo stomaco, 
mici cari uditori, il qual dovesse ca- 
gionarvi una morte crudele, che non 
fareste per liberarvene? Quando un 
emetico , dovesse costarvi quanto ave- 
te al mondo, e fosse pur violento al- 
l'eccesso, se poteste da questo spe- 
rare la guarigione, esitereste voi un 
momento a sacrificar lutto per averlo, 
c a prenderlo nell’istante? Quel pec- 
cato vergognoso che avete nella vostra 
coscienza non è egli un veleno peg- 
gior mille volte di tutti quelli , i quali 
non posson darvi altro che la morte 
del corpo? quello si attacca alla so- 
stanza dell'anima vostra, corrompe 
affatto il vostro nuore; e potete tenerlo, 
né volete liberarvene mentre vi ci 
vorrebbe sì poco? Dite che quel pec- 
cato è troppo vergonoso e troppo abo- 
minevole per manifestarlo; anzi ap- 
punto («rchè è vergognoso e orribile 
dovete sgravarvene incontanente. Guar- 
date un po’ quel che fanno coloro, i 
quali hanno un osso slogato, o rotto, 
c coloro i quali hanno un ferro od 
altro in qualche parte del corpo; o 
coloro i quali hanno un accesso in 



qualche membro; con quanta solleci- 
tudine fanno essi ricorso a chi può 
dar loro sollievo? Quell' orribil pec- 
cato è nell’anima vostra come un’ 
acuta freccia, che la punge, la tor- 
menta in strano modo; come una punta 
crudele che vi trafora il cuore, e vi 
lacera la coscienza ; come un orribile 
accesso che corrompe le vostre visce- 
re: e come potete voi sopportare una 
pena si cruda , una doglia cosi acuta ? 
come potete voi ricusare tanto ostina- 
tamente l'unico rimedio, che può dar- 
vi sollievo e 'farvi guarire affatto ? 

Il sacerdote , nel sacro tribunale, 
è anche vostro avvocato e vostro giu- 
dice. Se voi aveste un processo di 
grand’ importanza , e specialmente se 
si trattasse di lutti i vostri beni , o 
anche della vita vostra , nascondereste 
voi al vostro avvocato la più piccola cir- 
costanza de’ vostri affari ? non svele- 
reste voi a lui tutto ciò che vi è di 
più segreto ? Si è egli mai veduto nis- 
suno fare diversamente , meno che non 
avesse perduto il cervello? Voi avete 
un processo spirituale, che è di una 
conseguenza infinita, poiché non si 
traila solo de’ vostri beni temporali, 
né di una vita che deve presto finire, 
ma dei beni eterni, della vostra sal- 
vezza o della vostra dannazione : siete 
certi di perdere in questo processo e di 
essere condannati, so non scuoprite tutto 
a fondo al sacerdote , il quale è posto 
da Dio per servirvi di avvocato e di 
intercessore presso sua divina Maestà, 
e per giudicarvi : egli ha espresso co- 
mandamento di assolvervi e di per- 
donarvi tutti i vostri peccati, se a lui 
gli confessate sinceramente : e ni con- 
trario se gli celalo o sminuite, egli vi 
deve condannare, c la •semenza che 
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egli pronunzierà sarà per voi sentenza 
di morte : voi lo sapete , e non potete 
metterlo indubbio: e nonostante que- 
sta cognizione, per un acciecamento 
inconcepibile , volete piuttosto gittarvi 
nel precipizio e perdervi , che confes- 
sare il vostro peccato. 

Finalmente il confessore è vostro 
maestro e il pastore dell’ anima vostra. 
Vi ricordate senza dubbio di quel pa- 
store del quale si parla nel santo Van- 
gelo 1 , il quale avendo perduto una 
pecorella, va su pei monti, percorre 
boschi e campagne in cerca di lei, e 
ritrovatala se la pone sulle spalle , e 
con gioia la porta, e fa invito agli 
amici e ai vicini , che si rallegrino con 
lui. Qual gioia non darete voi al vo- 
stro confessore, quand’egli vi vedrà 
far ritorno a Dio di buona fede, e la 
divina provvidenza si servirà del suo 
ministero per ricondurvi all’ovile, d’ 
onde vi siete allontanati I ne benedirà il 
Signore, vi guarderà con santa com- 
piacenza come una preziosa conquista 
fatta da lui sull’ inferno, e la quale 
dovrà crescere la corona che Dio gli 
destina per le sue fatiche . Non sarà 
il solo ad aver piacere del vostro ri- 
torno , imperocché con la vostra con- 
versione verace e sincera darete alle- 
grezza a tutto il paradiso; lo assicura 
Gesù Cristo medesimo’. E che? ricu- 
serete voi dunque, per non aprir la 
bocca e spiegare il vostro peccato, ri- 
cuserete voi di dar si bella soddisfa- 
zione al vostro confessore, e di por- 
gere un’occasione di una allegrezza 
speciale agli angioli e ai Santi? anzi, 
di dare a Dio stesso un argomento di 
compiacenza ? 

Il secondo ostacolo all’ integrità 

]. Matlb., xrhi, 12, 13. 



della confessione è il timore. Che te- 
mete voi adunque, mio caro uditore? 
temete forse per la vostra reputazione? 
pensato voi di perder la stima che il 
confessore ha di voi? vi ingannate. 
Fino a quel punto avrebbe potuto te- 
mere rhe voi foste un ipocrita , perchè 
egli ben sa che facilmente si trovano 
persone, le quali nascondono i loro 
peccati in confessione ; ma quando egli 
vedrà che voi spiegate sinceramente i 
vostri peccati più gravi e vergognosi, 
giudicherà che voi siete in buone di- 
sposizioni , e vi avrà più stima. Temete 
voi r.he i vostri peccali vengano a sa- 
persi dagli altri, che il vostro confes- 
sore ne ridica qualche cosa , e che per 
ciò possiate essere disonorati nel mon- 
do ? ma non sapete voi che il confes- 
sore è obbligato ad un segreto cosi 
rigoroso, che non può mai nè diret- 
tamente nè indirettamente far conoscere 
quel che egli sa in confessione? che 
egli non può neppur parlarne con voi 
fuori del sacro tribunale , che se fosse 
interrogato su di ciò , sia in giudizio , 
sia altrove , è tenuto ad assicurare , 
bisognando anche con giuramento, che 
egli non ne sa nulla , imperocché di- 
fatti non Io sa come uomo , ma come 
luogotenente di Dio? Ma vi è anche di 
più ; cioè , che egli non può valersi 
delle notizie che ha sol per la confes- 
sione , quando ciò potrebbe produr dei 
sospetti , si trattasse anche di salvare 
la propria vita: e cotal segreto così 
rigoroso gli è comandato da tutte le 
leggi tanto divine che umane, e sotto 
peno gravissime in questo mondo, e la 
dannazione eterna nell'altro. Ma io qui 
combatto una chimera : infatti avete 
voi mai veduto . o udito dire , o cristia- 

2 Lue. xv, 1 
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ni uditori, che alcuno sia stato diso- 
norato per via della confessione? Vi 
ha su ciò una provvidenza di Dio, tutta 
particolare e tutta ammirabile. Quante 
volte non ò egli avvenuto che sacer- 
doti i (pali aveano ascoltato le confes- 
sioni son caduti io delirioo in demenza! 
quanti discorsi strani non hanno essi 
fatti in quello stato ! Ma non è mai 
avvenuto che abbiano detto cose spet- 
tanti al segreto della confessione. Anzi, 
vi sono de’ penitenti i quali partanosi 
forte, che coloro che son vicini odono, 
loro malgrado, ciò che essi dicono; e 
ne è egli mai venuto nissuna dispia- 
cenza ? È un fatto che il Signore non 
permette che il Sacramento da lui 
istituito per la salvezza degli uomini, 
divenga per essi una sorgente e un 
motivo di mali , a meno che non se li 
procurino da sé medesimi per loro 
colpa. 

Direte voi di aver trovato che il 
vostro confessore vi faccia qualche se- 
vera reprcnsione, o vi carichi di peni- 
tenza, o che vi neghi l'assoluzione? 
Ma persuadetevi pur del contrario; 
egli si guarderà bene di sgridarvi; non 
che usar parole aspre e dure vi trat- 
terà con ogni possibil dolcezza ; com- 
patirà alle vostre pene; vi aiuterà a 
bene spiegare i vostri peccali ; si varrà 
di tutta la sua esperienza ; porrà tutta 
la sua scienza ed industria per trar 
fuori dalla vostra coscienza quel tor- 
tuoso serpento , di cui parla la s. Scrit- 
tura cioè a dire quel vergognoso 
peccato che voi avete tanta pena a 
manifestare , purché voi dal canto 
vostro gli facciale cenno da dargli luo- 
go di aiutarvi ad uscire di quelle vo- 
si re angustie: e quando voi avete vo- 

J. Iob., xxvi, 13. 
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milato quel fatalo veleno che vi infet- 
tava e vi tormenta si crudelmente , 
qual gioia non ne avrete voi? Sarete 
ben ricompensati d'un po’ di vergogna 
che avrete sofferto nel confessarvi ; vi 
parrà di non esser gli stessi ; vi senti- 
rete sgravati di un peso insopporta- 
bile ; e mille volle benedirete il Signore 
di avervi dato la forza e il coraggio 
di venire a questo punto che vi sem- 
brava tanto difficile : vi farà maraviglia 
la vostra debolezza, vedendo che il 
vostro timore era tutto immaginario . 
Circa poi al rigore della penitenza 
che allegate, disingannatevi: sarete 
trattati con prudenza , e non vi si or- 
dinerà che soddisfazioni proporzionate 
alle vostre forze e al bisogno della 
vostra coscienza : in ultimo , quanto 
al negarvi l’assoluzione , non si avrà 
in mira che il bene dell’anima vostra. 
E che? volete voi che vi si faccia fare 
un sacrilegio dandovi un’assoluzione 
inconsiderata? se dunque si crede bene 
di diflerirvela per un tempo, sarà 
perché vi ci disponghiale con maggior 
cura , c troviate nel sacramento la 
riconciliazione , la vita , e non la mor- 
te dell'anima vostra. Vedete adunque, 
miei cari uditori , quanto è grande la 
follia di coloro che celano i loro pec- 
cati nel sacro tribunale di penitenza , 
e quanto son frivole e ridicole le scuse 
che costoro arrecano per diminuire 
l’orrore di una condotta si disono- 
revole. 

Ma non debbo io qui dire a quelli, 
che celano in confessione i Ijro pec- 
cati , ciò che i servi di Naaman dissero 
al loro padrone ’ ? Egli era lebbroso, 
c il profeta Eliseo aveagli detto che 
andasse a bagnarsi sette volte nel Gior 

2. IV Rfg. v. 1. e s**g. 
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dano, e sarebbe guatilo: costui ricu- 
sò di farlo, ma i suoi alfine ve lo de- 
terminarono, con dirgli: Signore, se 
il profeta vi avesse ordinato una cosa 
difficile, non la dovreste voi fare per 
ottenere la guarigione ? mollo più do- 
vete adoperare un mezzo si facile per 
ricuperar la salute che di tanto lontano 
siete venuto a cercare. Se Dio vi avesse 
comandato, mio caro uditore, di andare 
a pubblicar per lutto il paese i peccati 
più segreti e più vergognosi della vo- 
stra coscienza , sotto pena di perdere 
il paradiso, e di esser dannato per 
sempre, dovreste voi esitare un mo- 
mento a farlo? egli invece si contenta 
di esigere da voi che spiegate quei 
peccati in segreto a un sol uomo, a 
un uomo che è obbligato ad un se- 
greto inviolabile, ad uomo soggetto 
alle stesse miserie , e peccatore sicco- 
me voi; egli vi permette, in caso che 
non abbiate confidenza con un con- 
fessore, di rivolgervi ad un altro, di 
andare a cercarlo anche lontano quan- 
to volete, di sceglierne uno che non 
vi conosca punto; non vi obbliga a 
confessar que' peccali che una sola 
volta in vita vostra, e senza dovervi 
tornar più sopra. Sapete bene l'utilità 
che deve venirvi da questa accusa, c 
il danno terribile che viene dal vostro 
colpevol silenzio; siete persuasissimi 
non esservi altro mezzo per ottenere 
il perdono de' vostri peccati , e che 
senza di questo è certo che vi perdete. 
Imperocché, non vi fate illusione, 
quand'anche donaste ogni vostro avere 
ai poveri; quand'anche viveste nelle 
austerità istcssc di s. Giovanni lialtista; 
quand’anche convertiste anime quanto 
s l’aolo ; quand'anche dasto il vostro 

1 Prov xxviii, |:? 



corpo ai più orrendi tormenti per la 
fede , se colate un sol peccato mortale, 
non vi c per voi da sperare miseri- 
cordia , e siete certo di andare all' 
inferno, come so vi foste già andato, 
perchè Dio vuol che gli si obbedisca, 
e senza di ciò, egli non fa conto del 
resto. Quel che vi è inoltre di mollo 
terribile in questo maledetto silenzio 
è che tutte le assoluzioni ricevute in 
tale stato, e tutte le comunioni fatte 
sono altrettanti sacrilegii . Che argo- 
mento distupore e di orrore per coloro 
i quali sono infraciditi in uno stato così 
funesto pel corso di più anni I forse ve 
ne sono alcuni fino dalla prima confes- 
sione che fecero ! E qual rimedio ad 
un male si grande ? non ve ne ha al- 
tro che di fare una confcssion generale, 
e di accusarsi di tutti i peccati commessi 
dalla prima confessione , in cui si tac- 
quero que' peccati . E bisogna anche 
accusarsi di tutte le comunioni fatte 
in quel deplorabile stato, essendo esso 
tanti enormi delitti. 

0 voi che siete in queste angustie, 
ponetevi rimedio incontanente , perché 
la morte non vi sorprenda ! Tutto vi 
ci invila ; tutto vi ci sprona ; la legge 
del Signore; il vostro interesse: senza 
di ciò non avrete mai pace , vi lacererà 
giorno c notte la vostra coscienza; vi 
divoreranno i continui cocenti rimorsi. 
Eh ! non ne avete voi in questo stesso 
momento una crudele esperienza ? 
come vi dà egli I' animo di soffrire 
questo inferno anticipato? eppure al 
punto di morte sarà ben differente cosa: 
una spaventevole disperazione vi oppri- 
merà , e morirete in una rabbia c in 
un furore inconcepibile, incordate di 
quelle parole dello Spirito Santo ', elio 
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colui il quale nasconde i suoi peccali 
farà una cattiva fine, c quegli , che li 
dichiarerà umilmente , troverà miseri- 
cordia. Ricordatevi che se confessate 
bene i vostri peccati , Dio li occulterà, 
li dimenticherà adatto ; li getterà, come 
dice egli stesso , nel fondo del mare ', 
cioè a dire che non compariranno mai, 
c sarà come so mai non fossero esi- 
stiti. Al contrario se voi li nascondete, 
ci li svelerà, li manifesterà, nel gran 
giorno del suo giudizio, io faccia al 
cielo e alla terra , li farà conoscere ai 
vostri parenti, ai vostri amici , ai vo- 
stri vicini , a tutti gli angioli, a tutti 
gli uomini. Che orribile confusione 
per voi I e potete pensarvi senza fre- 
mere? Nè qui finisce; questi peccati 
nascosi scenderanno con voi negli 
abissi dell’eterna morte; non vi lascie- 
ranno mai , vi divoreranno : li avrete 
sempre presenti, nè potrete mai ca- 
varvcli di mente ; saranno come tanti 
spaventosi mostri, posti del continuo 
sotto degli occhi vostri, e i quali vi 
saran cagione di uno sgomento e di un 
orrore insopportabile. Come una can- 
crena, come ulceri orribili si attac- 
cheranno alla sostanza dell’anima vo- 
stra , c vi faranno provar dolori, che 
non sapreste imaginare. Andate adun- 
que a gittarvi ai piedi di un dotto e 
zclontc confessore; apritegli adatto il 
vostro cuore; vomitale quel veleno 
che vi sodoca, togliete via quella punta 
che vi ferisce e vi strazia lo viscere, 
c gusterete quanto è dolce il Signore, 
e troverete la pace intcriore, che sor- 
passa incomparabilmente tutti i tesori 
o tutte le sodisfazioni del mondo. Ciò 
conseguirete mercé un’ assoluzione 
ricevuta con tulle le necessarie dispo- 
sizioni; c di questo parleremo ora. 

1. Mich., vn, IO. 



L’ assoluzione sacramentale è di 
essenza del Sacramento di penitenza , 
perchè ne è la forma. Questa assolu- 
zione consisto in quelle parole che il 
confessore pronunzia sul penitente: Io 
ti assolvo da’ tuoi peccati. Sono esse co- 
me uoa sentenza di misericordia da un 
canto pei penitenti ben disposti, per- 
chè nell'istante che vengono pronun- 
ziate, tutti i loro peccati saranno rimessi, 
e questa sentenza di remissione , di per- 
dono, e di assoluzione è ratificala nel 
cielo, secondochè Gesù Cristo mede- 
simo ci ha detto nel Vangelo’; ma dal- 
l'altro canto quelle parole dell'assolu- 
zione sono una sentenza di giustizia, di 
sdegno c di maledizione pei falsi peni- 
tenti ; perchè nel momento che il Sa- 
cerdote dice loro : Io vi assolvo: Iddio 
dice: Io vi condanno. Tutta questa dot- 
trina è certa e indubitabile ; è di fede , 
poiché è chiaramente stabilita nel sa- 
cro testo. 

Intanto il mondo non fa nissuna at- 
tenzione a ciò, e ci si immagina che i con- 
fessori son padroni di dar l’assoluzione 
quando c a chi loro piace ; in secondo luo- 
go, che ogni assoluzione è buona e va- 
lida, e purché uno sia assoluto , cioè a 
dire, purché il confessore abbia pro- 
nunziato le parole dell'assoluzione, tinti 
i peccati sien perdonati e rimessi. Ecco 
due errori ugualmente grossolani e ri- 
dicoli. Confesso che la pensano cosi so- 
lo gli ignoranti; ma questi sono ben 
molti: disinganniamoli , e diciamo che 
non è vero che i confessori possono da- 
re l’ assoluzione a chi e quando ior pia- 
ce, e elio ogni qualvolta la danno male a 
proposito , si rendono rei di profanazione 
del sangue di Gesù Cristo, c nel tempo 
stesso gettano i Ior penitenti in un’ 
estrema sciagura, poiché son causa che 

2. Iian., xx , 23, 
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questi fanno un orribile sacrilegio, inve- 
ce di cavar frutto da quella assolu- 
zione. 

Prima di tutto i confessori sono 
sirellissimamente obbligati a negare I’ 
assoluzione a certi penitenti , e a diffe- 
rirla ad altri. La devon negare asso- 
lutamente a quelli che non solo non 
sono disposti a riceverla, ma che ricu- 
sano di prendere i mezzi necessari per 
rendersene degni. Tali sono coloro che 
trovansi in alcuno dei casi che ora vi 
noto. I confessori devon differire l'as- 
soluzione a quelli che non sono abba- 
stanza disposti, ma cho hanno la vo- 
lontà di disporsi, e che sono risoluti di 
adoperarne i mezzi. I confessori devono 
esser fedeli dispensatori, secondo la pa- 
rola dis. Paolo 1 , e non già dissipatori 
crudeli. Cotale obbligazione di non dare 
* l'assoluzione in certi casi, è fondata 
sulle regole che la santa Chiesa sapiente- 
mente ha stabilite su ciò, e le quali non 
sono che esplicazione di quel che Gesù 
Cristo medesimo ha prescritto per l'am- 
ministrazione del sacramento della pe- 
nitenza nell’ istituirlo: perchè questo 
divin Salvatore ha detto positivamente, 
non solo che i peccati saranno rimessi 
a coloro ai quali i suoi ministri li ri- 
metteranno, ma anche che saranno ri- 
tenuti a coloro, ai quali essi li riterran- 
no ; e così egli ha fatto chiaro conoscere 
che vi sarebbero dei casi in cui biso- 
gnava ritenere i peccati; e ha dato alla 
sua chiesa piona potestà da spiegare am- 
piamente le sue decisioni su questo ar- 
ticolo come sugli altri, che riguardano 
l'economia della santificazione e della 
salvezza delle anime. 

Or eccovi i casi principali nei quali 
i confessori devono negare o sospendere 

1. I. Cor , iv, | 



l’ assoluzione sacramentale. Si trovano 
registrati nei Concili, nei Padri, negli 
scritti de’ dottori e dei casisti , e si veg- 
gono esposti uno ad uno chiaramente 
nei rituali ; di guisa che bisogna essere 
di molto cattiva fede , o di una estrema 
ignoranza per non saperli, o per non 
curarsene. Il primo caso di negare o 
differire l’assoluzione è l’ignoranza dei 
principali misteri della religione, che 
un cristiano è strettamente obbligato a 
sapere, conoscere e credere per sal- 
varsi, e dei doveri del proprio stalo. 
Il tempo non mi permette di spiegarvi 
quali sono questi misteri, o quali sono 
i doveri; ('enumerazione sarebbo trop- 
po lunga; parlo solo di quelli che non 
si possono ignorare senza colpa. Vo ne 
è stato parlato altre volle , c quasi tut- 
te le familiari istruzioni si aggirano su 
questa materia. Ma notale bene che que- 
sto non riguarda solamente quelli i quali 
sono nell'ignoranza di cui parliamo; 
ma anche quelli che sono obbligali di 
istruire, o di procurare l’ istruzione 
delle persone che loro sono affidato, 
come pastori e superiori, padri c madri, 
padroni e padrone, tutti i capi di fa- 
miglia; ed è dovere di differire o negar 
loro l’assoluzione, quando mancano 
alle loro obbligazioni, non meno clic 
a quelli i quali sono nell’ignoranza. 

Il secondo caso di negare l'assolu- 
zione ò l'abitudine nel peccato mortale, 
e talvolta anche nel peccato veniale. È 
una delle più grandi difficoltà della 
morale cristiana, quella di discernere 
perfettamente un peccato d'abitudino 
da uno che non lo è, o specialmente 
in certi casi, che non sono poi tanto 
rari. Lascio (alo esame e tal giudizi» 
ai confessori, i quali gran bisogno han- 
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no dei lumi del santo Spirilo, del soc- 
corso dall’alto, e di usar molta cautela per 
non ingannarsi. Circa i peccati veniali, 
meritano che si sospenda l’assoluzione, 
quando mettono colui che vi è soggetto 
nel pericolo prossimo di peccar mor- 
talmente. 

Il terzo caso del rifiuto o del dif- 
ferimento dell' assoluzione è i'occasion 
prossima del peccalo, che è quella. 
In quale fa sempre o quasi sempre 
cadere colui che vi è esposto. Bisogna 
mettere alla pari le professioni e gli 
stati pericolosi, in cui non può viversi 
senza un evidente pericolo di perdersi: 
c tra questi ve ne sono alcuni asso- 
lutamente cattivi, ed altri cattivi re- 
.spetlivamente , cioè rispetto a certe 
persone. Ora quando l’occasione è pro- 
prio prossima , o la professione o il 
mestiere sono assolutamente cattivi, 
bisogna sempre negare l’assoluzione, 
finché il penitente sia uscito dall'oc- 
casione , o abbia lasciato quella pro- 
fessione , e non bisogna cedere alle 
ragioni che sono usi di addurre i pe- 
nitenti, nome suggerite loro dal ri- 
spetto umano. Non bisogna dar loro 
retta quando dicono, per esempio, che 
essi non posson lasciar quella casa nè 
quel padrone, rinunziare a quel me- 
stiere , separarsi da quella persona , 
cessar di ber vino schietto, e lutto 
sotto diversi pretesti , dei quali è dovi- 
zia : perchè Gesù Cristo ha risposto a 
tutte le obiezioni le più forti e speciose, 
che possano farsi , quando egli ha co- 
mandalo espressamente ' di togliersi 
via l'occhio, di tagliarsi la mano e il 
piede , che fossero motivo di scandalo 
e di caduta ; cioè a dire , che quando 
una persona o una professione , un 

l. Matth., ix, 44. 40. 
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ufficio o qualche altra cosa , ci fossero 
cari e preziosi come i nostri occhi, le 
nostre mani e i nostri piedi, se ci 
sono motivo o occasione prossima di 
peccalo , e per conseguenza di perderci 
e di dannarci, è necessario assoluta- 
mente separarcene. 

Il quarto caso in cui deve negarsi, 
o differirsi l'assoluzione, riguarda .la 
restituzione della roba del prossimo, 
e la riparazione del suo onore e della 
sua fama. Tutti quelli che hanno re- 
calo danno al prossimo ingiustamente, 
o che mal ritengono la roba di lui ; 
quelli, che han tolto altrui l'onore e la 
stima con la maldicenza e con la ca- 
lunnia, sono compresi in questo caso, 
e devono essere rimandati finché non 
abbiano soddisfatto nel modo che si 
potrà il migliore. Finalmente il quinto 
caso è delle inimicizie, e bisogna che 
abbia luogo una riconciliazione prima 
di essere ammessi ai sacramenti. 

Ecco, cristiani uditori, i cinque 
casi , i più comuni, nei quali i ministri 
del sacramento della penitenza, sono 
obbligali a negare o differire l’assolu- 
zione ai lor penitenti. Ripeto, negarla 
affatto a coloro i quali non voglion 
prendere i mezzi atti a toglier via le 
difficoltà; e differirla a coloro i quali 
han buona volontà , finché essi non 
abbiano, almeno per lo più, eseguilo 
ciò che promettono, imperocché pos- 
sono esser dei casi in cui il confessore 
potesse contentarsi delle promesse c 
delle proteste del suo penitente; ma 
ciò deve farsi con molta prudenza e 
cautela. Sonovi molli altri casi da ne- 
gare o differire l'assoluzione; ma si 
possono ridurre ai cinque che abbiamo 
spiegalo. Colai condotta circa l'asso- 
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luzionc è savia latito pel confessore , 
che pel penitente: pel confessore, per- 
chè la Chiesa gliel comanda sotto pena 
di farsi reo di profanazione dei sacra- 
menti ; pel penitente , perché serve ad 
impedirgli di commettere un sacrilegio, 
ed a procacciargli l'emonda o la con- 
versione. D'altronde questa condotta è 
anche moltissimo conforme alla retta 
ragione. Imperocché non è egli eviden- 
te che non si devono dare i sacramenti 
a coloro che vi è ragione di giudicare 
indegni? Ora, affinchè il confessore 
possa giudicare che il suo penitente 
merita di essere assoluto de'suoi pec- 
cati , è necessario che vegga in lui de' 
segni di un sincero pentimento de’suoi 
delitti , e una ferma risoluzione di non 
commetterli più ; e ciò è appunto quello 
che non si vede in coloro i quali tro- 
vansi nei casi che vi ho spiegato: per 
conseguenza i confessori non possono 
nè debbono assolverli , finché non ab- 
biano quelle disposizioni le quali por- 
gono motivo di giudicare che essi sono 
in stato da essere assoluti . Ascoltiam 
con timore quel che dicono su di ciò 
i santi Padri. Colui .dice s. Isidoro * , 
il quale continua nei peccati dei quali 
fa sembiante pentirsi , non è un peni- 
tente, è un derisore. Far verace peni- 
tenza, dice s. Gregorio il Grande’, 
è piangere i propri peccati commessi, 
n cessar di commetterne dei nuovi . 
Tertulliano aggiunge , che là dove non 
è nissuno emendamento, la penitenza 
è necessariamente falsa , nulla e inu- 
tile : e s. Giovan Grisostomo chiama 
quella penitenza nella quale non si 
vede alcun cambiamento di costumi , 
una maschera c un'ombra di penitenza. 
Fate voi ora il giudizio, fratelli mici, 

1. Con Irrisor. TJiet. 2. De poeoil. 



se i ministri di questo sacramento han 
torto di esser cauli, e di esiger dai 
loro penitenti , per assolverli , segni 
di emenda c di conversione ! 

Ora vuoisi rispondere alle obiezioni 
che i penitenti sono usi di fare ai con- 
fessori contro il negare o differir loro 
l’assoluzione. Alcuni dicono che hanno 
la volontà c il desiderio di lasciar 1' 
occasione e l'abitudine del peccalo, di 
restituire, e di rifar la pace ; e questa 
volontà basta per ricevere 1' asso- 
luzione. Confesso, che vi sono delle 
occasioni, ma rarissime, nelle quali 
ci si può contentare della promessa 
dei penitenti: per esempio, quando 
non sono stati avvertili; quando 6 la 
prima, o tutt’al più la seconda volta; 
o che d'altronde paiono sinceri . Ma 
quando un penitente ha promesso molte 
volte , senza punto mantenere , non ci 
si dove per niente fidare di lui, e bi- 
sogna sempre differirgli l'assoluzione, 
finché non abbia soddisfatto al suo 
dovere. E che ! miei cari uditori, sono 
ormai diversi anni che voi promettete 
sempre, e sempre dite di avere il desi- 
derio e la volontà di restituire, di rifar la 
pace , di lasciar quell'occasione, quell' 
abitudine: non ne avete ancor fatto nulla 
e volete che si conti sulla vostra parola? 

Non vedete cho il demonio vi in- 
ganna e si fa giuoco di voi, e che 
sotto pretesto de’vostri buoni desiderii, 
vi tien sempre ne’ suoi lacci; vi fa 
sempre commettere dei sacrilegii, e se 
non trovate un confessore fermo, ri- 
marrete nel vostro stato tutta la vo- 
stra vita, e ci morrete? Altri dicono 
che nissuno ha mai fatte loro simili 
difficoltà, e che han sempre avuto 
l’assoluzione. E questa è certamente 

2. Hom. iv , in Erapg. 
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la più grande sventura che sia loro 
venula; questo è che li ha tratte- 
nuti nelle loro iniquità ; questo è 
che ha fatto lor profanare i sacra- 
menti , e moltiplicare i delitti e i sa- 
crilego. Perchè se avessero avuto la 
sorte di trovar confessori diligenti e 
fermi, che avessero lor differita ras- 
soluzione , avrebbero aperto gli occhi, 
e si sarebber corretti. Non si può 
infatti dubitare, fratelli mici carissimi, 
che la troppo grande facilità dei mi- 
nistri del sacramento della penitenza, 
non renda i penitenti incorreggibili , e 
non sia una delie più grandi cause di 
quella vita si poco cristiana, o piut- 
tosto affatto pagana . di un gran nu- 
mero di peccatori. Ve ne sono che al- 
legano che essi voglion prender la 
Pasqua, far la comunione. delle mis- 
sioni , o del giubbileo : e non rifletto- 
no che con una cattiva confessione e 
con una cattiva comunione ben lungi 
da prender la Pasqua, l’indulgenza 
delle missioni o del giubbileo , si ren- 
dono colpevoli di due enormi delitti, 
e non soddisfanno al precetto pasqua- 
le. 1 confessori possono, in questi ca- 
si , rimettere copili obbligazioni ad un 
tempo in cui i penitenti saran disposti 
da adempierle come si deve, lina buo- 
na parte allegano che se essi morisse- 
ro in tale stato, sarebber dannati , di 
guisa che differir loro l'assoluzione è 
un esporre a pericolo la loro eterna 
salvezza, lo rispondo loro, che un' 
assoluzione mal ricevuta sarebbe una 
pessima preparazione alla morte; che 
questo timor di dannarsi deve far si 
che essi dieno opera continua a met- 
tere in punto le parlile della loro co- i 
scienza; a tòr via gli ostacoli, che 
obbligano i confessori a differir loro 



I l'assoluzione; c frattanto, a chiedere 
a Dio una contrizione verace dei loro 
peccati, la quale in un caso fortuito 
supplirebbe all'assoluzione sacramen- 
tale. Alcuni dicono che se sono veduti 
non far la comunione , verrà sospetto 
che abbiano commesso qualche gran 
delitto , e cosi perderanno la loro re- 
putazione. Io rispondo a ciò che, quan- 
do è chiaro che un penitente, chiun- 
que sia , e in qualsivoglia caso si trovi, 
non è abbastanza disposto per ricevere 
l’assoluzione, non vi è riguardo per 
cui gli si debba concedere; ma peral- 
tro quando possa trovarsi un qualche 
mezzo per mettere un penitente in 
stato da poter giudicare probabilmente 
che egli sia abbastanza disposto, si 
può assolvere. E qui, o padri, o ma- 
dri, o capi di famiglia, io debbo darvi 
un avviso, quello cioè che non do- 
vete badar troppo se i vostri figli, o 
sottoposti, quando escono da confes- 
sarsi, vanno a comunicarsi, e ciò per 
non metterli al punto di fare delle 
comunioni indegne; ma dovete badar 
solo se si presentano a confessarsi 
Finalmente, lo credereste voi , cristia- 
ni uditori? se ne trovano di quelli 
che spingono la temerità, o meglio 
l'insolenza, Otto a minacciare i con- 
fessori, che loro negano l'assoluzione; 
o i quali dicono che se non li voglio- 
no assolver essi, anderanno a cer- 
carne altri. Malaugurati o falsi peni- 
tenti, che cercate voi nella confessio- 
ne? la vostra conversione, il vostro 
emendamento e la vostra salute, o 
piuttosto la vostra dannazione ? Sicno 
luti' altri i nostri sentimenti, o miei 
carissimi fratelli ; non abbiamo altro 
di mira nel sacramento della confes- 
sione, so non ciò che intese Gesù Cri- 
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sto nell' istituirlo , cioè la remissione 
dei nostri peccati , la grazia di ricon- 
ciliarci con Dio, un sincero cambia- 
mento di vita, un'emenda verace, e 
una conversione perfetta ; e di pro- 



curarci cosi i preziosi frutti della pe- 
nitenza: che è quanto dire l'eterna 
gloria, la quale io vi desidero nel 
nome del Padre, e del Figliuolo, e del- 
lo Spirito Santo. 
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PER LA DOMENICA DI PASSIONE 

SULLA MALDICENZA 
DI N. GIRARD 



Dove può mai giungere, cristiani 
uditori , il furore della calunnia e della 
maldicenza ? Il Salvatore del mondo 
conversando sopra la terra , ben lungi 
da dar luogo di parlar male della sua 
condotta , non potea non eccitare am- 
mirazione in tutti coloro che avea- 
no la felicità divederlo, ed esser per 
essi un'occasione continua di lodi e di 
rendimento di grazie. Verità e santità 
per essenza non potea non dire che 
parole di verità , di sobrietà , di edu- 
cazione , e far opere di una santità in- 
finita ; la sua vita era una catena di 
meraviglie e di prodigi i più splendidi 
e i più stupendi. Nulla poteva in lui 
osservarsi che non fosse perfettissimo, 
santissimo, e le mille miglia lontano 
fino dall’ombra del male. Pur nonostan- 
te il mondo , e che mondo 1 non già 
lo persone grossolane e ignoranti, ma 
i dottori della legge, i sacerdoti , gli 



scribi , i Farisei, questi sono che pren- 
dono occasione dalla condotta di Gesù 
Cristo, sebbene irreprensibile, di ca- 
lunniarlo in un modo orribile, di in- 
giuriarlo , di bestemmiarlo con una 
malizia che nulla più . Questo vizio 
detestabile della maldicenza e della 
calunnia io mi accingo oggi a combat- 
tere ; questo nemico della società uma- 
na; questo mostro di orrore, che ó 
cagione di tanti mali. Vi farò veder 
da primo come questo vizio è comune, 
coll' insegnarvi in che esso consiste; e 
poi vi parlerò delle sue conseguenze, 
e de’ suoi effetti. 

Poniamo subito per principio , 
che non è mai permesso di dire il mal 
che si sa del nostro prossimo , salvo 
che sia necessario o torni utile . Voi 
conoscete i disordini che sono in una 
contrada, in un popolo; sapete che vi 
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si fanno delle radunanze, in tempo di 
notte , pericolose ; dove la purità fa 
naufragio , e dove la reputazione dei 
prossimo è crudelmente straziatag- 
liele di corte segrete relazioni tra per- 
sone di diverso sesso, di inimicizie, 
di dissidii c via discorrendo: non solo 
potete, ma siete obbligati a fame in- 
teso prudentemente il parroco, perché 
egli con carità cerchi di rimediarvi, 
fc a vostra saputa che in qualche casa 
avvengono dei fatti contrari al buon 
ordine e alla pietà ; che vi sono dei 
figli i quali mal si conducono, dei 
servi infedeli , impudichi e rotti al vi- 
zio; voi dovete fare in modo che ne 
sicno avvisati i genitori , i padroni , i 
capi di famiglia, prudentemente, per- 
ché essi vi pongano qualche rimedio . 
Sapete che vi sono delle botteghe dove 
si commettono un'infinità di delitti; i 
libertini vi si adunano per ubriacarsi; 
vi si mesce vino a tutte l’ore di gior- 
no e di notte, in tempo delle sacre 
funzioni, a briaconi di professione; vi 
si tirano de' giovinetti, i quali deru- 
bano i padri e lo madri , per aver 
mozzo di sodisfare i lor mal nati desiri; 
voi siete obbligati a fare in modo che 
ne sia avvisato chi può tali cose im- 
pedire. Intendo, e ripeto, che tutto 
ciò dovete far con prudenza ; e il me- 
glio è che prima di fare un passo pren- 
diate consiglio dal vostro confessore . 
Se un parente , un amico , o un vicino, 
che vuol contrar matrimonio, o che 
ha fatto disegno di prendere un servo, 
vi chiede il parer vostro; qualora voi 
conosciate nelle persone di cui si tratta 
dei difetti essenziali, potete e dovete 
distorglierii dall' eseguire il loro dise- 
gno; e fargli anche conoscere quei 

1. ProY., xx;i. 



difetti, quando ciò sia strettamente 
necessario per impedire il lor male, 
facendovi fare peraltro esplicita pro- 
messa di custodire il segreto. Peral- 
tro , siccome ciò è molto pericoloso , 
bisogna non agire prima di aver con- 
sultato un saggio direttore. 

Ma fuori di questi casi e di altri 
simigliami, è sempre proibito dalla 
legge di Dio di parlar male del pros- 
simo: non può mai farsi senza peccare, 
o contro la carità e la giustizia ad un 
tempo , o per lo meno contro la carità. 
Per la maldicenza si pecca coutro la 
carità e la giustizia insieme, quando si 
scuopronoi difetti occulti del prossimo, 
e cosi gli si toglie la reputazione che 
egli aveva ; e tale ingiustizia é obbligo 
di ripararla; ed è ingiustizia tanto 
grande quanto é il bene, che a lui si 
toglie. Ora essendo la buona fama un 
bene maggiore di tulli gli altri beni di 
fortuna; ed essendo, a testimonianza 
dello Spirito Santo medesimo un te- 
soro maggior di tutto l’oro del mondo, 
ne segue che privare un uomo della 
sua reputazione , scoprendo i suoi 
gravi difetti occulti , è commettere un 
più grave furto , che se gli si togliesse 
tutte le sue ricchezze, fossero pure 
abbondanti. Che se il male che si dice 
del prossimo é pubblico e conosciuto 
da quelli con cui si paria, allora non 
peccasi contro la giustizia ; nou vi è 
da far restituzione ; ma peccasi contro 
la carità , la qual non permette di far 
conversazione sul male, nè di parlarne, 
salvo che sia necessario o utile, co- 
me abbiamo già dello. 

Vediamo ora le diverse maniere 
con cui si pecca di maldicenza. Inse- 
gnano i teologi ebe si può commetter 
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peccato ili maldicenza in otto maniere. 
Ve le spiegherò ad una ad una , perché 
ciascuno abbia luogo di esaminarsi sul 
serio , o vedere in che cosa egli pecca 
su tal materia. Primieramente è mal- 
dicenza lo apporre ad alcuno un male 
che egli non ha fatto, ed accusarlo 
falsamente di un delitto che egli uon 
lui commesso : per esempio, chi dicesse 
che un tale si c ubriacato, che una 
fanciulla ha perduto il suo onore, che 
un servo ha rubalo al proprio padrone, 
e tutto ciò fosse falso ; questa senza 
dubbio è la più nera c la più rea mal- 
dicenza , che possa darsi , ed obbliga 
coloro che cadono in siffatto eccesso, 
a disdirsi con tutte quelle persone alle 
quali han detto queste falsità, ed a 
confesSlr loro apertamente che essi 
erano male informati , che han parla- 
to contro la verità , e che hanno ap- 
posto falsi delitti . Se tutto ciò è ne- 
cessario per riparare il male che han 
cagionato , vi sono anche dei casi , nei 
quali essi sarebber tenuti ad assicurare 
di aver calunniato, quando non potes- 
sero altrimenti cancellare la cattiva 
impressione che hanno prodotta del 
prossimo. Questa spece di maldicenza, 
che si chiama calunnia , merita grandi 
pene non solo davanti a Dio, ma an- 
che davanti agli uomini ; rende infami 
c abominevoli coloro che I’ han per 
vizio; e per giungere a tale estremo, 
bisogna aver perduto onore e coscienza. 

In secondo luogo è maldicenza, e 
in qualche parte calunnia, il crescere 
o esagerare il male che il prossimo ha 
fatto. Si è veduto un uomo un poco 
avvinazzato, e si e detto che era ubria- 
co, c fuori affatto di cervello. Si è 
veduto una donna presa un po' dalla 
collera , c si è raccontato che ella è 



andata iu furie, ma come! Sié udito 
alcuno proferir delle imprecazioni, e 
non si è fatto difficoltà di dire , che 
egli ha bestemmiato il santo nome di Dio; 
lo che sarebbe una vera calunnia, 
perchè è ben differenza essenziale tra 
le imprecazioni e la bestemmia. Nulla 
più al giorno nel mondo che questa 
spcce di esagerazioni: non si dicono 
quasi mai le cose come si sono ve- 
dute o udite, si ingrandiscono sempre. 
Da principio era una mosca, ed è di- 
ventata un elefante. I falli più piccoli, 
col passar di bocca in bocca , diven- 
gono delitti enormi. In tutti questi 
casi, corre obbligo di disdirsi, nel 
modo stesso che della calunnia, di 
tutto ciò che si è detto di falso, c 
del crescer che si ò fatto nel raccon- 
tare il male del prossimo. 

In terzo luogo è maldicenza, quan- 
do si scuopre i falli segreti del pros- 
simo; quando si divulga, si manifesta 
ciò che era occulto , e questo chia- 
masi precisamente maldicenza. È una 
ingiustizia che si fa al prossimo, c ci 
è obbligo di risarcirla per quanto è 
possibile. Finché il peccalo di una 
persona non ò conosciuto, ella ha di- 
ritto alla sua riputazione, e per con- 
seguenza chi lo scuopre e chi lo fa 
conoscere toglie al suo fratello un be- 
ne che gli appartiene, e però è ob- 
bligato a restituir questo bene ingiu- 
stamente tolto; cioè a dire, a restitui- 
re con tutti i mezzi più convenienti 
l'onore e la stima di cui lo ha spo- 
gliato. Dal che segue, che coloro i 
quali disonorano il prossimo pubbli- 
camente, che fanno conoscere i suoi 
falli a un certo numero di persone, 
o che li dicono ad alcuni , i quali van 
di filato a manifestarli ad altri, di gui 
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sachè acquistano pubblicità in qualun- 
que modo sia, sono obbligali di ren- 
der soddisfazione pubblica , per quanto 
è possibile. Vi sono degli sciagurati 
che senza misura alcuna dicono tutto 
il mal che sanno d'altri nelle pub- 
bliche piazze, nelle vie, ed a chi non 
lo vuol sapere. Costoro sono somiglian- 
ti agl’ assassini che fanno aperta pro- 
fessione di rubare e di spogliare i 
viandanti, laddove quelli che dicon 
male solo in segreto, son come i la- 
dri di notte, i quali rubano senza 
strepito. Gli uni c gli altri sono cer- 
tamente molto colpevoli; ma assai piu 
quelli che dicon male in pubblico, e 
si mettono in una impossibilità morale 
di riparare il mal che hanno arrecato 
al prossimo. Fatemi un po' ragione, 
carissimi fratelli miei, se costoro non 
meriterebbero di esser trattati come 
gli assassini ed i ladri , e con un ri- 
gore anche maggiore? 

Il quarto modo di nuocere alla re- 
putazione del prossimo è quando si 
interpetra in mala parte le sue azioni 

0 le sue intenzioni. Non vi ha peggior 
cosa e nel tempo stesso più comune 
tra gli uomini. La gelosia, l’odio, 
l’invidia fanno fare un' inQnità di cat- 
tivi giudizi, dai giudizi si passa alle 
parole , e le cose immaginate si danno 
per vere. Quando ci sono idee precon- 
cette, e cercasi ogni mezzo per per- 
mettersi di screditare coloro che son 
l’oggetto dell'odio, dell' invidia, della 
gelosia che si nutre, non par vero 
di trovar nella loro condotta qualche 
cosa die possa dar luogo ad eseguire 

1 mal concepiti disegni. Allora si os- 
serva, si esamina ogni cosa con ma- 
ligno occhio, e alla più piccola ap- 

1. Matth.j II, 10. 



parenza di mal che si scorge , ci si 
determina su due piedi di giudicare 
e interpetrarc in cattiva parte, e per 
conseguenza di dir male su delle ap- 
parenze, le quali spesso non ban fon- 
damento , o lo hanno solo in una biz- 
zarra e maligna immaginazione. Vi 
sarà chi senza alcuna difficoltà giudica 
e dice, che una persona non frequenta 
i sacramenti che per ipocrisia, per 
farsi stimare, e per giungere ai suoi 
fini; che un’ altra fa elemosina per 
ostentazione e per darsi importanza ; 
che questi digiuna o fa digiunare la 
sua famiglia per avarizia e per rispar- 
miare; che quegli sta ritirato dal mon- 
do per fantasia; che un predicatore 
predica sol per accattar plausi; che 
un parroco è zelante per inferesse; 
che un tale è sobrio perchè la sua 
salute non gli permette di fare altri- 
menti ; che una sposa o una fanciulla 
non va più in società perchè è fuori 
del caso di piacere. Non vi ha cosa 
che non si avveleni , non vi ha opera 
buona che non si faccia passar per 
viziosa; tutto si critica, tutto si cen- 
sura; non si trova da mordere nelle 
azioni , si attaccano le intenzioni. Così 
i Farisei dicevano di Gesù Cristo, che 
stava spesso coi pubblicani e coi pec- 
catori per aver occasione di mangiar 
lautamente'. Eccovi, o cristiani udi- 
tori i quattro modi di nuocere all’ al- 
trui reputazione , che i teologi chia- 
mano positivi. 

Ad altri quattro danno essi il nome 
di negativi, e per esser breve io non 
mi ci tratterrò lungamente. Il primo 
è quando si nega il ben che sappiamo 
del prossimo; poi quando si diminuisce 
maliziosamente il tiene di lui; il terzo 
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quando ci tenghiamo in silenzio in cer- 
ti casi, nei quali sarebbe duopo par- 
lare; e finalmente quando non si loda 
cbo freddamente ed a mezze labbra. Io 
dico, che quando si nega, o si dimi- 
nuisce il bene del prossimo, oltre la 
dannosa bugia, vi è l'ingiustizia, nel 
negargli lo testimonianza che è dovuta 
alla sua pietà e alle sue buone opere. 
Si priva anche cosi il Signore di quella 
gloria che a lui verrebbe se le sante 
azioni del prossimo fossero conosciute; 
e privansi nel tempo stesso i propri fra- 
telli della edificazione e del buono esem- 
pio che essi ne avrebbero. Io dico anco- 
ra , che quando si tace maliziosamente, 
o non si loda che con freddezza e a 
mezzo , è questa una maldicenza peri- 
colosissima. Alcuno parla a spada tratta 
in vostra presenza di un tale; loda la 
sua condotta e voi ve ne state mutoli; 
vi si scorge in viso che vi stale ad udi- 
re a malincuore, e disapprovate; non 
è egli questo un voler come distrug- 
gere c annullare il ben ebe si dice del 
prossimo, e far credere che non ne ha 
punto? Oppure, se proferiscesi qual- 
che parola di lode, si fa cosi alla stracca 
c con tanta miseria, che sarebbe quasi 
meglio da una parte, biasimarlo e farla 
finita. Talvolta si comincia a dir qual- 
che bene di una persona , e poi nel cor- 
so del discorso si conclude che questo 
è si piccolo, che il male che in essa 
esiste lo supera immensamente. Può 
egli immaginarsi condotta più cattiva? 
una maldicenza chiara e tonda non sa- 
rebbe ella mcn svantaggiosa? 

Che cosa conchiudcrem noi da tut- 
to ciò ebe abbiam detto, cristiani udi- 
tori, se non che la maldicenza è un 
vizio molto comune nel mondo? c chi 

1. IV xc , 6. 



può dirsene affatto esente? Nulla di più 
facile che tentare di dir male di altri; 
non vi ha brigata , non vi ha adunanza 
dove non tenga un posto distinto la 
maldicenza. Nell' incontrarsi , dopo il 
primo saluto, si mette subito in campo 
qualche racconto maledico, o qualche 
malvagia avventura, che dovrebbeessc- 
re sepolta in un’eterna dimenticanza. 

Si veggon persone le quali si fanno 
un’occupazione continua di dir male 
del terzo e del quarto: vi è chi va di 
casa in casa per raccontare tutto ciò che 
sa di male di questo e di quello. V'ò 
chi ha una grande smania di dir male, 
che appena sa qualche maldicenza , 
non ha bene finché non I’ ha rac- 
contata al popolo e al contado. Quanto 
arti si usano per dir male I Ora si fa 
un gran mistero di ciò che si vuol dire, 
si fa lo scontroso; poi si chiede il se- 
greto, e alla fine si mette in tavola 
ogni cosa. Sono questi quo' dardi lan- 
ciati nelle tenebre, di cui parla il Reale 
Profeta •; laddove le maldicenze chiare 
e pubbliche sono frecce scagliate in 
pieno giorno. Ora si comincia da lodare 
coloro che vuoisi biasimare, c poi si 
mena un colpo mortale. Quell'uomo, 
si dice, è un buon vicino, ma è un 
briacone. Quella donna è buona massaia, 
ma , perbacco ! è un demonio. Quel 
giovine ha di belle qualità, ma no ha 
certe altre che lo guaslan tutto. Quel- 
la fanciulla è lavoriera , ma peraltro 
è civettuola. Quell’ artigiano è un buon 
lavorante, ma bisogna tener d'occhio 
alle sue cinque dita. Talvolta si con- 
verte la maldicenza in motteggio ; e ciò 
si battezza per spiritosaggine c sale : si 
mettono le persone in ridicolo , e so 
nc fanno storie da fare scoppiar dalle 
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risa le brigate. Si trova anche chi dice 
male piamente, lasciatemi usar questa 
parola; si lacera il prossimo devotamen- 
te: vuoisi far credere che sia lo ze- 
lo della giustizia e della religione che 
ci fa parlare ; ma in fondo è un 
orgoglio insoffribile o una orribile ipo- 
crisia. È questo ii fare dei falsi di voli, 
le maldicenze dei quali sono tanto più 
pericolose, perchè sono più credute. 
Eccovi, o cristiani, lo principali ma- 
niere onde ci si rende colpevoli di mal- 
dicenza. Mi resta a dimostrarvi quanto 
questo vizio ò dannoso, e quanto funeste 
e difficili a ripararsi ne sono le conse- 
guenze. 

Dio ha dato la lingua agli uomini per 
benedire il suo santo nome, per an- 
nunziar le sue lodi , per comunicarsi le 
loro idee, per aiutarsi scambievol- 
mente sopra tutto uei grandi affari 
dell’eterna salute, per darsi edificazione 
con dei buoni discorsi, per istruirsi 
e ammonirsi caritatevolmente; in una 
parola per procurarsi dei soccorsi spi- 
rituali e corporali; ma essi han rove- 
sciato tutti i disegni della provvidenza , 
ed hanno fatto della lor lingua uno 
strumento di peccato e di dannazione. 
Ora tra i mali, di che è cagione la lin- 
gua, il più dannoso è la maldicenza : pri- 
mo, perchè vi si casca facilissimamonto ; 
secondo, perchè i suoi effetti e le sue 
conscgocnze sono funesti ; terzo , per- 
chè è cosa molto difficile, e spesso mo- 
ralmente impossibile , riparare i mali 
clic apporta. 

Dico elio si casca facilissimamcnte 
nella maldicenza, c che tutti vi hanno 
una pendenza straordinaria: non ci è 
bisogno di altra prova che la giorna- 
liera esperienza Molte rose contribui- 



scono a questa facilità di dir male del 
prossimo. La mobilità della lingua: 
quanto poco ci vuole a parlare ed a 
moltiplicar le parole I la smania di dir 
ciò che si sa , e la difficoltà di tacere 
e tenere il segreto; il rispetto umano, 
ed una vana compiacenza di divertir le 
brigate con ciò che sappiamo esser vo- 
lentieri ascoltato; il desiderio di incon- 
trare con istarc a udir dir male gli al- 
tri; le diverse passioni che animano c 
che fanno parlare; l’orgoglio che gode 
di trovar occasione di abbassare gli 
altri per innalzar sé sulle loro rovine; 
l'invidia e la gelosia, che fan guardar 
di mal’ occhio le buone qualità e le per- 
fezioni degli altri; l'odio e la vendetta, 
l’antipatia, che mette al punto di par- 
lar volentieri male di quelli per cui si 
sento aversione, freddezza o almeno 
indifferenza ; un vile interesse , il quale, 
fa che vuoisi aumentare la propria for- 
tuna sulle rovine di quella degli altri ; 
una certa sqte di farsi stimare: sono 
queste altrettante cause e sorgenti di 
maldicenza. 

Di qui . maldicenze quasi continue, 
maldicenze moltiplicate, maldicenze abi- 
tuali, maldicenze divenute di moda , e 
delle quali nel mondo ci si fa un me- 
rito e un onore, invece di averne ver- 
gogna o coscienza. Non ci si fa scrupolo, 
e si considerano come bagattelle e di- 
vertimenti. E come confessarsene ? co- 
me pentirsene ? come prender misure 
per emendarsene? Non si risparmia a 
nissuno; non si ha riguardo nè al grado, 
nè alla dignità, nè al merito, nò al ca- 
rattere, nè a parentela, nè ad amici- 
zia, nè a superiori , nò ad obbligazioni 
che s’abbiamo verso di alcuno; e por 
il piacere di dire ciò che appellasi una 
spiritosaggine , si sacrifica tutto. I pa- 
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dri c i figli, i padroni od i servi, i raa- 
riliele mogli, i vicini, tutti si lacerano a 
vicenda. Gli inferiori dicon male de’su- 
periori, i superiori si credono che per essi 
non vi sieno limiti quando si tratta de’lor 
sottoposti. Non si rispetta neppure le 
persone poste in dignità: si tira giù 
fino ai principi, ai sovrani, ai vescovi, 
al Papa: si sbraita contro al governo 
spirituale e temporale. I magistrati , 
gli ufficiali di giustizia, i pubblici fun- 
zionari passano sotto rivista gli uni 
dopo gli altri; i preti, i religiosi, le 
persone divote sembra che sieno segno 
alla maldicenza anche piu degli altri; 
si attaccano comunità, società, fami- 
glie, parrocchie intere: si va fino a 
razzolar nei sepolcri, e a rovistar le 
ceneri dei morti. 

Non è egli vero tutto ciò , carissi- 
mi fratelli miei? che non aveto voi 
udito , o che non avete voi detto forse 
voi stessi su questi punti? È dunque 
una verità , che la maldicenza inonda 
tutta la terra , e che non vi è vizio in 
cui si cada più facilmente c con meno 
scrupolo . Per commettere certi altri 
peccati è necessario usar certa cautela 
o prender certe misure: ve ne sono 
dei turpissimi, c che disonorano chi 
li commette : ve ne sono di quelli che 
vengono severamente puniti; laddove 
questo commettesi senza tanti rispetti; 
senza timore di gastigo, e non solo 
senza rossor, ma con vanto. 

E che dirò io poi delle conseguenze 
c degli effetti della maldicenza ? assale 
ad un tempo istesso i beni tutti del 
prossimo, c sovente giunge a distrug- 
gerli: beni spirituali, beni temporali, 
Itcni di grazia, di natura, di fortuna. 
Dico rhe assale i beni spirituali : priva 
essa della grazia santificante eolui rhe 



mal dice, colui il quale lo ascolta con 
compiacenza, o spesso anche coloro 
dei quali mal si parla , quando essi 
vengano a saperlo. Gli porta a odi, a ven- 
dette, e adir male essi medesimi: 
semina la discordia e la divisione nello 
famiglie, nelle comunità , nelle intero 
parrocchie ; tra i padri e i figli , tra i 
mariti e lo mogli , tra i superiori e gli 
inferiori , tra i parenti , gli amici , i 
vicini. Con dir male di un sacerdote, 
di un religioso , di un missionario, di 
un curalo , di un vescovo , toglie loro 
tutta la confidenza che avevasi in essi, o 
cosi impedisce tutto il bene che fare essi 
avrebbero potuto. È cagione di querele, 
di inimicizie mortali, di crudeli ven- 
dette; conduce fino a parricidi, ad av- 
velenamenti , a delitti i più orribili c i 
più enormi ; quanti funesti esempi non 
se ne sono veduti? Assale anche i 
beni di natura e di fortuna : priva il 
prossimo dell' onore, della stima che 
gli sono dovuti ; gli toglie la reputa- 
zione elio vai più di tutte le ricchezze 
del mondo; lo priva sovente dei mezzi 
di procacciarsi la sussistenza propria e 
della propria famiglia; gli si attraversa 
che giunga al compimento de' suoi 
affari; distrugge il commercio di un 
negoziante, è cagione che un artigiano, 
un operaio non si guadagnino da vivere; 
toglie ad un giovine ad una fanciulla 
una buona occasione; fa che un padro- 
ne non trovi servitore; che un ser- 
vitore non trovi da collocarsi : c non 
la finirei più se io volessi enumerarvi 
per filo e per segno i mali che arreca 
il detestabile vizio della maldicenza. 

E come riparar questi mali? que- 
sta difficoltà fa anche meglio conoscere 
quanto ò dannosa la maldicenza. Im- 
perocché alla fin fine bisogna riparare 
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il male e il torlo cbe si è fatto al pros- 
simo, quel più che è possibile, altri- 
menti non vi è da sperar perdono. E 
come si farà? Se trattasi di calunnia , 
cioè di avere apposto al prossimo un 
delitto cbe egli non ba , non vi è via 
di mezzo, bisogna ritrattarsi: e chi è 
che abbia tanta forza e coraggio da 
venire a questo punto ? Siale certi , 
fratelli miei, che è appena uno tra mille, 
il quale abbia bastante virtù da risol- 
versi a ciò, che è pure indispensabile 
in molli casi. Cbe se si trattasse di 
aver mal detto, cioè di avere scoperto 
falli occulti del prossimo, i quali pur 
sussistono , che si farà egli per ripa- 
rare alla reputazione che ingiustamente 
gli si è tolta ? Che ci sono state rac- 
contate cose false , non si può dire , 
perchè non è mai permesso dir bugia. 
Lodar quello di cui si è mal parlalo, 
sforzarsi di dare un giro favorevole 
a ciò che si è detto, scusarne l’ in- 
tenzione , procurar di diminuirei) fallo 
che si è divulgato : si, ma tutto questo 
non toglierà la sinistra impressione che 
la maldicenza ha prodotto nell'animo 
di chi l’ha udita. Pregar che non dien 
fede a ciò che si è lor detto ? Si fac- 
cia pure; ma per una debolezza comune 
all'uomo, saran portati a credervi di 
più. Chieder loro il segreto? Sia pure; 
ma questo sarà un mezzo per metterli 
nel caso di raccontarlo più presto , 
come l’ esperienza pur troppo ci inse- 
gna. Che cosa adunque convien di fare? 
vi confesso, fratelli miei, che è un 
affare molto serio , e specialmente 
quando si ò mal dotto in pubblico; 
quando si è parlalo male di una fami- 
glia , di una comunità, di una parroc- 
chia intera ; quando si è denigrato la 
fama di persone costituite in qualche 



grado o poste in dignità; quando le 
calunnie e le maldicenze sono passale 
di bocca in bocca, di casa in casa, di con- 
trada in contrada , c sono in bocca a 
tutti. Che abisso di iniquità 1 o citi po- 
trebbe mai scandagliarlo? 

Circa poi altri pregiudizi recali al 
prossimo con la maldicenza, corre 
ugualmente obbligo di ripararli quanto 
è possibile, e per lo più la difficoltà 
non è minore. Con le tue calunnie e 
con le tue maldicenze tu hai impedito 
la fortuna e il collocamento di quel 
giovane, di quella fanciulla: sei obbli- 
gato di riparare il danno cbe bai lor 
fatto . Hai screditato quel mercante , 
quell' artigiano , quel servo, hai lor 
cagionato perdite considerevoli, biso- 
gna restituir loro. In qualunque ma- 
niera abbiate nociuto al prossimo con 
la detrazione , è necessario di soddi- 
sfargli. Ma, mi direte; o se ciò fosse 
impossibile , si ha egli dunque a dare 
alla disperazione un maldicente? No, 
fratelli miei, non vi è mai caso in cui 
si abbia a disperare della misericordia 
di Dio; egli non chiede l' impossibili', 
ma sol ciò che potete fare. Rivolgetevi 
tulli , voi che in questa materia vi tro- 
vate in degli impacci, rivolgetevi a un 
confessore savio, dotto, zelante, e 
insieme con lui prendete tutto le mi- 
sure più giuste per riparare , per 
quanto vi sarà possibile, agli effetti 
delle vostre calunnie e delle vostre 
maldicenze ; ma è necessario noi tempo 
islesso, che questa difficoltà di riparare 
le conseguenze della maldicenza vi 
tenga sempre quanto al passato nel 
timore e nella umiltà ; e quanto all' 
avvenire è necessario cbe vi metta nel 
proposito di stare in continua vigilanza, 
a fine di non gettarvi con le vostre 
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maldicenze in de' laberia ti di iniquità 
e di ingiustizie, dondo in seguito sa- 
rebbe quasi impossibil ritrarr!. 

Non ò dunque da stupire se la san- 
ta Scrittura* e i Padri della Chiesa 
declamano tanto contro un vizio cosi 
dannoso. Lo Spirito Santo ci insegna 
che i detrattori sono l'oggetto dell' 
esecrazione del cielo e della terra; 
che la loro bocca è come un orribil 
sepolcro, ove la reputazione del pros- 
simo è seppellita; che non solo quei 
che mal dicono, ma anche quelli che 
ascoltan dir male , meritano la morte*. 
I santi dottori ne parlano in termini 
da fare stupire. S. Cipriano 3 la chia- 
ma opera del diavolo : s . Girolamo * 
assicura che it maldicente si getla 
nell’inferno con chi sta ad ascoltarlo: 
s. Bernardo chiama la lingua del de- 
trattore una vipera crudele, la quale 
col suo alito avvelenato e col suo 
morso, ferisce di un sol colpo il mal- 
dicente, chi lo ascolta, e la reputa- 
zione di quello di cui si dice male ; 
aggiunge che è una acuta freccia la 
qual penetra Tino al cuore: s. Giovan 

1. Zach., sviti , I e segg. 

2. P«. v, 7. 8. Rom., i, 18-23. 



Crisostomo poi afferma essere più or- 
ribil cosa il mal dire che il divorar 
carne umana. 

Concepiamo adunque, carissimi fra- 
telli miei, un grand’orrore della ca- 
lunnia e della maldicenza. Quanto al 
passato, facciamo ogni sforzo per ri- 
parare i tristi effetti, e le dannose con- 
seguenze della maldicenza : quanto al- 
l’avvenire, vigiliamo molto attenta- 
mente sulla nostra lingua. Domandiamo 
a Dio col reai Profeta, che ponga una 
custodia alla nostra bocca, e un freno 
alla nostra lingua: non ci gettiamo, 
per una miserabile soddisfazione di 
parlare, in degli impacci, donde for- 
se non potremo giammai uscire; e i 
quali ci farebber provare i più acuti 
rimorsi pel tempo di nostra vita , e 
ci potrebbero forse gettare, al letto di 
morte, nella più orribile disperazione. 
De' nostri fratelli non dobbiam dire 
che bone; la carità ci faccia nascon- 
dere diligentemente i lor falli ; e così 
ci meriteremo l'eterna gloria, che in 
nomo del Padre , del Figliuolo, e dello 
Spirito Santo, io vi desidero. 

3. Epial., 25. 

4. la P». c. 
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PER LA DOMENICA DELLE PALME 

DEL T. FILIPPO ECHEVERIUA 

CARMELITANO SPACNl'OLO. 



he è, fratelli miei? un vangelo 
che parla di gloria e di trionfo si leg- 
ge oggi, quando oggi appunto si in- 
comincia la commemorazione solenne 
della passione di Gesù Cristo ? Come I 
si narra adesso l'ingresso trionfale di 
Cristo in Gerosolima, e si rappresenta 
colla processione che or ora è stata 
fatta ; e fra pochi momenti si raccon- 
terà l'esatta istoria della sua cattura, 
delle infami accuse portate contro di 
lui, dei flagelli, delle spine, delle 
agonie, della morte sua , e perfìn della 
sua sepoltura? Che vi ha di comune 
fra cotanto trionfo e cotanta infamia? 
Eppure, la gloria di Cristo va unita 
co’suoi tormenti. In quattro giorni 
tuttociò avvenne: oggi l’accolgono con 
gioia c magnificenza, di là a poco lo 
crocifiggono sur un trono ignominioso. 
A questo , o carissimi , a questo met- 
tono capo luti» le glorie del mondo. 



La solennità presente ci rammenta i 
grandi misteri dell' ingresso del Reden- 
tore nella città santa , e al tempo stes- 
so ci dice quanto inconstante sia d 
mondo negli onori che dispensa. Ere» 
quanto ho in animo di persuadere a 
voi, o dilettissimi, nel mio breve ra- 
gionamento , congiungendo anch’ io 
quello che sapientemente congiungo 
la chiesa. Primieramonte vi svelerò i 
misteri che l’entrala solenne di Gesù 
in Gerosolima racchiude: dimostrerò 
dipoi l’incostanza della gloria di que- 
sto mondo. 

Nulla operò Gesù Cristo che mi- 
sterioso non fosse ; o nel rito di questo 
giorno vedesi colla massima chiarez- 
za una manifestazione del line a cui 
mirava la sua missiono divina. Di un 
giumento cerca il Redentore per so- 
lennizzare la jU« entrata in Gerusa- 
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lemme, la prima volta che pubblica- 
mente vi compariva come Messia. Il 
principe dcH’eternità, l’unigenito del 
divin Padre sopra un giumento! L’im- 
peratore Aureliano per entrar trionfan- 
te in Roma fece tirare il suo cocchio 
da quattro cervi: Marcantonio si fece 
trarre da leoni, e al carro trionfale 
di Giulio Cesare erano attaccati qua- 
ranta elefanti: tanto narrano le storie: 
c Gesù Cristo si servi di un asinelio 
per dimostrare la sua grandezza ? Cosi 
conveniva, che tutto era in lui mi- 
sterioso. I principi mentovati veniva- 
no ad ostentare sfarzosamente loro im- 
perio e vittorie, dando a vedere nelle 
proprietà delle belve che conducevanli, 
di quali mezzi si erano valsi per trion- 
far di loro avversari : Gesù Cristo ve- 
niva a vincere i nostri nemici , non 
colla celerilà, la forza, l'accorgimen- 
to, ma si coll’ umiltà e la pazienza, 
ond’ò che vuol signiflcarla coll’ indole 
dell’ animale di cui si serve. Egli si 
avanza a vincere non colle armalo di 
Saulle, ma colla fionda e le pietre, 
come pastore delle anime nostre. 

Segue il sacro testo a narrare co- 
me gli Ebrei presero a stender vesti- 
mento c mantelli sul suolo ove dovea 
passare il Redentore: e cosi fecero quei 
che stavano attorno e assistevano Jchu 
quando fu unto re d’Israele: dimo- 
strazione di onore che solo si praticava 
coi re, onde è che si meravigliò Plu- 
tarco che cosi si usasse con Catone 
Ulicense. Con Gesù lo praticarono gli 
Ebrei , mentre colle loro acclamazioni 
lo salutavano figliuolo di Davidde o 
re santo d’Israele. Nò a questo solo 
si fermarono, perocché lo riconobbero 
per re dei Cieli, chiamandolo beato 
poiché veniva nel nomo del Signore, 



cioè, era Figlio di Dio, poiché avendo 
il suo trono nell’alto dei cieli. Uosa ti- 
no , era varamente Dio. Quindi vìcdo 
che non sia senza mistero il coprir 
che facevano colle loro vesti la terra 
che calpestava. Nella ceremonia che 
suol farsi nel ricevere i principi di 
questo moDdo, si sogliono accompa- 
gnare sotto il baldacchino; e per lo più 
non si stendono tappeti pelle vie: si 
cuopre il cielo ove non giunge il loro 
dominio, e nuda si lascia la terra su 
cui unicamente si stende il loro im- 
perio. Nel ricevimento solenne di Ge- 
sù Cristo, cuopresi la terra, perchè 
il suo regno, com’egli disse, non ora 
di questo mondo; e scopertosi lascia 
il cielo, principal trono di sua maestà 
e sovranità. 

In terzo luogo i cittadini di Geru- 
salemme tolgono in mano rami di pal- 
ma, di olivo ed altri alberi per festeg- 
giare l’ entrata del Redentore . Cosi 
leggiamo che le provincie accogliessero 
Oloferne come re, quando in nome 
di Nabuccodonosorre entrava al posses- 
so delle medesime : cosi fu fatto ad 
Alessandro Magno quando entrò in 
Babilonia ; in Italia al gran Pompeo, 
e in Gerusalemme stessa al re Agrippa. 
Nello stesso modo i Gerosolimitani ac- 
clamano a Gesù Cristo. Insegna di vit- 
toria è la palma ; e poiché egli veniva 
a vincere il mondo , la morte e il de- 
monio, ben a ragione gli si offrono 
rami di palma che annunziano la sua 
vittoria : nè queste palme reca il Re- 
dentore in sua mano , ma si le portano 
le turbe che lo circondano , perchè , 
come dice l’ odierno vangelo , viene 
per noi, veiut libi ; onde elio a noi 
sta di portar queste paline, perchè tutte 
le sue vittorie cedono in nostro van- 
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(aggio. Inoltre egli viene accolto con 
rami di olivo: ed è ben giusto, perchè 
come la colomba dell'arca noetica, egli 
porta il ramo di olivo, foriero della 
pane dell’ universo , e della cessazione 
dello acque terribili della divina giu- 
stizia, essendo Iddio riconciliato cogli 
uomini mercè del sangue del suo uni- 
genito, come dice l’Apostolo Final- 
mente tutto, in questo ricevimento 
pieno di misteri, risuonava di plausi 
e di acclamazioni ... ma quanto durò 
questo giubbilo? Quanto dura la glo- 
ria del mondo: come siamo per vedere. 

S. Bernardo nel secondo sermone 
da lui scritto sulla solennità presente 
non ilnisce di maravigliarsi di quello 
che segue in Gerusalemme nel corso 
di una sola settimana. Oggi si riceve 
Gesù fra le acclamazioni più vive, e 
quella stessa notte non vi è chi gli 
dia ospizio , onde 6 costretto ad 
albergare in un villaggio prossimo alla 
città : oggi raccolgono come re, e il ve- 
nerdì lo traggono come malfattore ad 
un supplizio ignominioso. Oggi l’ono- 
rano colle vestimeota altrui, e poi gli 
tolgon di dosso le sue: oggireean pal- 
me ai suoi piedi, c di là a poco gli 
cingono di spine la fronte : oggi figliuo- 
lo di Davidde lo acclamano , ed erede 
del regno di lui , tosto dopo l’uccido- 
no perchè diceva ch’era re . 0 che can- 
giamento 6 mai questo! come stanno 
insieme il diro : Benedetto quegli che 
viene nel nome del Signore , e il dire 
Sia crocifisso , sia crocifisso ? come 
si accordano il chiamarlo re d‘ Israele 
e il gridare : Non abbiamo altro re 
che Cesare ? che han che fare i verdi 
ramoscelli colle aride spiuc ; i fiori 
colla croce? Altro non -a può rispondere 
1. Colos 1. 



se non che esser questo un miste- 
ro che ne ammaestra . Sì , quelli 
stessi che avevano lodato , onora- 
lo, esaltalo Gesù, poco stante e nel 
medesimo luogo lo abbattono, lo insul- 
tano, lo crocifiggono, per mostrare 
che con ugual rapidità tutto passa nel 
mondo. 

E che è il mondo? Davidde lo 
paragona al mare grande, hoc mare 
magnani : mare che oltre all'amarezza 
delle sue acque, mostra l' incostanza 
dei suoi flutti, che ora spingono in 
alto quello che subito dopo inabissano. 
S. Girolamo lo chiama una ruota di 
carro , della quale se una delle razze, 
poniamo quella del piacere o dell' 
onore porta uggi alla massima ele- 
vazione, dopo uu mezzo giro getta 
nel fango della miseria . Oggi vedesi 
Alcibiade adorno di gloria, di splen- 
dore, di ricchezze; domani sarà per 
luì il giorno della sua caduta, del suo 
bando, del suo disonore. Oggi Poll- 
erete ha la sorte si propizia che sem- 
bra in lui solo raccolto tutto il potere ; 
domani sarà perseguitato da un rivale, 
e trascinato al supplizio sulla cima di 
un monte. Vitellio, Tacito, Nerone, 
Numeriano oggi godono del soglio, c 
ricevono omaggi dai sudditi; domani 
cadrà loro con ignominia lo scettro di 
pugno, e precipiteranno nell’ infamia. 
Oh che incostanza, che vicende ! Ben 
polca dir Salomone che nulla vi ha di 
permanente e durevole sotto il sole: 
c lo disse egli che fu il più ricco, il 
più savio , il più potente degli uomini; 
egli che godette di tutte le delizie, c 
non negò al suo cuore nè ai suoi oc- 
chi quanto seppero desiderare di pia- 
ceri: ina alla One dovette concludere: 
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Tutto è vanità , tutto è fugace : Omnia 
vanitas. 

Tutta la gloria del mondo vien 
compendiata dall'apostolo s. Giovanni 
in tre soli beni: la concupiscenza della 
carne, la concupiscenza degli occhi e 
la superbia della vita : Concupiscentia 
carnis est, et concupiscentia ocuiorum, 
et superbia vita; 1 : cioè piaceri sen- 
suali, ricchezze, e gradi elevati. E 
che è tutto quanto? vanità , incostan- 
za e nulla più. I piaceri sensuali sva- 
porano come fumo , e una Gezzabella 
in tutta la pompa di sua bellezza pre- 
sto è data in pasto ai cani. Le ricchez- 
ze? le ricchezze svaniscono non solo 
nel sepolcro (ove i loro possessori , 
dice la Santa Scrittura, apriranno la 
mano, e nulla vi troveranno), ma an- 
che nella vita presente talora, e un 
capitano straricco si vede ridotto a 
chieder l’elemosina. Gradi elevati? ah I 
i gradi elevati, a cui si aspira talvolta 
per assoggettarsi qualche sciagurato, 
non son altro che fuochi fatui, che 
stelle erranti. «Io vidi l’empio, disse 
Davidde , a grande altezza inalzato co- 
me i cedri del Libano , e passai , ed ei 
più non era, e ne cercai, e non si 
trovò più il luogo dov’ egli era *. » 
Infiniti esempi potrei addurre in pro- 
va di questa verità , ma la brevità cui 
sono obbligato , me l' impedisce. Dirò 
solamente che diale un’occhiata a que- 
sti ultimi tempi. Quanti in essi abbiam 
veduti locati in alti gradi, ove si pre- 
sentavano a noi come altrettanti idoli 
che aspettavano lo nostre adorazioni; 
che tcnlaron di soggettarsi ogni ani- 
ma viva... ma che dico? tentaron di 
soggettarsi Dio stesso, nella sua reli- 

1. I Ioan., ii, 16. 

2. Pualra. xxxvi, 35. 36. 



gione, nei suoi ministri! Ebbene, ove 
sono adesso ? che è avvenuto dei loro 
onori ? Ah ! non ho cuore di raostrar- 
vene i travagli, la miseria, i timori, 
la punizione. Che più? neppure il so- 
glio che occupavano esiste più. Ah, 
mondo vano, mondo incostante) Al- 
meno lasciassi tu godere i tuoi beni 
senza turbamenti quel poco di tempo 
che si posson godere, che è il più 
breve in tutta la vita I ma non è così. 
Non vi ha alcuno che , come Ruth nel 
campo di Booz, non mescoli il pane 
coll’aceto. Non vi è al mondo gioia 
cui non si congiunga qualche afflizio- 
ne; e «il pianto, dice il Savio, suc- 
cederà all’allegrezza,» Extrema gau- 
dii luclus occupat J . E fin qui basti. 

Cristiani , se Gesù Cristo entra oggi 
nella Gerusalemme terrena, nella pros- 
sima pasqua entrerà sacramentato nel- 
la mistica Gerusalemme delle anime 
nostre. Come intendete di riceverlo? 
Imitate i cittadini di Gerosolima, co- 
noscete e ripensate bene chi è quegli 
che viene a voi. Essi lo conobbero 
che era il loro re, il Figlio di David- 
de ; e voi pensate che è il Figlio del- 
T eterno Padre in corpo e in anima , e 
colla sua divinità. Ricevetelo gettando 
lungi da voi l’ uomo vecchio, che sono 
le vostre colpe, ai piedi del sacerdote, 
come essi gettarono le loro vestimento 
ai piè del Pontefice santo di tutti i 
secoli. Ricevetelo col corredo di tutte 
le virtù, simboleggiate nei differenti 
(lori e rami con cui gli Ebrei usci- 
rongli incontro; ma deh guardatevi be- 
ne di non imitar costoro nell’incostan- 
za c nella ingratitudine. Essi crocifis- 
sero il venerdì quello che avean ri- 

3. Pror., xiv, 13. 
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cevuto con applausi la domenica. Ba- 
date di non lornar voi a crocifiggerlo 
con nuovi peccati, dopo aver avuto la 
felicità , certo non meritata , di acco- 
glierlo in voi nella santa communione. 
Stringetevi al cuore costantemente il 
re pacifico che regna nell' anime vo- 



stre; il celeste medico venuto a sa- 
nare le vostre piaghe; il divino mae- 
stro che viene ad additarvi la via del- 
la verità; il dator di ogni bene che 
viene ad arricchirvi colla sua grazia ; 
l'eterno rimuneratore che vi darà la 
gloria. 
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A ben comprendere il gran miste- 
ro di cui oggi la Chiesa fa commemo- 
razione solenne, è da rammentare, o 
dilettissimi, come l'anima di Gesù Cri- 
sto discese e dimorò nell' inferno, lutto 
quel tempo che l'adorabil suo corpo 
stiè nel sepolcro; e furon tre giorni 
non compiti , vale a dire una parte 
del venerdì, tutto il sabato e l'alba 
della domenica. Scorsi questi tre gior- 
ni l'anima sua santa si parti dall’in- 
ferno e tornò ad unirsi al corpo che 
giaceva nel sepolcro, e gli die una 
vita gloriosa e immortale. Ben poteva, 
e chi noi sa ? resuscitare tosto dopo la 
sua morte, ma non con venia che cosi 
fosse, scrive s. Tommaso , perchè for- 
se allora la sua morte non saria stata 
credula vera ; e non credendosi che 
fosse morto veramente, tampoco sa- 
rehhesi creduto che in verità fosse 
resuscitato. Perchè dunque non restas- 



se alcun dubbio sopra la realtà della 
sua resurrezione, volle il Salvatore 
differirla lino al terzo giorno. 

Voi già concepite bene , o carissimi, 
che Gesù Cristo resuscitò non già co- 
me Dio, ma come uomo, perocché 
come uomo egli avea patito ed era 
morto. Ond’ è ch’ei risorse per la virtù 
propria di sua divinità , non già per 
virtù o potere altrui , compiendosi ciò 
che di Cristo avea già predetto David- 
de, cioè che della sua resurrezione 
non andrebbe debitore che alla pos- 
sanza della sua mano e alla forza del 
suo braccio: Salvabit sibi dextera 
eius , et brachium sanctum eius. Sic- 
come la divinità non si separò dal corpo 
che giacea nel sepolcro, nò daH'anima, 
che discese all’ inferno; era virtù nel 
corpo per unirsi coll' anima, e virtù era 
nell' anima per ricongiungersi nuova- 
mente col corpo; ed in fatto torna- 
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rono ad unirsi fra loro per la vini) 
della divinità che risedeva in en- 
trambi. 

Onde risulta una differenza note- 
volissima fra la resurrezione di Gesù 
Cristo, e quelle che l'antico e il nuo- 
vo Testamento ci narrano avvenute 
ad alcuni. Costoro col resuscitare tor- 
narono alla primiera condizione di 
creature mortali, ed infatti dopo aver 
vissuto qualche altro anno, di nuovo 
morirono: ma di Gesù Cristo non fu 
così : egli risuscitò a una vita immor- 
tale, talché, giusta le parole di s. 
Paolo, morto non avrà più domìnio 
sopra di esso: Mors illi ultra non 
dominabitur. Il suo corpo fu rivestito 
delle quattro doti proprie della beati- 
tudine, che sono chiarezza, impassi- 
bilità, agilità c sottigliezza; perlochc 
alcuni dei Padri hanno detto, che 
Gesù Cristo risuscitò tutto Dio, che 
vuol dire, talmente scevro della fra- 
gilità della carne, da non scoprirsi in lui, 
se non che la virtù della divinità. 

Eccovi, o carissimi, le principali 
cose che mi ò parso bene indicarvi 
sul mistero di questo giorno : sennon- 
ché poco varrebbevi la semplice di- 
chiarazione di esso, se non prendessi 
ora a dedurre le conseguenze morali 
che da quanto ho detto derivano. 

Ci dice s. Paolo, ohe a quel modo 
che Gesù Cristo risuscitò da morte, cosi 
noi a nuova vita dobbiamo risorgere: 
Quomodo Christus surrexit a mor- 
titi s ita et nos in novitate vitae 

ambulemus A ben comprendere quan- 
to in queste parole vuol dirci l’ aposto- 
lo , convien ricordarci , come in noi 
sono altra vita, altra morte ealtra risur- 
rezione oltre quelle proprie del corpo : 



vita incomparabilmente più preziosa , 
morte estremamente più funesta, ri- 
surrezione infinitamente più necessa- 
ria; vuo’dir la vita dell'anima, che 
attinge dalla grazia la sua sostanza, 
la morte dell'anima che sta nel pec- 
cato, la risurrezione dell’anima che 
é la penitenza. 

Morta per la colpa originale , l’ani- 
ma nostra risorse la prima volta alla 
vita della grazia mercè del battesimo 
per cui fummo fatti cristiani: beato 
chi ha saputo conservar sempre que- 
sta nuova vita. Felice chi non è torna- 
to per la colpa a morire una seconda 
volta! che consolazione, che letizia, 
che gaudio I Se però , ci dice s. Paolo, 
a cagione della vostra fragilità ave- 
ste avuto la disgrazia di tornare a 
morire cadendo in peccato, cercate 
di tornar nuovamente alla vita della 
grazia , come Gesù Cristo resuscitò da 
morte . È questa la mistica risurre- 
zione dell' anima , di cui passo a trat- 
tare. 

Senza questa mistica risurrezione 
tanto poco vale la vita del nostro cor- 
po da poter dire che noi non viviamo. 
Tu passi per vivo , diceva Gesù Cristo 
a un peccatore, e certamente sei mor- 
to: Nomen habes quod vivai et mor- 
tuus es. Ed in vero, che è mai agli 
occhi di Dio un’ anima in peccato se 
non un’ anima morta che porta seco 
da ogni lato il suo sepolcro, un cada- 
vere putrefatto che manda un fetore 
insopportabile ? Peccatori , lo sentite 
quello che siete? siete il sepolcro di 
un’anima morta; e se non lo crede- 
te, se noi vedete, se noi sentite, co- 
testa vostra insensibilità è la prova 
più evidente che in verità siete morti. 
Ah se vi fosse dato vedere in quale 
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statosi trova l'anima che recate in voi I 
tanto deformata, tanto schifosa la vedre- 
ste da sembrarvi l’immagine di un de- 
monio. Quanta necessità adunque che 
celesta anima esca al più presto fuori 
del sepolcro de' suoi peccali, e che 
por la penitenza risorga a nuova vita 
di grazia , come Gesù Cristo risuscitò 
a una vita immortale. 

Il nostro divin Salvatore per uscir 
dal sepolcro adoperò il suo potere af- 
lìne di vincer gli ostacoli che vi si 
opponevano: gettò lungi da sé il su- 
dario, ruppe i legami, rimosse la pie- 
tra, rovesciò le guardie, e prese una 
vita del tutto nuova. E voi che sforzi 
avete fatto finora per uscir dalla se- 
poltura dei vostri peccali ? Oh dite 
nessuno sforzo, e direte il vero. Vi 
siete prostrati, e più volle, ai piè di 
un confessore, ma non coll’intenzione 
di tornare interamente a Dio, ma sol 
per acchetare i rimorsi di una coscenza 
che non vi dava pace : vi siete ac- 
cusati di odio, di bestemmia, di furti, 
(f impudicizie; ma che prò da questa 
accusa? tutto è rimasto nel medesi- 
mo stato di prima; avete seguitato a 
odiare il nemico come prima; la be- 
stemmia continua come prima sulle 
vostre labbra; la fama del prossimo 
è sempre lacerata; quel creditore non 
è stato ancora sodisfatto ; le impudi- 
cizie si commettono come avanti la 
confessione, e per conseguenza l’ani- 
ma vostra è anche adesso morta come 
era prima. 

Quando vedrò che avete gettato via 
il sudario che vi avvolgeva nella col- 
pa , cioè tutto quanto è per voi occa- 
sione di peccare ; che non andate più 
in quella casa, che non trattate più 
quella persona, che avete sciolta quel- 
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l’amicizia; quando vedrò che avete 
rovesciato a terra le guardie , intendo 
dire i cattivi compagni che vi perver- 
tono; che avete lasciato quell’amico 
che vi insinua delle empie massime 
contro la religione, quell’ altro che vi 
stimola al peccato , l’altro ancora che 
si studia di far di voi un indifferente; 
quando vedrò che avete rimosso la 
pietra che vi ricuopre, vale a dire 
tuttociò che finora vi ba impedito di 
tornare a Dio; quando vedrò quel li- 
braccio gettato sul fuoco, quelle let- 
tere amorose stracciate , quei regali 
gettati fuori delle finestre, oh allora, 
o cristiani, allora crederò che davve- 
ro sia risuscitata l’anima vostra: ma 
se noi vedo cogli occhi , se noi tocco 
con mano, mai lo crederò : A'iii vi- 
dero, non credam. 

Deh ! o carissimi , c non è ora di 
far qualche cosa per questa povera 
anima vostra, che è tuttora in istato 
di morte? non basta aver perduta la 
gioventù , dissipata la virilità , logorata 
una parto della vecchiezza; non basta, 
ditemi , non basta aver vissuto in pec- 
cato tanti anni? Che aspettale, dite- 
melo per grazia , che aspettate voi per 
intraprendere una nuova vita ? aspet- 
tate voi una catena di peccati da non 
poter poi più rompere ? un indura- 
mento di cuore da non poter più am- 
mollire? una morte improvvisa che 
vi chiuda gli occhi , e vi conduca al- 
l’ eternità senza darvi tempo di dire : 
Gesù mio, misericordia ? 

Oh I cambiate vita e rostumi , fra- 
telli miei, perchè possa dire di cia- 
scuno di voi quello che l’angelo disse 
di Gesù Cristo risorto: Surrexit, non 
est hic: è risorto, non è più quello 
che era. Sì , questo mio parrocchiano. 
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poco fa si libertino, non manda piò 
maledizioni , non isparla più , non dà 
piò scandali, surrexit: quella donna 
finora tanto mondana, ora se ne vive 
in casa sua, veste e parla con mode- 
stia, ó devota e frequenta i sacramenti, 
surrexit: quel dissoluto tiene in freno 
le sue passioni; la lingua di quel mal- 
dicente è ammutolita; la mano di 
quell'avaro si apre per restituire l'al- 
trui ; le bilancie di quel mercanto sono 
più giuste, surrexit. E quando verrà 
il giorno, o dilettissimi, in cui potrò 
dir questo; quando sarà che di ciascu- 
no di voi potrò dire quello che del 
figliuoi prodigo disse l’amoroso padre: 
Hic fiiius mena mortuus era t et re- 
vixit, questo mio figlio, che era mor- 
to per la colpa , è risorto alla grazia ? 

Avvertile però, o miei cari, che 
non basta soltanto il risorgere, ma fa 
d’uopo rendere all'anima tutta la bel- 
lezza che avcale tolto il peccato. Gesù 
Cristo non si appagò sol di risorgere, 
ma alla sua santissima umanità rese 
tutta la bellezza che avea perduta nel 
sepolcro : non più coronato di spine 
il suo capo, ma circondato di gloria; 
non più le sue mani forate di chiodi, 
ma raggianti di splendore e di luce; 
il suo volto non più pallido; ma bello 
e brillante siccome il sole. 

Il di elio vi convertirete a Dio (e 
faccia il Signore che sia presto) tutto 
il vostro contegno dev'essere diverso 
da quello di prima, e tale, che il mondo 
conosca la vostra mutazione , e glori- 
fichi perciò il Padre celeste . È una 
illusione che il demonio mette in molte 
anime, quella di credere , che sia me- 
glio convertirsi in segreto e senza 
darlo a vedere , che offrire al pubblico 
un esempio che lo commuova, e lo 



edifichi . Ecco il motivo che induce 
alcuni ad occultare dopo fatta, la loro 
conversione; hanno paura a mostrarsi 
convertiti ; sono in apprensione che si 
dica , che si sono emendali, c simili ai 
Giudei che non si attentavano a par- 
lar chiaramente di Gesù Cristo, non 
hanno cuore di dichiararsi francamente 
per suoi servi. 

Onde viene che , per non dare a 
divedere al mondo ch'ei si sono emen- 
dati, seguitano ad usare le medesime 
mode benché immodeste , le stesse 
compagnie , quantunque pericolose . 
«li stessi divertimenti sebbene poco 
cristiani, le stesse relazioni per quan- 
to dannosissime alle anime loro . Di 
parlar di Dio, di andare in chiesa, di 
frequentar divozioni, di accorrere ai 
sacramenti, guardi il cielo! perché il 
mondo non abbia a credere ch'ei si 
sono convertiti. Che direbbe il mondo, 
pensa fra sé quella fanciulla, se ve- 
desse eh' io non vado più ai balli, agli 
spettacoli , non discorro più con quel 
giovano? Che ne penserebbe il mondo, 
ragiona fra sé quel giovinoilo , se ve- 
desse che non vado più in quella casa, 
che ho lascialo quella amicizia? di- 
rebbe che son diventato un pinzochere, 
che voglio farmi santo ... E lo dican 
pure: non è egli meglio che dican 
questo , invece di ciò che tante volte 
dicono ora di voi ? A quel cho dicon 
ora dovreste pensare. 

Nonostante mi si potrebbe da taluno 
obiettare : Perché ha da sapere il mon- 
do che io mi son convertilo? non basta 
eh’ io mi riconcilii in segreto, senza 
tanto romore né pubblicità? le pub- 
blicità non piacciono a Dio : egli vuole 
piuttosto lo spirito e il cuore. Ho da 
dire a costoro , che è una gran disgra- 
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zia l'inlendcr certe cose tutto al rove- 
scio. Se a Dio non piacciono le pub- 
blicità, perche ha ingiunto di edificar 
lo chiese, per ivi rendergli un culto 
pubblico ed esterno ? perchè ci ha 
fatto intendere per s. Luca : Sic luccat 
lux vestra coramhominibus utvideant 
opera vestra bona ; splenda la luce 
del vostro esempio agii occhi degli uo- 
mini, perchè vedano essi le vostre 
buone opere? perchè finalmente avreb- 
be minacciato eterna condanna a chi 
si vergognasse di confessarlo davanti 
agli uomini? Sapete voi quando do- 
vreste evitar le pubblicità ? quando si 
tratta di cose che scandalizzano il pros- 
simo e offendono Dio, e non quando 
contribuiscono all’ edificazione do'vostri 
prossimi c alla gloria dol Signore . 
Del resto , figliuoli miei , se avete la 
sorte di resuscitare alla vita della gra- 
zia, lasciate che tutto il mondo lo sap- 
pia , a quel modo che Gesù risorto 
lasciossi vedere alla Maddalena , agli 
Apostoli, ai discepoli , con molti e varii 
argomenti provando loro la verità della 
sua risurrezione. 

Finalmente procurate che il mistico 
risorgimento dell'anima vostra sia sta- 
bile e durevole. Lungi da voi quella 
vergognosa vicenda di confessioni e 
ricadute , per la quale piaga a piaga 
si sovrappone , e a guisa del cane si 
torna al vomito , secondo dice s. Pie- 
tro. Mi son lavata i piedi, sciamava 
la Sposa dei Cantici, come tornerò io 
ad imbrattarli ? mi spogliai della mia 
tonaca , come farò io a rivestirmene ? 
Possibile, figli mici, che vi scordiate 
della moglie di Lol,chefu convertita 
in istatua di sale per essersi voltala 
indietro a guardar Sodoma ond’ crasi 
partita? come dimenticarvi di quelle 



parole del Salvatore : Chiunque mette 
la mano all'aratro, e si volta in- 
dietro, non è adatto pel regno dei 
cieli ? o di quanto dice s. Pietro, cioè, 
se quegli che si è giustificato ricade 
nella colpa , si pone in uno stato peg- 
gior di quello di prima ? 

Ed oh quante risurrezioni passeg- 
gere ! quante conversioni di pochi 
giorni I Sono elleno vere tali conver- 
sioni ? Al veder la facilità con cui tor- 
nate al peccato entro in grande ap- 
prensione, che non vi siate mai conver- 
titi davvero, e che non abbiate rice- 
vuto con frutto i sacramenti. E questa 
mia apprensione si fonda sulla natura 
dei sacramenti stessi . I sacramenti 
hanno grande efficacia per impedire le 
ricadute , poiché oltre la grazia santifi- 
cante, che conferiscono a chi gli riceve 
degnamente, un' altra grazia produco- 
no, dai teologi chiamata preservativa, 
la quale consiste in certi aiuti parti- 
colari , che mirabilmente fortificano 1' 
anima a conservar la vita che in essi 
ha racquislata . Voi nel corso della vo- 
stra vita più volte vi siete accostati a 
questi sacramenti. Ebbene? questi aiuti 
gli avete ricevuti? fatemene vedere gli 
effetti. Ov'èla perseveranza che avete 
osservato? quando vi siete mostrati 
altri uomini da quelli che eravate pri- 
ma? e non ravvisando in voi gli ef- 
fetti della grazia, potrò io credere che 
abbiate ricevuta questa grazia ebe gli 
produce? come persuadermi che il 
sole sia sorto, se non vedo la luce? 
crederò di esser vicino al fuoco quan- 
do non sento calore? Ah tutti i segnali 
indicano che per voi i sacramenti sono 
stati vani , inutili, anzi pregiudicevoti. 

Ma , padre, mi direte, finqui abbiam 
vissuto in buona fede sulle nostre 
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confessioni. In buono fede) ma lo sa- 
pete quello che è la buona fede ? Ella 
è, secondo i teologi, una persuasione 
ragionevole e prudente fondata sopra 
l’ ignoranza invincibile, per la quale si 
crede lecita e ben fatta una cosa che 
realmente non è tale. Or dov’è in voi 
questa persuasione ragionevole e pru- 
dente di esservi confessati bene, quan- 
do di buona confessione non avete 
sperimentato effetto alcuno ? 

Ma può darsi, voi insistete , chele 
nostre confessioni sieno state buone, e 
che nonostante, siamo tornati a pec- 
care: quando ci confessiamo, ci pare 
di aver il dolore e il proposito neces- 
sari. Senza negare la possibilità asso- 
luta che sieno state buone tante con- 
fessioni , cui hanno tenuto dietro rica- 
dute frequenti e vergognose, vi dirò 
che non avete ragione alcuna per sup- 



porlo . Dove il dolor sia sincero, ed 
efficace sia il proposito, ohi non tanto 
facilmente si muta la volontà . Vedo 
che se prendete un puntiglio, se vi 
impegnate in un affare di questo mon- 
do , siete fermi e immutabili finché non 
avete raggiunto rintento: perché? per- 
ché vi ci mettete con una volontà fer- 
ma , risoluta. Vedendo poi , che nella 
emenda di vostra vita siete più volu- 
bili e mutabili delle banderuole , non 
posso a meno di pensare che tutti i 
vostri propositi altro non sieno stati 
che ceremonie e complimenti. 

Siate saldi dunque una volta, rin- 
novate con una confessione generale le 
vostre confessioni passate che almeno 
almeno sono dubbiose, e risuscitando 
prontamente a una vita santa e cri- 
stiana, perseverate in essa costami 
fino alla line. 
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F ra i (ami insegnamenti che si po- 
trebbero attingere dal vangelo di que- 
sto giorno, scelgo quello che è rac- 
chiuso nelle parole con cui termina : 
Hitc autem scripta sunt ut credatis 
quia Ictus est Christus Filius Dei, et 
ut credentes vitam habeatis in nomine 
eius . Queste cose sono stale registrate 
affinché crediate , che Gesù è il Cristo 
figliuolo di Dio, e affinchè credendo 
ottenghiate la vita in nome di lui. In 
referenza a questo passo vi parlerò 
dei grandi motivi che abbiamo per 
creder certa la nostra fede e la dot- 
trina che insegna : vi aggiungerò i 
motivi per cui questa fede in molli 
non fruttifica 

Nostra santa religione contiene mi- 
steri , dorami , precotti , sacramenti , 
ceremonie ed anche alcuni consigli . 



contiene premi pei buoni , ed altresì 
punizioni pei cattivi : tutto questo ha 
proposto a subietto di nostra fede fa 
Chiesa, che secondo la bella parola di 
s. Paolo, è colonna e fondamento di 
verità. Ma la Chiesa assistita dallo Spi- 
rito Santo, che non la abbandonerà fino 
alla consumazione dei secoli, non d 
propone tali cose come cosa sua, ma co- 
me a lei rivelate da Dio, perchè a noi lo 
presenti ed insegni : che è quanto dire, 
fratelli miei , che tutto quanto noi ve- 
neriamo in questa religione da noi 
ereditata, mercè la divina misericordia , 
dai nostri padri, certo è indubitabile, 
perchè lo ha detto Dio medesimo, che 
per sua natura sapiente essendo c ve- 
race non può nè ingannarsi, nè in- 
gannare; e in questo appunto sta la 
nostra fede. È vero che essa ci pro- 
pone delle cose oscure, come per 
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esempio , che Dio essendo uno nell’ 
essenza è trino nelle persone ; che un 
Dio si fece uomo; che nacque di una 
vergine , o simili altre : si , è vero , 
sono oscure tali cose, ma debbono 
esser tali perché sono misteriose. Col 
lume della ragione soltanto noi pene- 
trar non possiamo ciò che della ragione 
stessa oltrepassa il confine: sol colla 
luce che dall'alto c’invia il Signore 
mediante la fede, possiamo conoscerlo 
come certo; riflettendo che Dio come 
onnipotente può far più che non pos- 
siamo comprendere noi mortali e igno- 
ranti. Se noi crediam cose, dico la Scrit- 
tura, che non abbiamo veduto, sol 
perchè le dicono persone di senno, 
quanto più si dee stare al testimonio 
di Dio che ci dice: credi questa o tal 
altra cosa? 

Nonostante, per oscuro che sia ciò 
che ci propone la fede , noi non cre- 
diamo ciecamente, come c'imputano i 
filosofi : oltre alla testimonianza di Dio, 
abbiam certi segnali da cui ci è dato 
conoscere che tale testimonianza è 
certa. Per questo mentre da una parte 
dice s. Paolo che dobbiamo cattivare 
il nostro intelletto in ossequio della 
fede , cioè chiudere gli occhi delia ra- 
gione ad ogni discorso quando trattasi 
di credere i donimi della religione; 
dall’ altra parte il medesimo apostolo 
dice, che ragionevole è il nostro os- 
sequio alla fede , che è come dire, che 
nulla di quanto ci è ingiunto di cre- 
dere per la fede ripugna alla ragione. 
E come alla ragione potrebbe ripu- 
gnare ? Dove anche non fossero intel- 
ligibili alla ragione i misteri della reli- 
gione , sono però , giusta il re Profeta, 
sommamente credibili le testimonianze 

I rsalm. r.Xti. 



di Dio E che fondamenti abbiamo per 
render credibile quanto la fedo c’inse- 
gna ? Oltreché il maggior fondamento 
è l’autorità di Dio, abbiamo altri se- 
gni esterni atti a convincerci della 
verità di quanto Dio ci ha rivelato. 

Il primo o principale è quello che 
diè Gesù Cristo medesimo a quei che 
lo interrogavano come potevano fare 
a credere ciò che loro comandava di 
fare; chi avesscgli dato la potestà di 
stabilire una nuova legge. Il segno che 
diò loro Gesù Cristo altro non fu che 
dire : t Disfate questo tempio (or egli 
parlava del tempio del suo corpo) e 
in tre giorni lo rimetterò in piedi: » 
che era quanto dire mettetemi . a 
morte, e il terzo giorno risusciterò. 
La morte e la resurrezione sua furono i 
segni che ci diò Gesù Cristo perchè 
credessimo quello che ora crediamo . 
Che Gesù morisse non vi è dubbio 
alcuno, poiché fu testimone della sua 
morte lutto il popolo a cui aveva pre- 
dicato. Ma poi risuscito? si, fratelli 
miei , resuscitò veramente, dice il Van- 
gelo, ed ecco il fondamento della nostra 
credenza. Se Cristo non fosse risorto disse 
s. Paolo, la nostra fede é vana; inutile 
la nostra predicazione. Ma chi ne assi- 
cura eh’ ci resuscitasse? i medesimi 
Giudei suoi nemici . Furon essi che 
chiesero a Pilato di metter le sentinelle 
al sepolcro, perché non venissero di 
notte i suoi discepoli a rubare il corpo 
di quel seduttore che avea detto che 
risorgerebbe , e cosi venisse a confer- 
marsi l'errore. Lo suggellarono dun- 
que , lo custodirono con guardie di 
loro fiducia : queste non vcl trova- 
no più : nc danno avviso ai loro capi 
aggiungendo che uno splendore gran 
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ile avevate sorprese. 1 copi olTron loro 
del denaro perchè dicano che nel tem- 
po che dormivano , cran venuli i di- 
scepoli, e lo aveano involato. Insensatil 
sciama s. Agostino : se dormivano , 
come possono attestare che lo avevano 
involato? Tuitociù, omettendo la rivela- 
zione , aggiunge credenza alla risurre- 
zione di Gesù Cristo , ed è un segno 
irrefragabile per convincerci della ve- 
rità di nostra fede. 

A questo un altro segno si aggiun- 
go, che manifesta colla massima chia- 
rezza la verità di nostra religione, cd 
è il modo con cui essa fu propagata. 
Vuolo Iddio convertire il mondo , c che 
questo creda nel suo Figliuolo c nella 
dottrina da esso predicala : ad alTettua- 
re questo suo divino consiglio, non 
invia già eloquenti oratori , famosi 
sapienti; ma dodici poveri per la mas- 
sima parte pescatori di professione, 
senza natali distinti, senza istruzione: 
e colali danno principio a predicar la 
fede che noi crediamo, e giungono, 
dico s. Agostino , a sottomcttero al 
giogo della croce uomini di grande in- 
gegno , facendoli non solo cristiani , 
ina anche predicatori e propagatori 
del cristianesimo: Ah qui e il dito di 
Dio, questa è opera soltanto dell’Al- 
tissimo. Niuno può ingannare un altro 
se generalmente non abbia più inge- 
gno di lui ; ora gli Apostoli non 
l>uierono essere ingannatori, perchè 
essendo ignoranti: Dio solo, che par- 
lava per loro bocca , poteva far si che 
convertissero i più sapienti filosofi, fa- 
cendoli abbracciare una dottrina da 
loro detestala, come quella che con- 
traddiceva alle sregolate loro passioni. 

Ma eccovi uu altro segnale della 
verità di nostra religione, tali sono i 



miracoli che per confermarla il Signo- 
re ha operato per mezzo dei suoi servi. 
Questo è il segnale che Gesù Cristo 
medesimo diede ai discepoli di Gio- 
vanni : « I ciechi vedono, disse , i sordi 
ascoltano, i lebbrosi sono mondati, i 
morti risorgono. » Il supremo Signore 
della natura non può perturbar l'or- 
dine che in essa ha stabilito per au- 
torizzare la menzogna. Se dunque ha 
operato miracoli per confermarci nella 
fede , segno è che questa è vera. E 
gli ha operati difatti, e molti ne leg- 
giamo nelle storie, e forse di alcuni 
siamo stati spettatori : miracoli , non 
di quella sorte con cui qualche im- 
postore, qualche prestigiatore suolo 
abbarbagliare la vista di un popolo 
semplice e ignorante ; ma miracoli che 
partecipano della creazione e a cui 
giunger non può l'industria umana: 
di tal fatta sono il risuscitare un mor- 
to, il sanare un infermo disperato; 
miracoli insomma non divulgati da 
gente superstiziosa e parziale, ma da 
uomini pii c dotti, e perfino dai ne- 
mici della religione, che confessano 
di aver trovato vano ogni mezzo posto 
in opera per contraddirli. 

Altri segnali ancora : il sangue 
d’innumerevoli martiri che con gau- 
dio proferirono il loro corpo ai tiran- 
ni io difesa della religione. Or non è 
questa una prova incontestabile della 
sua divinità ? Come mai avrebber po- 
tuto sentirsi immoti a terribili stragi 
tenere donzelle, fanciulli delicati, so 
forti non li avesse fatti una virtù? 
come mai tanti martiri ignoranti avreb- 
bero confutato lo perverse massime 
di quei che gli tormentavano, se non 
essi, ma lo Spirilo di Dio non avesse 
parlato per loro bocca? 
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Un altro segnale potrei aggiungere 
a favore della divinità di nostra fede, 
qual' è l' essersi convertiti ad essa mol- 
tissimi sapienti, e uomini di alto grado, 
dopo avere esaminato e posto a con- 
fronto per lungo tempo i dommi e 
la dottrina del nostro Vangelo coi dom- 
mi delle sette che essi seguivano , co- 
me fu appunto di s. Agostino: e la 
loro conversione è prova che quella 
dottrina trovarono più certa c più si- 
cura. Ma qui mi fermo perchè abba- 
stanza ho detto per dimostrare gli 
mnumerabili motivi di credibilità cho 
ha in sé la nostra religione . Dun- 
que, perchè vi posson essere ancora 
dei suoi seguaci che dubitino della sua 
verità ? Vel dico immediatamente. 

Da due motivi suol dipendere il 
nostro intiepidimento nella fede, il 
mettere in dubbio qualunque de'suoi 
misteri o precetti , ed anche di allon- 
tenarsi dalla vera credenza, malgrado 
i tanti argomenti della sua credibilità. 
Il primo è interno , esterno l’ altro : 
l'uno è la depravazione del nostro 
cuore; il secondo sono le perverse 
dottrine con cui qualcuno tenta di al- 
lucinarci. Ed oh I avess'io tempo ab- 
bastanza per trattarvi di questi due 
motivi con quella estensione che oc- 
correrebbe ! ma sono costretto a par- 
larvene in succinto. 

La mancanza di fede si muove 
sempre dal cuore. A mala pena l’uo- 
mo si dà in balìa delle vergognose 
passioni procura di acchetare i rimorsi 
che tengon dietro alla colpa : ma tosto 
a lui si presenta la legge di Dio e gli 
impedisce di viver quieto nei suoi di- 
sordini , perchè il verme roditore della 
coscienza, che secondo le parole de) 
Savio, non muor mai, e appunto 



perchè non muore , gli va gridando : 
vedi che tu operi contro Dio e la sua 
santa legge , e contro i principii della 
religione. Il modo di racquistar la sua 
pace quello sarebbe di frenar le pas- 
sioni , come lo insegna e comanda Ge- 
sù Cristo; ricorrere al sacramento 
della confessione per espiar le suo col- 
pe, e con nuova fedeltà adempire agli 
obblighi di cristiano: ma non lo fa. Lo 
smisurato amore agli oggetti seducenti 
che vede noi mondo , mentre il Van- 
gelo non gli presenta in esso che cro- 
ce e tribolazioni , lo distoglie dal pre- 
ferire le consolazioni lontane promes- 
segli nel cielo, ai piaceri presenti che 
gode sulla terra. Che fa egli dunque? 
Scuote il giogo , comincia a formar dei 
dubbi sopra una vita futura che per 
lui non sarà che di tormento ; tralascia 
certi atti di religione che gli riescono 
molesti, o si sbarazza di una fede in 
cui l’ idea dell' avvenire gli è più pe- 
nosa che l’esperienza del presente. Or 
non va cosi , fratelli mici ? parlate 
sinceramente; non va cosi? 

Quando voi giungeste a un’età ma- 
tura in cui le passioni han perduto la 
forza , e conseguentemente la ragione 
è in pieno possesso di sua libertà , fu 
forse allora che concepiste idee con- 
trarie alla religione? vi vennero esse 
in mente a que’giorni felici in cui 
premuniti dalla santa educazione dei 
vostri genitori e dei vostri parrochi , 
tenevate cosi in pregio la virtù , e 
tanta delizia trovavate negli esercizi 
della religione? No, certo: allora in 
essa era tutta la vostra consolazione . 
c nei vostri travagli, nelle vostro an 
gustic ricorrevate a Dio, perchè udi- 
vate che vi diceva : Venite a me, che 
io vi consolerò . Dunque quando si 
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risvegliarono le passioni, tutto andò 
perduto: dunque la misura della fede 
è per lo più la misura dei costumi. 

Deriva in secondo luogo il difetto 
di fede dalla compagnia dei libertini 
con cui forse si conversa ai nostri 
giorni. Lo disse già Davidde, volendo 
manifestare la rovina dei figli d’Israele: 
« Si mischiarono coi gentili, appresero 
le opere loro e servirono ai loro idoli.) 
E che altro mai dal conversare con 
un incredulo può venire se non rio- 
credulità ? Abbiamo avuto la disgrazia 
che sonosi levali fra di noi , come dice 
s. Paolo , uomini che con parole, opere 

0 scritti hanno parlato perversamente 
contro Dio, la religione, e i misteri, 

1 sacramenti , e i ministri di essa: uo- 
mini che sono andati dicendo che non 
ci è inferno, che la confessione è inu- 
tile , che I’ anima muore insiem col 
corpo, chel'impudicizia è cosa lecita, che 
le indulgenze son per far denari, e 
simili altre cose, che sono state con- 
futate le migliaia di volte colla Scrit- 
tura , coi santi Padri e colla pratica 
della chiesa. Nonostante qual breccia 
non fanno questi errori nel cuore di 
certa gente semplice che non sa nò 
ha potuto apprendere per principii la 
nostra religione (la quale se conosces- 
sero solidamente , ciò basterebbe per 
disprezzare quelle massime) ; tanto più 
che per una natura inclinata al male, 
qual' è la nostra, cotali massime sono 
tanto lusinghiere ! 

Cosi queste dottrine sonosi propa- 
gate oltre misura, nò me ne maraviglio, 
perchè secondo dice s. Paolo, sono 
una cancrena che va consumando il 
corpo mistico di Gesù Cristo : dottrine 
che per esser nuove , furiose , piace- 
voli , assalgon la fede con blandizie , c 

Serie I, Vol X. 



l'uccidono di soppiatto. Che ne avviene? 
ne avviene che sciolta la briglia alle 
passioni ci pare di poter far tutto senza 
scrupolo ; e così si santifica l'usura, 
si giustifica la vendetta , si fomenta la 
ribellione , dove riesca di fare lultoció 
al sicuro dalla giustizia umana . Che 
più ? la donzella innoconte , la casta 
moglie, la vedova modesta si prosti- 
tuiscono, perchè que’serpenti infernali 
simili all’ antico dragone , trovando 
qualche Èva che si rifiuta alle loro 
lascive voglie pel timore delle pene 
eterne van lor dicendo : No, nonmor- 
rete per certo ; che vale a dire non 
abbiate paura dell' inferno , perchè è 
una favola. 

È questa una sorgente da cui de- 
riva il difetto di fede. Ah fuggite, figli 
miei , fuggite questi maestri d’incredu- 
lità , e se essi sono tutti intenti a scal- 
zare i solidi fondamenti su cui posa 
la religione, voi consacratevi intera- 
mente a conservarla. Avete veduto che 
l’autoriln di un Dio sommamente sa- 
piente e verace ci dice, che quanto 
c' insegna la fede è verità ; e di più , 
che noi abbiamo innumerevoli prove 
esterne le quali ci assicurano , che seb- 
bene oscuri sieno i misteri deila fede , 
noi peraltro non gli crediamo alla cie- 
ca, e che la ragione stessa gli rende 
credibili in vista di tante prove. Sprez- 
zate dunque, fratelli miei, sprezzate 
le massime dei libertini che voglion 
rimuovervi da quello che avete sem- 
pre creduto; sprezzateli costoro, che 
essendo increduli per ostentazione, ces- 
sernn di esserlo quando vedranno che 
la loro dottrina ò disprezzata c ripro- 
vata. 

Si , o mio Dio , cosi intendo c pro- 
pongo di fare: credo e crederò ferma- 
le 
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monto quanto tu hai insegnato alla 
tua chiesa . Quel sacro fonto batte- 
simale, da cui ricevei la fede, esso sarà 
testimone della mia costante credenza. 
Procurerò di serbar puro il mio cuore, 
perchè non cada a poco a poco nella 
incredulità , udendo il nostro apostolo 
che mi dice: « Tenete la fede c la buo- 
na coscienza , rigettata la quale taluni 

1. I Tim., li, 1» 



han fatto naufragio intorno alla fede » 
Me felice di essere stato per tua mise- 
ricordia chiamatone! numero de’ tuoi 
fedeli , mentre tante migliaia seno ri- 
maste sepolte nelle tenebro della in- 
fedeltà ! Dammi dunque grazia, o Si- 
gnore, di perseverar nella mia religione, 
poiché cosi sono sicuro di conseguire 
la beatitudine eterna. 



Digitized by Google 



LIV. 



PEK LA SECONDA DOMENICA DOPO PASQUA 

DEL PADRE GIUSEPPE REYRE 

D. C. D. G. 



Quanl’è adatto il titolo, che Gesù 
Cristo assume nell' odierno Vangelo, a 
farci ben conoscere la viva parte che 
egli prendo alla nostra salvezza, e 
l’ eccessivo affetto che egli ha per noi I 
Non ci dice: io sono il Re dei re , il 
signor dei signori, il supremo padro- 
ne dell’universo: io sono il vostro 
creatore, il vostro Dio, il giudice 
vostro, e il supremo arbitro dei vo- 
stri destini. Tutti questi titoli autore- 
voli non avrebbero potuto ispirarci 
che rispetto e timore. Ma siccome egli 
vuol più che altro ispirarci la confi- 
denza c l'amore, ci dice semplice- 
mente: Io sono il buon Pastore. Che 
prodigio di zelo o di caritè I 

Se il figlio di un re della terra si 
spogliasse dello splendor del suo gra- 
do; se si allontanasse dal trono del 
padre suo , c venisse a mescolarsi con 
gli altri uomini , per poter esser loro 



utile, c soccorrerli riduccndosi allo 
stato di pastore ; riguardereste la sua 
condotta come un prodigio di genero- 
sità, e sarebbe impossibile che non 
ne foste tocchi di tenerezza. Ma gli 
uomini non son tanto generosi da fare 
un simile sacrifizio pel bene dei loro 
prossimi: non si è mai veduto un 
figlio di un principe che lo abbia fatto. 
Non vi è che il Figlio di Dio, che sia 
stato cosi benevolo e zelante della 
nostra salvezza da lasciare il sog- 
giorno della gloria, da venire in questa 
valle di lacrime , vestirsi della nostra 
natura, e prender per noi il litolodi 
duon Pastore. Potrebbe mai ammirarsi 
tanto che basti la sua bontà ? potrebbe 
mai riconoscersi abbastanza l'amore 
che ci ha dimostrato? 

E quello, che in noi deve crescere 
l'ammirazione c la riconoscenza, è 
che egli non si è contentato di prender 
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per noi il titolo di buon Pastore , ma 
ne ha anche adempiuto tutti gli uffici 
e doveri. 

Che cosa fanno infatti coloro che 
vogliono essere riguardati come buoni 
c fedeli pastori? vegliano del continuo 
sui loro greggi ; li riconducono in via 
quando si smarriscono ; curano le loro 
infermità quando sono colti da qual- 
che malore; li difendono se qualche 
pericolo li minaccia; sono disposti a 
sacrificarsi per salvarli ; e quando co- 
stretti a lasciarli e ad allontanarsi da 
loro non possono più nè sorvegliarli 
nè di essi aver cura, hanno il pensiero 
di affidarli ad altri pastori, e loro li 
raccomandano , c loro espressamente 
pregano di far per la conservazione e 
pel ben di quelli tutto ciò che essi 
medesimi farebbero se ivi fosser pre- 
senti. 

Ecco, fratelli miei, ciò che Gesù 
Cristo ha fatto, ciò che si degna fare 
ancor por noi tutti i giorni , per noi 
che considera come sue pecorelle. Non 
ha egli già imitato il mercenario, che 
preso a guardare un armento , lo guar- 
da sol perchè ci ha l’intorcsse. Que- 
sto mercenario , dice egli , non essen- 
do il vero pastore e padron delle 
pecoro, le abbandona quando vede 
veniro il lupo, c gliele lascia disper- 
dere e portar via. Egli non si è con- 
dotto cosi con le sue pecorelle; gli 
erano troppo care, perchè ne potesse 
affidar la cura a stranieri. Da sè 
medesimo le ha tosto ricondotte dai 
traviamenti , in cui l’ errore e l' idola- 
tria leavean tratte, per farle tornare 
nel sentiero della salvezza e della ve- 
rità. Da so medesimo ha voluto con- 
durle o dirigerle, delincando loro nel 
suo Vangelo la strada che dovon te- 



nere per non smarrirsi di nuovo. Da 
se medesimo le ha nutrite del pane 
della sua divina parola , ed è stato così 
generoso da dar loro la propria carne 
e il proprio sangue per cibo. Egli stes- 
so ha istituito i diversi sacramenti 
destinati a servir loro di rimedio. Egli 
stesso si è incaricato di difenderle, e 
vedendo di non poter salvarle dalla 
perdizione senza sacrificar sè medesi- 
mo, non ha fatto difficoltà di dare la 
propria vita per assicurare la loro sal- 
vezza. 

Sol quando ebbe fatto questo gran 
sacrifizio, o fu costretto di tornare 
nel seno del Padre suo celeste, si se- 
parò dal suo gregge; ma prima di 
abbandonarlo stabili qui in terra dei 
pastori che tenessero le sue veci : e 
in stabilirli fece loro espresso coman- 
damento di vegliar sulle sue pecorelle, 
di non condurle che a buone pasture, 
cioè di non insegnar loro che la pura 
dottrina della sua Chiesa; di preser- 
varle dal furore dei lupi, cioè dal 
veleno dell'errore e del vizio; di fare 
anche, se fosse stato duopo , il sacri- 
fizio della propria vita per salvarle: 
e guai a noi , che siamo i pastori vostri, 
guai a noi , se uscissimo fuori delle 
intenzioni di questo divino Maestro, 
che è l’esemplare e il capo di lutti i 
pastori ! Guai a noi se somiglianti al 
mercenario di cui si parla nell’ odierno 
Vangelo , trascurassimo la vostra sal- 
vezza, per pensar solo al nostro in- 
teresse; se invece di ricondurvi nel 
scntier di salute, vi lasciassimo errare 
in pace nelle vie della perdizione; se 
invece di edificarvi con la santità della 
nostra vita , vi scandalizzassimo con 
le sregolatezze della nostra condotta ! 
Dio ri imputerà un giorno tutto il 
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mai che avrem lasciato commettere, 
come se noi medesimi lo avessimo 
commesso, o lasciando voi porire per 
nostra negligenza, perderemmo noi 
stessi. 

Peraltro guai anch’a voi, miei fratelli, 
se lungi da secondare il nostro zelo, lo 
contrariaste ! Guai a voi se diceste ec- 
cessiva severità l’esattezza nostra nello 
adempimento dei doveri del nostro 
ministero verso di voi; se ci daste 
biasimo perché cerchiamo di allonta- 
nare i vostri figli dai balli, dai giuo- 
chi , da certi riposti luoghi , e da 
altre pericolose occasioni, alle quali 
si espongono senza prevederne le con- 
seguenze funeste I Sarem noi buoni 
pastori, se vedessimo queste tenere 
pecorelle andare imprudentemente a sfi- 
dare il furore dei lupi, senza levar la 
voce per farle voltare altrove ? ed in- 
vece di biasimare le sagge precauzioni 
che crediamo di dover prendere per 
aiutarle a conservare la loro virtù e 
la loro innocenza, non dovreste voi 
piuttosto imitare la vigilanza e lo zelo 
nostro? Imperocché spetta a voi, non 
meno che a noi, di vigilare sulla loro 
condotta , e metterle al sicuro dai pe- 
ricoli che minacciano la loro anima. 
Voi siete i pastori delle vostre fami- 
glie; dovete considerare i vostri figli 
come un gregge che Dio ha affidato 
alle vostre cure, e ciò posto, non sa- 
reste voi inescusabili di non far per 
que' teneri figli ciò che giornalmente 
si fa per dei vili animali? 

Un pastore al solo dubbio che 
una pastura potesse nuocere site sue 
pecore , si fa un dovere di allonta- 
namele . Se tra queste pecore ve ne 
ha qualcuna la qual sia presa da una 
malattia contagiosa . si tiene obbligato 



I di impedir che le altre )’ avvicinino . 
Se viene a sapere che qualche belva 
feroce infesta le foreste e i campi ove 
egli vorrebbe condurle, di nuli' altro 
più si occupa che di tenerle lontane. 
Ma perché dunque prende egli tutte 
queste precauzioni ? perché ama le sue 
pecorelle ; perché gli sta a cuore sal- 
varle e conservarle. 

Se dunque voi tenete ad esser buon 
padre e buona madre , se amate i vo- 
stri figli , se siete gelosi di conservar 
la loro innocenza, fate per essi ciò 
che i pastori, dei quali or vi ho dello, 
si credono obbligati di fare per le loro 
pecorelle. Procurate che non leggano 
nè odano quel che potrebbe guastare 
e pervertir la lor mente ; perchè i cat- 
tivi libri e i licenziosi discorsi sono 
per essi come altrettante cattive pa- 
sture, le quali altro non potrebbero 
che riuscir loro funeste. Non permet- 
tete che bazzichino coloro che potreb- 
bero male avvezzarli coi pessimi loro 
esempi , imperocché i discoli e falsi 
amici sarebber per essi come altret- 
tante pecore infette, le quali gli gua- 
sterebbero. Teneteli più che altro lon- 
tani dalle occasioni che potrebber tra- 
scinarli nel vizio e nel libertinaggio; 
imperocché il libertinaggio e il vizio 
sarebber lor più nocevoli che le feroci 
belve noi sono alle pecorelle , inquan- 
tochè farebber lor perder la vita dell’ 
anima, mille volte più preziosa di 
quella del corpo. 

Ecco , o fratelli , ecco i doveri che 
ciascun di voi deve adempire rispetto 
ai propri figli , se vuole esser per essi 
un buon pastore, come Gesù Cristo 
lo è per noi. Ma ciò, che dovete ai vo- 
stri figli , non vi faccia mai dimenti- 
care ciò che voi dovete a questo Dio 
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Salvatore; e udite quali sono i doveri 
vostri verso di lui . Dopo di averci 
detto ciò che io ho riportato di sopra, 
egli aggiunge : io sono il buon pasto- 
re, io conosco le mie pecorelle , e 
queste conoscono me. A forza di veder 
le sue pecore , un pastore le conosce, 
lo distingue le une dall’altro , e spesso 
le designa anche con nomi particolari. 
Me Gesù Cristo il quale, come Dio, 
è la sapienza istessa , non conosce le 
sue solo dalla figura , dalla forma, dal- 
l' esteriore ; conosce anche i lor senti- 
menti, le loro interiori disposizioni; 
scuopre quei che è nel più segreto 
dei loro cuori ; vede i loro peccati , e 
le loro buone opere, i lor vizi, e le 
loro virtù : e questo deve rallegrarci 
se siamo giusti, come dee farci tre- 
mare se siam peccatori . Imperocché 
invano ci daremmo per pecore fedeli, 
se veramente noi fossimo : ingannando 
gli uomini, non inganneremmo già que- 
sto divino Pastore delle anime nostre. 
La nostra ipocrisia non servirebbe che 
a renderci più colpevoli a’ suoi occhi, 
e ci rigetterebbe con indignazione, 
siccome indegni di far parte del suo 
gregge. 

Se volete adunque che egli vi ri- 
guardi come sue fedeli pecore, ò d’ 
uopo incontanente che voi lo cono- 
sciate , poiché ci dice chiaro che le suo 
pecore lo conoscono, come egli cono- 
sco loro. Ma potete voi darvi a crederò 
di conoscerlo siccome dovreste? Ahi- 
mè I la maggior parte dei cristiani non 
ne hanno che una leggera idea; noi 
conoscono quasi che di nome ; han qua- 
si dimenticato lutto ciò che la religione 
ne avea loro insegnato fin dall'infanzia; 
e chi domandasse loro: che è Gesù 

1. I<>an., «tu, !t. 



Cristo? non risponderebbero a tal do- 
manda che con un silenzio, il quale 
proverebbe che essi lo ignorano affollo. 
Eppure , fratelli miei , la vita eterna, 
secondo l'oracolo del Vangelo, consi- 
ste in conoscere Dio , e Gesù Cristo , 
che egli ha inviato *: cioè a dire che 
per giungere all’eterna vita è neces- 
sario saper che esiste Dio; che Gesù 
Cristo è suo Figlio unico, simile a lui 
e Dio com’esso; che questo Figlio ado- 
rabile ha preso un corpo e un’ anima 
somigliante alla nostra ; che è nato da 
una Vergine; che è stato crocifisso per 
noi ; che ha patito ; che è stato sepolto; 
che il terzo giorno è resuscitato ; che 
è asceso al cielo ; che siede alla destra 
di suo Padre onnipotente ; e che verrà 
un giorno con gloria a giudicare i vivi 
e i morti. 

Tali sono , fratelli miei , i sublimi 
tratti sotto dei quali la religione ci 
dipinge Gesù Cristo nel simbolo degli 
Apostoli , che tutti dobbiam sapere , 
perchè è la regola della nostra fede. Tali 
sono le idee che aver dobbiamo di 
questo divin Salvatore. Ma non basta 
conoscerlo , è necessario anche obbe- 
dirlo ed imitarlo . Le mie pecore , ci 
dice nel Vangelo , ascoltano la mia 
voce e mi seguono : e questo dob- 
biam far noi medesimi, se vogliam 
meritare il nomecheegli qui dàa coloro 
che gli sono fedeli. Vediam giornal- 
mente che quando un pastore fa udir 
la sua voce al gregge , che gli è dato 
in custodia, tutte quelle pecore pron- 
tamente l'obbediscono, si allontanano 
dai luoghi da cui egli le vuol ritrarre, 
o si volgono verso quelli dove costui 
le vuol condurre . Non sarebbe egli 
vergogna che noi ci mostrassimo men 
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docili verso il nostro divin Pastore , 
di quello che non lo sono verso del 
loro quegli animali ? Non sappiam noi 
dunque che egli non ci vieta se non 
quello che può nuocerci ? che non ci 
comanda se non quel che ci è utile ? 
che egli vuol solo allontanarci dal male 
c condurci al bene ? che , in una pa- 
rola , non ci prescrive se non ciò che 
può impedire la nostra perdita, e as- 
sicurare la nostra salvezza? Siamo 
dunque docili alla voce di questo buon 
Pastore , e facciamoci un dovere di 
conformarvici. 

Ma non siam meno attenti a seguir- 
lo che ad ascoltarlo; imitiamo anche 
in questo la condotta delle pecore e 
degli agnelli , che vediam sempre an- 
dar dietro al pastor che gli custodisce 
e gli guida. Gesù Cristo non esige da 
noi se non quel che egli medesimo 
Ita fatto. Come buon pastore, egli non 
si è messo a capo di noi , che per 
dirigerci ed animarci : è stato il pri- 
mo a far la via che a noi ha designa- 
ta , e l’ ha percorsa per mottcr noi al 
punto di fare lo stesso: Gesù Cristo, 
dice l'Apostolo, vi ha dato r esempio, 
perchè seguiste i suoi passi ' : e bi- 
sognerebbe dire che noi fossimo ben 
fiacchi per ricusarci di fare quel che 
Dio medesimo ha fatto I Considerate 
dunque, ci dice lo Spirito Santo , con- 
siderate la vita di questo divin Salva- 
tore, che deve esservi di esemplare; 
e quando sarete tentati dei patimenti 
che avrete da soffrire, delle fatiche 
che avrete a durare , della vita pove- 
ra che avrete a menare, pensate che 
Gesù Cristo vostro Dio e vostro Sal- 
vatore fin dalla sua più tenera infan- 
zia ò stato tutto nell’ angustie e nei 
I. I Pet , il, 21 



travagli; pensate che egli non avea 
neppur dove posare il suo capo; e 
per poco di fede che abbiate, la vista 
delle sue sofferenze e della sua povertà 
vi farà sopportar lo vostre non sol 
con pazienza , ma anche con gioia. 

Questo divin Salvatore ci dice in 
fine dell’odierno Vangelo: Ho anche 
delle altre pecore che non sono di </ue 
sta greggia : bisogna che pur le con- 
duca ; e si farà un sol gregge e un 
solo pastore. Nel rivolger queste pa- 
role ai Giudei, Gesù Cristo voleva an- 
nunziar loro, che un giorno farebbe 
entrare nella sua Chiesa gli idolatri, che 
erano fuor dell’ovile; che questi idolatri 
abbraccerebbero la sua dottrina , e che 
allora non vi sarebbe che un sol greg- 
ge, composto dei fedeli sparsi su tutta 
la terra, e per questo vi sarebbe un 
solo pastore, che sarebbe Gesù Cristo 
medesimo , rappresentalo dal capo del- 
la Chiesa, che egli ha stabilito per 
essere il suo vicario qui in terra. 

Questa predizione , fratelli miei, si 
è avverata alla lettera. I pagani che 
erano fuori della greggia, ci sono en- 
trati coll' abbracciare la religione cri- 
stiana , la quale si è stabilita in tutto 
l'universo, e la quale riconosce un 
sol capo visibile sulla terra, e un ca- 
po invisibile in cielo. Vi siamo entra- 
ti noi stessi, e coll’ entrarvi siam di- 
venuti le pecorelle di Gesù Cristo. 
Ma rammentiamoci bene, fratelli mici, 
che a nulla ci gioverà questo glorioso 
titolo, se non siam docili alla voce 
del buon Pastore , se non osserviamo 
i suoi comandamenti, se non imitiamo 
i suoi esempi, se non ci approfit- 
tiamo dei suoi benefici. Badiam bene 
adunque di non guadagnarci con 



Digitìzed by Google 




248 



P. GIOBKPPE REYKK 



la nostra indocilità il rimprovero che i 
egli fece ai Giudei, quando diceva che 
la loro incredulità o gli sregolati loro 
costumi li rendevano indegni di essere 
nel numero delle sue pecore. Badiam 
bene di non somigliare a que' cattivi 
cristiani che, chiudendo l'orecchio 
alla voce del buon Pastore , per ascol- 
tar sol quella delie loro passioni, non 
sono che pecora infedeli, e si espon- 



gono cosi ad essere nel gran giorno 
delle vendette l’ oggetto della sua giu- 
sta ira. Ponghiamoci tutti invece a 
meritar con la santità delle opere . 
che il nostro buon Pastore, il quale 
sarà allora il nostro supremo giudice, 
ci riconosca per sue pecorelle fedeli, 
e ci «netta al possesso della eterna 
felicità . che deve esserne la ricom- 
pensa. 
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oiche oggi io lio divisato di par- 
larvi del mondo, ho creduto neces- 
sario lo esporvi i diversi significati 
di questa parola. Primieramente si usa 
per universo, ovvero per il com- 
plesso di tutte le creature che Dio 
ha tratto dal nulla con la sua infinita 
potenza; e allora si distingue in mondo 
celeste, e in mondo terrestre: l’uno 
o l’altro si distinguono anche io supe- 
riore e in inferiore, di guisa che io 
questo senso vi sono quattro differenti 
mondi: il mondo beato, cioè il cielo 
empireo , che è il soggiorno degli an- 
geli e dei Santi; gli altri cicli con gli 
astri e l’aria; la terra c il mare con 
tutto ciò che essi contengono, e i 
luoghi sotterranei con coloro che ivi 
sono rinchiusi. In secondo luogo si 
usa la parola mondo per l'assemblea 



di tutti, i fedeli che compongono la 
chiesa militante , giusti o peccatori che 
sieno; e Gesù Cristo medesimo ne 
parla in questo senso in diversi passi 
del suo Vangelo. In terzo luogo, per 
mondo si intende un certo numero di 
persone qualificale; come quando, la 
corte, o la nobiltà di un paese, si ap- 
pellano il bel mondo. Io intendo per 
mondo tutti insieme gli empi e i re- 
probi che sono o che saranno rinchiusi 
un giorno nelle prigioni della divina 
giustizia; e a questo mondo oppongo 
il corpo, o l’assemblea dei giusti, che 
sono oggi, oche saranno nell’avveni- 
re nella gloria eterna. Il primo di 
questi corpi ha per capo Lucifero, il 
secondo ha Dio per suo maestro. Il 
primo per un certo tempo gioisce e 
poi cade in una tristezza infinita: il 
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secondo piange c geme pel corso di 
questa vita, ma la sua tristezza ha 
per ricompensa un’eterna gioia. La 
gioia del mondo empio in guerra col 
mondo santo, sarà il soggetto della 
mia prima parte. La tristezza del mon- 
do santo, cambiata in gioia per la sua 
vittoria sul mondo empio, sarà l’ar- 
gomento della seconda. 

Per fare una esatta descrizione del- 
la spaventevole guerra che, il corpo 
degli empi insieme col suo capo ha 
fatto a Dio e a’ suoi eletti, sarebbe 
duopo riferirvi tutte le istorie che ne 
fanno menzione; sarebbe duopo tener 
dietro a tutto ciò che è avvenuto su 
questo punto da che mondo è mondo; 
sarebbe duopo penetrare nel senso oc- 
culto delie profezie, che annunziavano 
gli avvenimenti futuri ; sarebbe duopo 
infine scendere nell’inferno, e com- 
prendere ciò che ivi avviene e avver- 
rà nell’ eternità: e questo è al di so- 
pra di tutto quanto possiam noi pen- 
sare. 

Fin da che il supremo Signore eb- 
be dato l’essere agli angioli e agli uo- 
mini , toccò con mano che si era pro- 
curato dei nemici. Lucifero alzò la 
bandiera e si mise alla testa di tutti 
gli scellerati , che allora e poi si sareb- 
bero dichiarati contro il loro sovrano 
e il loro benefattore. La santa Scrit- 
tura dice, che si fece un gran com- 
battimento nel cielo; il dragone, cosi 
ella chiama l’angiolo dello tenebre, 
combatteva con tutti i suoi partigiani ’. 
Triste cominciamento di una guerra 
funesta: e contro chi combatteva egli? 
contro il suo Dio; contro di quello 
••he avealo tratto dal nulla, c che 

] Apoc. t xxu, 1 e wgp 



videa farlo partecipe di una infinita 
felicità. Terribile ingratitudine, mali- 
zia inconcepibile, e la quale non po- 
teva a più alto grado esser portata. 
Non si contenta egli di dichiararsi con- 
tro il suo re e signore; ma insolen- 
tisce, trae dalla sua parte un numero 
quasi infinito di spiriti celesti ; confida 
loro la propria cospirazione, listrap- 
da dalla abitazione del loro legittimo 
padrone, per fame tanti nemici di 
quella divinità , che essi doveano ado- 
rare, e di cui doveano procurare la 
gloria anche a costo dell' esistenza che 
aveano ricevuta. Da quel momento, 
quo’ maledetti spiriti, quegli angioli 
ribelli, non han mai cessato di agir 
contro Dio ; hanno adoperato ogni lor 
potere e ogni lor forza per distrug- 
gere il suo regno : quante trame han- 
no ossi orditoi quanti sforzi I quanti 
consigli han preso o convenuto tra 
di loro per distruggere il suo impe- 
ro, per abbattere la sua potenza, per 
rovesciare il suo trono , e far diserta- 
re tutti i fedeli suoi sudditi I 

Non era egli assai, o Signore pie- 
no di bontà , che que’ ribelli spiriti vi 
avessero dichiaralo la guerra? che 
bisogno ci era che anche l’uomo si 
mettesse da quella parte? Chi avreb- 
be potuto pensare che un miserabile , 
formalo di creta e impastato di fango, 
avesse ardimento di prendersela col 
suo creatore , e di volersi sottrarre a 
una dominazione cosi legittima e dolce 
nel tempo stesso? Eppure, altro non 
fece Adamo. Appena fu egli tratto dal 
nulla, si reso infedele con la sua di- 
sobbedienza; e come per un impene- 
trabile segreto dei giudizi di Dio tulli 
i suoi discendenti doveano formare in 
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qualche modo col loro padre una 
medesima persona , cioè a dire , che 
la loro sorte dipendeva dalla sua per- 
severanza nel beno; è avvenuto. che 
caduto il capo, ha tratto nella rovina 
tutti coloro che doveano nascere di 
lui. E cosi, cristiani fratelli miei, la 
ribellione del nostro primo padre è 
passata in noi come una disgraziata 
eredità ; il suo peccato è divenuto il 
nostro. La concupiscenza, che ne è 
una conseguenza necessaria, ha avve- 
lenato l’ intimo dell’anima nostra, e 
concepita la nostra natura nell' iniqui- 
tà , non può esser composta che di 
miserie e di peccati. Di qui quella 
miserabile inclinazione al male; di qui 
quel maraviglioso allontanamento dal 
bene; di qui quelle difficoltà quasi insu- 
perabili per la virtù ; di qui quelle si 
forti inclinazioni per tutto ciò che è 
disordine. 

Questo è ciò che ha indotto la mag- 
gior parte degli uomini a legarsi coi 
demonii per far guerra a Dio. Il cielo 
era stalo il primo campo di battaglia, 
dei primi attacchi dati contro la sua 
maestà ; la terra è divenuta il teatro 
delle conseguenze di quella crudel 
guerra. Quali tristi effetti non ha ella 
prodotto dall* origin del mondo alla 
nascita del Messia ? che di più abomi- 
nevole della vita degli uomini ai tempi 
del diluvio ? tempi disgraziati nei quali, 
per parlare il linguaggio del sacro te- 
sto ; Corrupcrat omnis caro viam 
suoni ' ; corruzione si grande che lo 
Spirito Santo , non potendo più trovar 
luogo sulla terra, fu costretto di riti- 
rarsi nel seno dacuiavea proceduto; 
corruzione cosi universale, che il Si- 
gnore, sebbene infinitamente miseri- 
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cordioso, giunse al punto di pentirsi 
di aver fatto delle creature, le qua- 
li erano divenute si abominevoli . 
Che cosa più orribile della condotta 
degli abitanti di Sodoma ? Tanto erano 
vituperevoli le loro azioni, e tanto 
neri i loro delitti , che la Santa Scrit- 
tura non osa neppure di nominarli , 
per timore di macchiare le caste orec- 
chie. Che cosa più insolente dell’osti- 
nazione degli Egiziani col loro re Fa- 
raone ? invano sono essi testimoni de’ 
più stupendi prodigi che si sieno veduti: 
invano la potenza dell’Altissimo gli for- 
za a riconoscere la sua mano divina ; 
invano essi si veggono circondati e 
quasi oppressi dai flagelli del Dio delle 
vendette; non si arrendono per ciò, e 
voglion piuttosto perire, che cedere 
Che cosa più orrenda delle impurità, 
delle bestemmie, dell' idolatria , e di 
tanti esecrabili delitti di tante nazioni 
che hanno abitato la faccia del mondo 
nei primi secoli, e dei quali il Signore 
ci ha voluto negaro la cognizione, per 
non scandalizzarci ? Quello che ne sap- 
piamo è cosi abominevole che nissuno, 
per sfrontato rhe sia, lo legge o lo 
ascolta , senza arrossire , e fremer di 
orrore. 

Ma quando si considerano le ingiu- 
rie o i mali trattamenti che Dio ha 
sofferto per parte degli Israeliti , non 
si può non rimaner compresi di un 
profondo stupore. E che ? quel popolo 
eletto, quel popolo tanto amato, quel 
popolo depositario dello grazie , dei se- 
greti , dei misteri del suo Signore ; 
quel popolo destinato a dare al mondo 
un riparatore; quel popolo nutrito e 
allevato in mezzo ai miracoli; quel 
popolo chiamato per ccceltczza il popol 
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di Dio , è or divenuto un popolo infe- 
dele , traditore , ingrato , snaturato , 
crudele; un popolo maledetto, il quale 
ha servito al demonio per commettere 
l'opera più detestabile che possa mai 
farsi. Egli ha crocifisso Gesù Cristo, 
il quale è disceso sulla terra a por- 
tarvi la pace; ha fatto morire l'autor 
della vita! No, fratelli miei, tuli’ in- 
sieme l'inferno e tutti gli empi del 
mondo non potrebbero mai attentare 
ad un eccesso che si avvicini a quello 
di cui parliamo; e tutti gli altri delitti 
parrebbero piccola cosa a confronto 
del deicidio , di cui la nazione giudaica 
si fe’rea il venerdì santo sopra il Cal- 
vario. 

Bisogna pure, cristiani uditori, che 
la malizia degli uomini sia ben grandel 
Il Salvatore, che Dio avea inviato, non 
per altro che per procurare una vera 
pace tra lui e i peccatori; e il mediatore è 
trattato nel modo il più indegno. Le più 
barbare nazioni non oserebbero di fare 
il più piccolo maltrattamento a un 
ambaciatore di un principe, anche 
nemico, quand'egli propone da parte 
del suo signore dei mezzi di accomo- 
damento : sarebbe un violare il diritto 
delle genti , e un attirarsi la pubblica 
indignazione: e il Fglio di Dio, inviato 
dall’ eterno suo Padre, per operare 
una santa unione, una riconciliazione 
perfetta , ed una pace la più utile che 
mai sia stata ; non che essere onorato, 
ricevuto con affetto; non che essere 
al sicuro degli insulti , per il sacro 
carattere di Messia e di Salvatore, di 
cui ora rivestito ; non che essere bene 
ascoltato sulle magnifiche proposizioni 
che era venuto a fare , è biasimato , 
rigettato; si attenta fino alia sua vita, 
e non si cessa di perseguitarlo finché 



non abbia esalalo l' ultimo respiro sull' 
infame patibolo. La morte non è stata 
capace di rallentare il suo zelo e di- 
minuir l’amore che avea pe’ nemici del 
Padre suo: ha lasciato in sua vece de' 
plenipotenziari per trattar di questa 
pace da lui tanto desiderata: ma il 
mondo non ha avuto riguardo neppur 
pei discepoli, come non lo ebbe pel 
maestro ; e non potendolo più far sof- 
frire io sé stesso , gli ha fatto guerra 
nelle sue membra. Quali persecuzioni 
ha suscitato l'inferno contro la Chiesa! 
che massacri ! che supplizi I quanti 
generi di morti! quanti martiri svenati! 
quanti confessori perseguitati ! quanti 
santi maltrattati! 

Persecuzioni che saranno rinnovel- 
late alla fine dei secoli, e le quali 
diverranno cosi orribili, che mai più, 
quando l'Anticristo, questo figlio di 
perdizione, come si esprime il sacro 
testo, s'armerà di tutta la potenza 
dell'inferno, per assalire l’esercito dei 
fedeli. Che avverrà egli in que’ tristi 
tempi? non parrà egli allora che Dio 
sia divenuto ne' suoi servi il ludibrio 
de’ suoi nemici, e che non abbia più 
forza da difendersi? Non si direbbe 
egli che le tenebre han preso il posto 
della luce, e che il cielo sta per es- 
sere rovesciato? l’eresia diffusa per 
tutto il mondo, la verità fatta schiava, 
il libertinaggio ricompensato, e il sen- 
no in catene , la religione bandita e 1’ 
empietà messa in trono ? gli scellerati 
e i malvagi ricolmi tutti di beni , di 
ricchezze , di piaceri, e i santi sepolti in 
fondo delle caverne e dei sepolcri ? le 
chiese demolite, le croci atterrate, 
le cose sante profanate, i libri divini 
arsi , tutte le leggi violate , rotte tutte 
le barriere del pudore, applauditi i 
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più vergognosi delitti, e gli alti di 
virtù eroica puniti ? Tal sarà la fine 
della guerra che il Demonio farà a 
Dio e ai suoi santi prima dell' estremo 
giudizio : tali saranno gli ultimi sforzi 
degli empi collegati contro il loro 
padrone e sovrano. 

È dunque vero, fratelli miei, che 
il mondo è il nemico implacabile di 
Dio e de’suoi amici : gli è contrario in 
tutto , ha sentimenti e massime affatto 
diverse . Se Dio comanda una cosa , 
tanto basta perchè il mondo non la 
faccia ; e all’opposto , se egli ne vieta 
un’altra, il mondo ne fa la sua occu- 
pazion favorita. Considerate le massime 
di Dio nel suo Vangelo, i suo coman- 
damenti nei libri sacri , la sua con- 
dotta nella vita de’suoi discepoli, che 
sono vive imagini di lui; e ponete poi 
tutto ciò a confronto con le azioni, con 
le massime, con la condotta del mondo, 
voi vedrete se è più contrarietà tra il 
caldo e il freddo , di quello che non 
sia tra Dio e il mondo. Venghiamo, se 
lo volete , ai particolari : Dio comanda 
di amare la povertà, chiama beati i 
poveri , vuol che si trattino come sue 
membra dilette; e il mondo in che 
conto ha questa virtù ? che non fa 
egli per le ricchezze ? che modo tiene 
egli coi bisognosi? Dio ha fatto dell’ 
umiltà la gran virtù della sua chiesa, 
e il fondamento dell' edilizio spirituale 
de' suoi eletti : vuol non solo che si 
perdoni ai nemici, ma comanda che si 
amino. Il mondo non respira che la 
vendetta ; c ticn cosi al punto di onore, 
che |)cr conservarlo mette sossopra 
ogni cosa : sono cosi proprie di lui la 
vanità e l’ambizione, che è lutto nel- 
l’innalzarsi , e nell’ ingrandirsi . Dio 
vuole che qui in terra si soffra , ha 



fatto della croce la strada alla gloria: 
il capo della Chiesa è coronalo di siti- 
ne, e le sue membra sono addolorate; 
il mondo pone ogni studio nella pro- 
pria soddisfazione, ed altro desiderio 
non ha tranne quel di divertirsi e 
gioire. Dio comanda la frugalità nel 
cibo, la semplicità nelle vesti, la sin- 
cerità nelle parole, la modestia, in una 
parola, tutto ciò che può condurre 
i suoi servi alla perfezione e ad una 
compiuta vittoria di sé medesimi. Il 
mondo non predica che la magnificenza 
nei conviti , il lusso negli abiti , la dop- 
piezza nei discorsi , e l' affettazione in 
ogni cosa. 

Esaminiamo da una parte la vita 
dei Santi, e dall’altra quello che fa il 
mondo. I Santi piangono , e il mondo 
si rallegra ; i Santi soffrono , e il mondo 
è nelle delizie; i Santi digiunano e si 
mortificano, e il mondo gozzoviglia : 
erbe, carni magre e male acconciate, 
pane scuro, e un poco di acqua è ciò 
che tocca ai discepoli di Gesù Cristo ; 
squisiti vini e cibi delicatissimi, ai 
mondani. I Santi sono coperti dicilizi, 
i mondani suntuosamente abbigliati ; 
tutto ciò che di più ricco produce la 
natura e tutto ciò che di più raro ha 
inventato l’arte, serve a ornare l’ido- 
lo de' loro corpi. I Santi si mortificano e 
fanno penitenza; i mondani ingrassano 
in un ozio perpetuo ; dal letto alla 
mensa, dalla mensa al giuoco, dal giuoco 
alla passeggiata: circolo maledetto, che 
li conduce insensibilmente là dove il 
ricco fa una penitenza inutile della 
sensuale sua vita. Ma che cosa di più 
ridicolo di questo esccrabil mondo in 
tutte le sue maniere di agire) quella 
politica incomoda, quelle mode sem- 
pre mutabili , quelle scaudolnse nu- 
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dilà , quel lusso mostruoso. ... e quan- 
do Unirei io se tutte volessi schierarvi 
sotto degli occhi , o miei cari uditori , 
tante stravaganze ? ma abbastanza voi 

10 vedete , ne siete testimoni ogni gior- 
no , e forse osservatori sfortunati ; 
forse siete voi medesimi del numero 
di coloro che fanno la guerra a Dio I 
Trovate voi qui nulla che vi convenga? 
se cosi è , guai a voi , guai al mondo: 
egli sarà abbattuto, e la vittoria che 
Dio o i suoi Santi ne riporteranno sarà 
piena. Ed è questo l'argomento della 
mia seconda parte. 

La vittoria di Dio e de' suoi Santi 
è sempre stata una conseguenza ne- 
cessaria dei combattimenti che loro sono 
stati dati dal mondo: ed infatti come 
non soccombere sotto la potenza di 
tali nemici? Gli sciaurati che hanno 
avuto l’ arditezza di dichiararsi contro 

11 loro sovrano non sapeano essi che 
egli è il signor degli eserciti e il Dio 
delle vendette? Ignoravano forse essi 
che egli potea ridurli al nulla, con 
quella facilità con cui dal nulla li 
avea tratti? Con chi se la pigliavano 
cosi? non ò egli l’onnipotente, l’ im- 
menso, l’eterno l’ infinito , quel Dio 
terribile, davanti al quale le grandezze 
umane e le potestà dell’inferno sono 
un nulla ? Rientriamo nel tema dei 
combattimenti, che abbiamo incomin- 
ciato a trattare, per ammirare le glo- 
riose Vittorio della schiera degli eletti, 
contro quella dei reprobi. 

Nel momento in cui Lucifero coi 
suoi compagni si levò contro la Divi- 
nità, s. Michele aiutato dagli angioli 
fedeli , lo assali vigorosamente ; lo com- 
battè, lo vinse, lo atterrò, e armato 
della potenza del suo Signore lo prc 



cipitò con tutta la sua schiera nelle 
viscere della terra, ove la divina giu- 
stizia in quell’istante medesimo ebbe 
formato quella terribile abitazione pie- 
na di fuoco, e di ogni specie di sup- 
plizio, che appellasi inferno, il primo 
uomo rinnovella la guerra in mezzo 
al giardino delle delizie, ove era stato 
collocato , e incontanente ne è scacciato, 
è costretto a coprire con pelli di 
bestia la sua nudità, è condannato a 
una vita piena di miserie , ed a subire 
un’ orribile morte : di erede della glo- 
ria, doventa Aglio dell' ira c vittima 
delle pene preparate ai demonii. 1 suoi 
discendenti , invece di essere penetrati 
della sua sciagura , assalgono anch'essi 
il cielo, come altrettanti Luciferi, e 
1’ universale diluvio li seppellisce 
ancor vivi . Quc’ di Sodoma fanno 
salire il puzzo delle loro abomina- 
zioni fino al trono di Dio , e no 
attirano sopra di sé un fuoco spaven- 
tevole, il quale li riduce in cenerò 
con le loro città che subissano. Gli 
Egiziani coi loro re perseguitano 
Dio nel suo popolo fino nel mare, o 
sono da questo inghiottiti , né un solo 
ne resta, nunzio di tanta calamità. I 
Giudei mettono a morte il Messia, e 
sono dati in balia dei loro nemici; di- 
vengono un popolo maledetto, un po- 
polo in odio a tutti gli altri uomini. 
I tiranni affilano spade per toglier la 
vita ai cristiani, e periscono misera- 
mente; sono spogliati della loro im- 
maginaria potenza , per divenire degne 
vittime dell'ira di Dio. L'Anticristo 
regnerà per qualche anno, e sarà poi 
sacrificato al ferro vendicatore di colui 
al quale avrà fatta una crude! guerra 
Ma chi potrebbe pensare senza inorri- 
dire alla giustizia che il Signore cser- 
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cita ed eserciterà dentalmente contro 
i suoi nemici nello infernali prigioni? 
Avrebbe potuto distruggere in un solo 
istantetutti que'disgraziati; mai: infinita- 
mente più glorioso per lui lasciarli 
vivere, per avero in essi altrettanti tro- 
fei delle sue vittorie: tutte le vendette 
che egli ha fatto contro gli empi so- 
pra la terra , non sono , per usar la 
frase di un Padre della Chiesa, che 
qualche goccia del suo furore, ma 
l’inferno ne è quasi l’oceano. 0 mio 
Dio, se noi facessimo punto attenzione 
al tcrribiU gastigo che destinate per 
coloro i quali vi odiano c vi oltrag- 
giano, oserem noi mai di attentare 
alla suprema maestà vostra? Non tre- 
meremmo noi alla vista di una puni- 
zione si giusta? E che, miei fratelli, 
per un solo peccato mortale, esser 
condannati e bruciare in eterno , esser 
sepolti per sempre in quell’orrido 
prigioni; non aver mai un DI di spe- 
ranza per essere liberati I Empi, li- 
bertini, peccatori, che ve la pigliale 
col vostro Dio , non siete voi presi di 
furore contro voi stessi? non siete voi 
tanti veri disperali? 

Ma fermiamoci qui principalmente 
a considerare come fa Iddio a vincere 
il mondo, e di quali armi si serve 
per abbattere la sua potenza, per mo- 
strargli come poco lo teme: adopera 
tutte le cose più deboli e più abiette, 
per metterlo affatto a terra. Nabuco- 
donosor si fa adorare come una divi- 
nità, si fa erigere statue, ed obbliga 
i suoi sudditi ad offrir loro incenso, 
e>d a prostrarsi davanti ad esse; si 
mette in capo di divenire monarca 
universale, c per questo apparecchia 
un esercito formidabile, cne affida la 
condotta al valoroso Oloferne, con 



espresso comandamento di distruggere 
tutti gli Dei del mondo : ed il Signore 
lo arresta davanti alla piccola città di 
Betulia, dove per man di una donna 
pose termine allo sue vittorie , e man- 
dò in fumo tutti i suoi vani disegni. 
Gli abitanti della Palestina si oppon- 
gono all'ingresso degli Israeliti nel 
lor paese; fortificano la città di Gerico 
in una maniera da stupire, ed erano 
si forti le sue mura da parere insu- 
perabili: Dio comanda a Giosuè di far- 
cisi presso; gli dice che non è duopo 
aver macchine da guerra, poiché ve- 
drebbe ben presto cose mirabili : gli 
ordinò di far setto volto il giro di 
quella piazza , facendo sonare nel 
tempo stesso la tromba. Giosuè obbe- 
disce esattamente, e fa appuntino tutto 
ciò che gli era stalo comandato, e 
compiuto appena il settimo giro, tutto 
le fortissime mura di quella città fu- 
rono d’un istante atterrate. E quanti 
di siffatti esempi della potenza di Dio 
nelle più piccole cose 1 Non ha egli 
messo più volte in rotta le intere le- 
gioni per mezzo delle vespe o de' mo- 
scerini, o con la nebbia o con un poca 
di cenere sollevala dal vento; ora 
mettendo un terror panico nei suoi 
nemici che si uccidevano gli uni gli 
altri , e si davano alla fuga senza che 
nissuno li perseguitasse; ora con un 
falso strepito, con un turbine suscitato 
nell'aria? Non si è egli valso di un 
solo uomo per soggiogare una nazione 
intera ? non ha egli fatto Gedeone vitto- 
rioso di un popolo agguerrito, con 
trecento sudditi , armati di vasi e 
lanterne , equipaggio più allo a desta- 
re le risa che lo spavento? Che fa- 
rebbe egli adunque so volesse adope- 
rar le squadre celesti, mentre un sol» 
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di quegli spiriti svenò io una notte 
centottantamila uomini, e sarebbe ca- 
pace di rovesciare il globo terrestre ? 
che sarebbe se scagliasse le folgori 
del cielo, se comandasse agli oragani 
e alle tempeste di scatenarsi, e se fa- 
cesse uscire il fuoco di sotterra dalle 
sue caverne? 

Quanti sforzi non ha fatto il mondo 
in quattromil’anni per stabilire il pro- 
prio impero? Ha suscitato de’ falsi sa- 
pienti, che han pieno grossi volumi 
delle loro leggi e principi! ; ha posto 
tutta la sua potenza in farle osservare ; 
ha messo in campo i suoi capitani, i 
suoi conquistatori o imperatori alla te- 
sta di milioni d’uomini : ha inalzato lo 
stendardo dell’ empietà in tutti i luoghi 
della sua pretesa dominazione; per 
crescerne il numero, ha dato libertà 
ai suoi settatori di secondare tutte io 
loro inclinazioni; ha schierato sotto dei 
loro occhi lo splendore delle ricchezze, 
la pompa degli onori , e l’allettamento 
dei piaceri ; ha loro non sol permesso , 
ma comandato, di non aver né religio- 
ne , nè coscenza ; li ha condotti all’ 
ateismo , al gentilesimo , all' idolatria , 
e ad ogni abominazione; le azioni più 
nere , i più detestabili delitti, le im- 
purità più mostruose sono state l' og- 
getto delle sue compiacenze; in una 
parola, ha fatto tanto ebe si è messo 
insieme un numero quasi iofinito di 
schiavi, e che la sua potenza ò ap- 
parsa di un tratto formidabilissima; ma 
il Signore , per rendere inutile la fa- 
tica di tanti secoli, si contenta del mi- 
nistero di dodici poveri pescatori, senza 
dottrina , senza forze , senza eloquen- 
za, senza mezzi: non dà loro né armi 
nè denari ; proibisce loro anzi di rcsi- 
1. I Cor., zi. w 



stere alla violenza , e vuole che sof- 
frano tutti i cattivi trattamenti senza 
farne lamento . E con Strumenti si 
deboli giunge al compimento de’suoi 
disegni, distrugge l’empietà, atterra 
gl’idoli, cambia faccia all’universo, 
introduce una dottrina tutta nuova , 
delle massime e una morale contraria 
a tatti i pregiudizi degli uomini; per- 
suade ai sapienti del secolo che sono 
in errore , e che i loro lumi altro non 
sono che tenebre ; fa lor credere, con- 
tro ogni ragionamento, che per esser 
felici 6 duopo crocifigger sèitessi , ri- 
nunziare a tutte le soddisfazioni della 
carne , abbracciare una povertà volon- 
taria, ridursi ad una vita austera e pe- 
nitente. Lo stesso Salvatore del mondo 
ha agito secondo questi medesimi prin- 
cipii col dare il suo corpo mortale ai 
patimenti per abbattere la formidabile 
potenza d’inferno: non ha opposto 
resistenza , si ò lasciato conficcar sur 
una croce : e su di essa è spirato nel 
colmo delle umiliazioni e dell’abbassa- 
mento. Se fa splendide opere per au- 
tenticare la sua missione e la dottrina 
che predica; se caccia i demoni; se 
guarisce gli infermi; se richiama fino 
i morti dall’ altro mondo , non si vale 
che di un po’ di saliva , o di fango , o 
dell'imposizione deile sue mani, o del 
semplice suono della sua voce. Se vuole 
abbattere i tiranni , gli fa vincere da 
dei fanciulli , da delle tenere donzelle, 
da delicate donne , da persone di bassa 
condizione. Cosi , come dice il grand’ 
Apostolo ': Iddio sceglie i deboli per 
confondere i forti , si vai dei piccoli 
per distruggere i grandi ; si diletta di 
operar grandi coso per mezzo dei pic- 
coli; innalza ciò che è basso, ed abbassa 



Digitized by Google 



TER LA DOMENICA TERZA DOPO PASQUA 



257 



ciò che è alto; e le sue vittorie sono 
tanto più ammirabili , quanto sono più 
sproporziooati i mezzi che egli adopera 
per conseguirle. 

La sua sapienza , le sue massime, 
la sua parola, la sua morale, non sono 
nè roen vittoriose del mondo, nè meno 
ammirabili della sua potenza. Che è il 
Vangelo di Gesù Cristo, se non un 
arsenale, dirò cosi, che fornisce ai 
suoi discepoli tutte armi sicure a com- 
battere le vanità del secolo , e le opere 
di Satana ? La parola santa , non è ella 
una spada tagliente che penetra i mon- 
dani fin nell'intimo dell’anima , e che 
si insinua ne’ più segreti nascondigli 
della loro coscienza per iscovare i più 
orribili loro delitti, e farne ad essi sen- 
tire il rimorso ? Non è ella questa 
forte voce che li conturba in mezzo ai 
loro piaceri, e che facendo ad essi udi- 
re, loro malgrado , le più terribili 
verità delia religione, e le giuste e 
spaventose minacce di un Dio sdegnato, 
avvelena di mille disgusti le loro deli- 
zie , e fa si che desiderino la morte 
quando parrebbe cbe dovessero desi- 
derare la più lunga vita ? Peccatori , 
ai quali rimane ancora un poco di re- 
ligione perchè le passioni non vi han- 
no ancora interamente abbrutito, qual 
timor non vi assale quando udite pre- 
dicarvi l’eternità infelice , i formidabili 
giudizi di Dio , e la necessità indispen- 
sabile d'essere separati da tutti gli og- 
getti cbe vi tengono avvinti ? Quando 
si grida del continuo ai vostri orecchi, 
che avete un'anima immortale, che 
la vita che menate vi conduce all’ in- 
ferno; che dopo un po' di gioia, dopo 
qualche divertimento , siete riserbati a 
bruciare ed a soffrir supplizi, di cui 
il solo pensiero dovrebbe farvi inari- 

Siri* I, Vol. X. 



dir dal timore , quante volte avete voi 
detestato il mondo e tutte le suo follie? 
quante volte avete voi invidiato i buo- 
ni? quante volte aveto voi sospiralo 
alla libertà dei figliuoli di Dio, e fatto 
degli sforzi sebbene inutili per spez- 
zare le vostre catene ? Voi fate la guor- 
ra a un Padre pieno di tenerezza , e 
l' obbligate a prender le armi contro 
di voi : è dunque ben giusto cbe por- 
tiate la pena di tal crudeltà. Quanto vi 
avete a dolere di essere carnefici a voi 
medesimi I i vostri pensieri , i desideri 
vostri , le vostre inclinazioni si levano 
le une contro dell'altro ; il vostro intel- 
letto combatte la vostra volontà, e 
questa resiste a quello : e per questo 
lato può dirsi che voi siete già nell’io- 
ferno. Finalmente la vita dei Santi , la 
morale del Vangelo , sono una condan- 
na perpetua e autentica della condotta 
dei mondani; condanna cbe essi sen- 
tono tanto , e cosi mal comportano , 
cbe non è al mondo cosa la qual piu 
gli inquieti. Infatti , che motivo di ver- 
gogna veder del continuo delle persone 
sagge e disinteressate viver in un 
modo del tutto diverso, fare opere 
assolutamente opposte, aver sempre 
sotto degli occhi giusti censori della 
sua vita ? Ecco qual’è la situazion dei 
mondani; non possono guardare a sè 
medesimi senza confusione , e vorreb- 
bero che tutti gli altri fosser com’essi; 
ma i lor desideri saran sempre vani, 
non mancheranno in nessun tempo dei 
servi fedeli di Dio, cbe non pieghe- 
ran mai il ginocchio davanti all'idolo 
del mondo. Invano li perseguitano per 
ogni verso a fine di tirarli al loro par- 
tito ; gli avran per giudici della loro 
condotta, e per questo gli temono, c 
per questo non posson soffrirli. 

n 
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Voi adunque, o cristiani uditori, 
vedete Dio e i Santi innalzati, vittoriosi, 
coronali , e il mondo umiliato e abbat- 
tuto ai lor piedi; voi vedete Dio di- 
venuto più glorioso della vendetta che 
ba fatto del mondo, e il mondo riser- 
bato ai trionfi della grandezza di lui ; 
voi vedete i servi di questo Dio ono- 
rati e giunti all’ apice della gloria , e 
i suoi nemici subissati nel baratro 
delle miserie. Qual partito volete voi 
prendere ? dite voi con s. Michele : chi 
vi è simile a Dio? oppure volete voi 
tentar di sbalzarlo del trono come Lu- 
cifero? Volete voi innalzarvi per di- 
scendere? o piuttosto umiliarvi per 
essere esaltati? Siete voi nemici del 
mondo, o servi di lui; lo temete voi, 
lo amate voi , lo riconoscete voi per 
vostro maestro ? Se siete del mondo , 
guai a voi , perchè siete nemici irre- 
conciliabili di Dio. 

Mondo sciaurato , maledetto mondo, 
pel quale Gesù Cristo non ba pregato*, 
io ti aborro , io ti delesto . io a te ri- 

i- logtn., ivi!, 9. 



nunzio, e non voglio mai aver che 
fare conte; fin d’oggi io ti dichiaro 
aperta guerra , e tra noi non sarà più 
nè pace nè tregua ; perseguitami , fam- 
mi soffrire , scocca contro di me tutti i 
dardi della tua malizia; è questo il 
mio genio; io non sarò contento se non 
quando mi darai delle prove del tuo 
odio ; allora io saprò con certezza che 
non ti amo , e che invece amo Dio : 
mio desiderio più ardente è che tu mi 
riguardi come tua croce , e che io ri- 
guardi te come la mia. Bèi sentimenti 
dell’Apostolo che io a voi chieggo, 
o Signore , per i miei uditori e per me. 
Dopo di aver date le spalle al mondo , 
noi venghiamo a gettarci ai piedi della 
Maestà vostra , per arruolarci tra i 
vostri soldati; venghiamo a giurare 
una fedeltà inviolabile; riceveteci per 
vostri servi, e aiutateci a combattere, 
affinchè meritiam la corona che desti- 
nate ai vittoriosi. Io ve la desidero, fra- 
telli miei, nel nome del Padre, e del 
Figliuolo, e dello Spirito Santo. 

Gal&t., vi, li 
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PER LA DOMENICA QUARTA DOPO PASQUA 

DEL PADRE GIUSEPPE REYRE 

D. c. IL G. 



Gesù Cristo avca più volte annun- 
ziato a’ suoi discepoli che dovea ben 
presto lasciarli ; ed essi ne erano cosi 
afflitti , che dandosi tutti alla tristezza, 
non aveano pensato di domandargli 
dove egli andava. Per lo che il divin 
Salvatore dice loro: Io no a lui che 
mi ha mandalo; e nissun di voi mi 
domanda: Dove vai fu? Ma perché vi ho 
dette queste cose , la tristezza ha ri- 
pieno il vostro cuore. Ma io vi dico il 
vero: è spediente per voi che io men 
vada. 

Nel tener Gesù Cristo questo lin- 
guaggio non intendeva già di rimpro- 
verar la loro indifferenza; volea solo 
addolcire l' amarezza del lor dolore ; 
volea consolarli della sua assenza, fa- 
cendone loro conoscere gli avvantaggi, 
c in questo intendimento dice loro senza 
altro . È spediente per eoi che io meri 



vada ; perchè se io non me ne vo , il 
Paracielo non verrà a voi; ma quando 
me ne sarò andato, ve lo manderò . Gli 
Apostoli che non erano stati ancora 
illuminati dalla luce dello Spirito Santo, 
al quale Gesù Cristo dà il nome di Con- 
solatore , non aveano ancora che idee 
carnali, che vedute terrene. La loro 
affezione pel divino Maestro era tutta 
naturale, e credevano che non fosse 
venuto sulla terra per altro che per 
stabilirvi un regno affatto temporale . 
Con questa falsa opinione, sentivano 
male quel discorso, che egli era presso 
a separarsi da loro , perchè privandoli 
del diletto che aveano di sua divina 
presenza , il ritorno di lui al cielo pri- 
vavali della speranza di aver parte 
alla sua potenza sopra la terra : ma si 
affliggevano di ciò che avrebbe dovuto 
rallegrarli, poiché l'assenza del loro 
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divino Maostro non che essere di lor 
danno dovea invece, come vedremo 
in seguilo, procurare ad essi grandi 
avvantaggi. 

Ora l’errore da cui si lasciarono 
trasportare gli Apostoli è precisamente 
quello in che noi stessi cadiamo . Ci 
diamo spesso alla tristezza com’ essi ; 
ma quante volto non avviene, che per 
non saper ciò che ci nuoce , e ciò che 
veramente ci è utile, ci rattristiamo 
di quel che è un vero bene per noi, 
e non ci attristiamo punto di quel che 
è a noi cagion di gran male! 

Se uno , per esempio , cada in pec- 
cato e perda l'amicizia di Dio, in que- 
sto caso dovrebbe egli piangere, ge- 
mere , essere inconsolabile. E perchè? 
perchè peccando divien nemico a Din , 
e schiavo del demonio; perchè pec- 
cando si chiude le porte del cielo, ed 
apresi sotto i piè quelle dell’ inferno ; 
perchè peccando si priva di una feli- 
cità infinita, ed esponesi a un’eterna 
sciagura. Ora vi ha agli stato più de- 
plorabile e più atto ad ispirarci un do- 
lore vivissimo? Ma dove sono coloro 
che provano questo dolore che il pec- 
cato dovrebbe eccitare ne’nostri cuori? 
dove coloro che si dolgano , si penta- 
no, si affliggano di essersene resi 
colpevoli ? Ahimè , sembra invece che 
se ne tengano , e ne menino vanto. So 
ne dassero almeno pena ! ma la più 
parte dei peccatori sono anzi tranquilli 
ed anche contenti, come se mai non 
avesscr commesso il più piccolo fallo. 

Se uno, all’opposto, si trova in 
qualche rovescio di fortuna , o è col- 
pito da qualche malattia ; e cada in 
uno stato di umiliazione, di sofferenza, 
di povertà , si lien subito come di- 
sgraziato , gemo sulla propria sorte , e 



non può pensare alla situazione in che 
trovasi ridotto, senza avere , come gli 
Apostoli, ripieno il cuor di tristezza. 
Eppure , fratelli miei , secondo i prin- 
cipii della religione, quella situazione 
non ha nulla che possa rattristarci ; 
non ha nulla, al contrario, che non 
ci debba far rallegrare, poiché la fedo 
ci insegna che le afflizioni, le sofferenze, 
la povertà sono le strade che condu- 
cono al cielo , quando si sopportano 
cristianamente; e che quanto più uno e 
disgraziato nel tempo , tanto più ha ra- 
gion disperare di esser felice nella eterni- 
tà. Noi ci facciamo adunque un motivo 
di tristezza , di ciò che dovrebbe essere 
un motivo di gioia per noi, ci afflig- 
giamo di ciò che dovrebbe anzi con- 
solarci ; e se volete saperne il perche, 
è perchè le vedute nostro son tutte 
terrene, è perchè noi pensiamo da 
uomini, e non da veri cristiani. 

Era questo il gran male degli Apo- 
stoli; e appunto per questo Gesù Cri- 
sto diceva loro , che era ben per essi 
che egli se ne andasse, poiché dopo 
che gli avrebbe lasciati , dovea loro 
inviare lo Spirito Santo ad illuminarli 
e toglierli di errore. E di fatto ne li 
tolse , gli illuminò quando discese su 
loro in forma di lingue di fuoco , c gli 
trasformò in nuovi uomini. 

Ora l'effetto che egli produsse io 
loro , può ugualmente operarlo in noi ; 
e se degnisi di comunicarci i suoi lumi 
divini, come comunicali a quelli clic 
gli implorano con confidenza , saremo 
ben presto più illuminati dogli slessi 
illuminati ; imperocché quando questo 
Spirito di verità ci parla interior- 
mente ci dà più cognizioni che non 
sapremmo acquistar col più assiduo 
studio: c si sono tal volle veduti sem- 
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plici pastori, uomini rozzi, giovani 
vergini, che formali alle lezioni di 
questo divino Spirito, hanno confuso 
i più illuminati filosofi , e i tiranni più 
formidabili. Vero è che egli non opera 
ogni giorno effetti cosi raaravigliosi ; 
ma ci aiuta almeno ogni giorno a trion- 
far dei nostri nemici ; ogni giorno ci 
insegna la verità , o da sè medesimo, 

0 per magistero della Chiesa, della 
quale egli delta tutte le decisioni e tutti 

1 giudizi. Ed è per questo che Gesù 
Cristo dice : B v enuto che egli sia , 
sarà convitilo il mt>ndo riguardo al 
peccato , riguardo alla giustizia , e 
riguardo al giudizio . Riguardo al 
peccato, perchè non credettero in me: 
riguardo alla giustizia , perché io vo 
al Padre, e già non mi vedrete : ri- 
guardo al giudizio poi, perchè il Prin- 
cipe di questo mondo è già stato giudi- 
cato. Voi certamente, o fratelli, non 
intendete il senso di queste parole: ma 
ascoltatemi , ed io procurerò di farvelo 
intendere spiegandovelo passo passo 
con ciò che ce ne ha detto s. Agostino. 

Lo Spirito Santo convincerà pri- 
mieramente il mondo riguardo al pec- 
cato , perchè non avrà creduto in lui; 
cioè a dire, che egli farà comprende- 
re agli empi e agli increduli, che è 
colpa il non credere ciò che Gesù Cri- 
sto ci ha insegnato, e che l’incredu- 
lità non solo è peccato in sò stessa, 
ma è eziandio la sorgente di tutti i 
peccati. Come infatti, dopo tutte le 
prove che abbiamo della verità della 
nostra fede, potrebbe uno essere scu- 
sato di non credere? Puossi mai igno- 
rare che ella è stata annunziata dalle 
profezie più autentiche, che è stata 
confermata dai miracoli più splendidi, 
<_• che ha avuto per autore un uomo 



il quale ha mostrato tutta la sapienza, 
tutta la santità, e tutta la potenza di 
un Dio? Non si sa egli che è stata 
predicata da dodici pescatori che, igno- 
ranti e sprovvisti di ogni umano sor- 
corso, han trionfato di tutti gli osta- 
coli che loro opponeva la superstizio- 
ne dei popoli, l’orgoglio dei filosofi, 
e la potenza dei re? Non si vede egli 
nella storia , che ella disprezzata da 
prima, rigettata, perseguitata da per 
tutto, ha finito con lo stabilirsi per 
tutto l’universo, e che se questo sta- 
bilimento non fosse stato effetto dei 
miracoli che operavano gii Apostoli 
nel predicarla , noi dovrem riguardar- 
lo, secondochè osserva s. Agostino, 
come il più grande di tutti i miracoli ? 
Ora , ricusar di credere ciò che è si 
evidentemente credibile, e ciò che è 
stato creduto da una moltitudine di 
martiri senza numero, i quali hanno 
amato meglio versar tutto il loro san- 
gue che rinunziare alla loro fede, 
non è egli questo un chiudere volon- 
tariamente gli occhi alla luce? non è 
egli per conseguenza un rendersi rei 
della più colpevole incredulità ? 

Ma non solo questa incredulità è 
in sè stessa un peccato; è anche la 
sorgente di tutti i peccati. Quando 
nulla si crede, nulla si rispetta e nulla 
ci arresta. Non si segue altra regola 
che i propri desiderii; non si conosce 
altra legge che il proprio interesse n 
le proprie passioni; e qual’è il delitto 
a cui l' uom non si lasci trascinare da 
queste malnate passioni? 

Voi sapete, o miei fratelli, che per 
contenere un torrente , il quale si ha 
ragion di temer che straripi, si ha cura 
di opporgli un argine; e che fin che 
quest’argine sta, siamo al sicuro dai 
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danni che potrebbe cagionare. Ma se 
disgraziatamente l’argine viene ad es- 
ser buttato giù , il torrente che non 
incontra più ostacoli si spande con im- 
peto nelle circostanti terre; distrugge 
messi , abbatte alberi , porta via ar- 
menti,, atterra anche le case talvolta, 
e reca dovunque la desolazione. Ora, 
è il medesimo , fratelli miei , delle 
nostre passioni, che spesso sono più 
furiose del più impetuoso torrente. 
Finché sono tenute in freno dalla re- 
ligione la quale servo lor di riparo, 
stan sommesse , quiete, e non possono 
cagionare alcun pregiudizio. Ma se, 
per mala ventura si viene a distrug- 
ger questa barriera perdendo la fede, 
queste passioni che non son più com- 
presse, si portano con impeto verso 
gli oggetti che le allettano; seguono 
liberamente l’impulso che le trascina; 
sfidano senza pudore tutte le leggi, e 
portano lo sconvolgimento non solo 
nel cuore di chi ne è schiavo , ma 
anche nel seno delle famiglie e della 
società, che ne divengono tristi vit- 
time. 

Vi ha egli bisogno di altra prova 
di tal verità , che quella dei disastrosi 
avvenimenti dei quali siamo stati noi 
testimoni in questi ultimi tempi? La 
pace, il buon ordine , c la tranquillità 
regnavano da perlutto; e quantunque 
vi fossero assai abusi e assai disordini, 
pure si evitavano i grandi delitti , si 
rispettavano le persone e le proprietà, 
e si avea orrore del furto e dell’as- 
sassinio. In questo stato di cose si vide 
sorgere uomini empi e ambiziosi, i 
quali non volendo aver padroni nè 
sulla terra nè in ciclo , concepirono 
l’orribil progetto di distruggere ogni 
cosa, per farsi essi stessi padroni di 



tutto. Ma siccome temevano che il ri- 
spetto e l’amore che il popolo avea 
per la religione impedisse loro di sod- 
disfare la loro ambizione, adoperarono 
ogni mezzo per fargliela disprezzare 
o odiare. Con questo intendimento, do- 
po di avere nell’animo di lui scredi- 
tato i ministri di questa religione di- 
vina, cercarono di persuadergli che 
essa non era che un pio errore: giun- 
sero fino a dirgli che non vi era altro 
Dio , che il caso ; che l' uomo non avea 
nulla a temere, nè a sperare dopo la 
morte, c cho per conseguenza non 
doveva altro cercare in vita sua che 
il contentamento de’suoi desiderii. Una 
dottrina tanto abominevole dovea natu- 
ralmente svegliare abominazione negli 
intelletti; ma siccome adula tutte le 
passioni, fu adottata da tutti i malva- 
gi; e di qui la sorgento di ogni de- 
litto e di tutti que’mali, che hanno 
inondalo la disgraziata patria nostra. 

Ora, per tornare al paragone dei 
quale io già mi son valso, se aveste 
in una vostra possessione un torrente, 
il quale rompendo il suo argine avesse 
portato il guasto nelle vostre campa- 
gne , che fareste voi , e qual sarebbe 
la prima vostra cura ? Sarebbe senza 
dubbio di ristabilir l'argine per mettervi 
al sicuro da nuovi guasti. Ebbene, fra- 
telli miei , ecco quello che dovete fare 
rapporto alla religione, la quale, come 
vi ho detto , è l’ unica barriera , che 
possa preservarvi dai mali a cui vi 
trascinassero le passioni vostre e quelle 
degli altri. Applicatevi adunque a ri- 
stabilire e afforzare questa sacra bar- 
riera , la distruzion della quale è stata 
si funesta alla nostra felicità. Uoile 
insieme i vostri sforzi e i vostri buoni 
esempi , per renderla incrollabile tra 
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voi, cd abbiate bene io mente che non 
sarete giammai virtuosi e felici , che a 
misura che sarete religiosi. 

Ma poiché a nulla gioverebbe es- 
sere attaccati alla religione , se non si 
adempissero fedelmente i doveri che 
essa prescrive , Gesù Cristo aggiungo 
nell'odierno Vangelo, che quando lo 
Spirito Santo sarà venuto , convincerà 
il mondo riguardo alla giustizia, 
mostrando ai mondani , che essi sono 
inescusabili di non aver praticato le 
virtù , le quali ci rendono giusti agli 
occhi del Signore ; e per mostrar loro 
ciò , non basterà egli che ponga sotto 
i loro occhi l’esempio lasciatoci da 
Gesù Cristo , e quello dei Santi che lo 
hanno imitato? 

Quando un generale marcia alla 
testa della sua armata per andare a 
combattere , non è neppur uno tra' 
suoi soldati , il qual non si creda ob- 
bligalo a seguirlo. Miei fratelli , Gesù 
Cristo è nostro capo; egli ci ha dato 
l'esempio della generosità , del corag- 
gio; egli è entrato il primo nella via 
la quale vuol che seguiamo ; egli ha 
praticalo tutto ciò che a noi comanda ; 
egli ha anche fatto per noi de'sacrifizi 
mille volte più grandi, di quelli che 
esige da noi; non saremmo noi dunque 
inescusabili se rifiutassimo di cammi- 
nare sulle sue orme, mentre un nu- 
mero infinito di uomini pur deboli, e 
forse più deboli di noi, vi han cam- 
minato prima di noi? 

Si legge nella vita di s. Agostino, 
che dopo di aver udito la narrazione 
di tutto ciò che s. Antonio avea ope- 
rato per farsi santo, disse a uno dei 
suoi amici : Come possiam noi soffrire 
che gli altri si elevino , e prendan po- 
sto nel cielo, nel tempo che noi siam 
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senza cuore, c si infracidisce nella 
carne c nel sangue? Arrossircm noi 
di seguirli , perchè ci han preceduto ? 

0 non dobbiam piuttosto arrossire di 
non volerli seguire? Ecco, fratelli 
miei , ciò che dobbiam dire a noi stessi 
vedendo i buoni esempi che abbiate 
soli' occhio. Se ne vedono pertutto, e 
non vi è parrocchia dove non si tro- 
vino delle anime pie e virtuose , che 
la provvidenza ha destinate a darci 
edificazione ed a farci animo con la 
loro pietà . Prendiamole adunque per 
nostri esemplari, se non si vuol che 
esse sieno un giorno nostre accusa- 
trici ; perchè se siam tanto fiacchi da 
non imitarle, il giudice supremo si 
varrà un giorno dei loro esempli per 
confonderci; ed è per questo motivo 
che Gesù Cristo aggiunge neU'odierno 
Vangelo , che quando lo Spirito Santo 
sarà venuto, convincerà gli amatori 
del mondo riguardo al giudizio ; fa- 
cendo loro vedere che se son condan- 
nali a quel giudizio formidabile, non 
lo saranno se non perchè essi avran 
voluto imitare gli esempi del principe 
di questo mondo , che è stato già giu- 
dicato, piuttoslochè camminare sulle 
orme dei giusti . i quali saranno ricom- 
pensati e glorificati. Crediamo dunque, 
dice s. Agostino, dopo di avere spie- 
gato gli ultimi versetti del Vangelo che 
io ho poco fa citato, crediamo in Gesù 
Cristo, affinchè non siamo convinti 
del peccato di infedeltà . Imitiamo la 
condotta delle anime fedeli, affinchè 
le loro virtù non rendano inescusabili 

1 nostri vizi. Abbiate sempre davanti 
agli occhi il terribil giudizio che dob- 
biam subire dopo la. nostra vita, af- 
finchè non siam condannati, come lo 
sono stati già gli angioli ribelli 
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Molle cose ho ancora da dirvi, pro- 
segue Gesù Cristo parlando a' suoi 
Apostoli ; ma non ne siete capaci ades- 
so. Ma venuto che sia quello Spirito 
di verità , vi insegnerà tutte le verità : 
imperocché non vi parlerà da sé stesso; 
ma dirà tutto quello che avrà udito, e 
ri annunzierà quello che ha da essere. 
Egli mi glorificherà ; perchè riceverà 
del mio ,e ve lo annunzierà. Pare a 
primo aspetto cosa sorprendente che 
Gesù Cristo non abbia insegnato da sè 
medesimo a’ suoi Apostoli le verità di 
cui lo Spirito Santo dovea istruirli : 
ma siccome era conveniente che le tre 
adorabili persone della Trinità concor- 
ressero alla grand'opera della nostra sal- 
vezza, era d’uopo che in quella guisa 
che il Padre celeste avea inviato il suo 
Figlio, e che questo Figlio adorabile 
era venuto sulla terra per riscattarci, 



cosi lo Spirito Santo che procede dal- 
l'uno e dall’altro , venisse pure a coo- 
perare alla nostra redenzione, diffon- 
dendo i più vivi lumi nell'anima degli 
Apostoli, sebben questi lumi venissero 
ugualmente dal Padre e dal Figlio, 
poiché queste tre persone sono un 
solo Dio. Al Padre adunque , e al Fi- 
glio , e allo Spirito Santo noi siamo 
ugualmente debitori della nostra sal- 
vezza: tutta la ss. Trinità ha avuto 
premura di noi , e si è degnata di tutto 
fare a prò nostro. Non sarem noi rei 
della più nera ingratitudine se noi 
non facessimo tutto per lei, e non 
rispondessimo al suo amore che con 
delle offese ? Non cessiamo adunque , 
o fratelli, di benedirla e di ringraziarla, 
di adorarla c di glorificarla nel tempo, 
affinché possiara meritar di vederla 
faccia a faccia per tutta la eternità. 
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Siccome gli Apostoli temevano, che 
tornato Gesù Cristo nel seno del suo 
Padre celeste , non fossero essi privati 
delie consolazioni e dei soccorsi che 
in lui trovavano, quando aveano la 
felicità dì godere della sua divina pre- 
senza; questo amabile Salvatore, il qual 
vedeva il loro timore, e ne fu tocco, 
disse loro per rassicurarli : in cerila, 
in verità vi dico , che qualunque cosa 
domandiate al Padre nel nome mio , 
ve la concederà. Fino adesso non 
avete chiesto cosa nel nome mio : 
chiedete , e otterrete , affinchè il vo- 
stro gaudio sia compito. 

Cosi parlò questo buon Maestro. Ma 
queste parole non riguardavano solo 
gli Apostoli , riguardavano anche noi; 
ed a noi ugualmente che a loro Gesù 
Cristo ha detto : Se qualche cosa do- 
mandate al Padre nel nome mio, ve 
la concederà. Or, vi ha egli per noi 



cosa più consolante che questa pro- 
messa ? Immaginatevi un disgraziato , 
che sprovvisto d’ ogni bene e d' ogni 
soccorso, non ha che povertà e mi- 
seria; e supponete che, mentre egli 
alla vista della deplorabile situazione in 
cui è ridotto sì abbandona allo scorag- 
giamento, alla tristezza e quasi alla 
disperazione, il figlio stesso del suo 
re venga a dirgli: Tu sei oppresso, è 
vero, sotto il peso dell’indigenza e di 
tutti i mali che lei seguono; ma sic- 
come io ti amo, e desidero farti fe- 
lice , vengo ad insegnarti un mezzo di 
liberarti da tutti i mali che li affliggono, 
e procacciarli lutti i beni che li man- 
cano. Questo mezzo è di rivolgerti al 
padre mio , e di interporre presso di 
lui la mia mediazione. Sì, io tei dico 
in verità , tutto ciò che gli domanderai 
in mio nome, te lo concederà . Io vi 
domando, fratelli miei, fosse pur tri- 
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sta la situazione dell' uom disgraziato 
di cui vi parlo, vi sarebbe egli cosa 
più atta a consolarlo che una tale pro- 
messa? e quell' assicurazione di ottener 
dal suo re lutto ciò che a lui doman- 
dasse non lo renderebbe ella tanto con- 
tento , quanto per l' innanzi era afflitto? 

Ebbene, miei fratelli , queir uom 
disgraziato è l’imaginedi ciascuno di 
noi. Oltre lo fatiche del lavoro, i rigori 
della povertà, e gli incomodi delle ma- 
lattie, che riempiono spesso la nostra vita 
di amarezze, noi siamo esposti ad un’ 
infinità di pericoli , che minacciano del 
continuo la nostra salute; e se non aves- 
simoalcun mezzo pcrsupplirealla nostra 
debolezza, periremmo infallibilmente. Ma 
ne abbiano uno. e qual’ è questo mez- 
zo? Non è la promessa del figlio di 
un re della terra ; è quella del Figlio 
stesso di Dio, il qual ci assicura con 
giuramento , che se domandiamo qual- 
che cosa al Padre suo in suo nome, 
ce la concederà. Potrem noi dopo ciò 
lamentarci di non aver mezzi ? e se 
non ne abbiamo , non è da imputarne 
solo a noi la colpa ? 

Qual giudizio infatti fareste voi di 
un povero, il quale volesse restare 
nell’ indigenza piuttosto che ricorrere 
alla liberalità di un uom ricco , il quale 
gli avesse promesso di provvedere a 
tutte le sue necessità ? che direste di 
un malato , che per non domandare i 
salutari rimedi , offertigli da un medi- 
co caritatevole , si ostinasse a rimanere 
ne' suoi mali , e si esponesse a soc- 
combervi ? Lo riguardereste senza 
dubbio come un insensato ; direste che 
solo a sé potrebbe e dovrebbe attri- 
buire la sua disgrazia. Or ecco, miei 
fratelli, ciò che può dirsi di voi me- 
desimi, se per non pregare, aveste 



sempre la stessa debolezza, foste sem- 
pre soggetti ai soliti difetti , vi ri- 
maneste sempre nei medesimi vizi. La 
preghiera è l’ unico mezzo che possa 
supplire alla vostra spirituale indi- 
genza, l’unico rimedio che guarir pos- 
sa i mali dell'anima vostra. Dio , dice 
s. Agostino , vi comanda di far ciò che 
potete , e di chiedere ciò che non po- 
tete , affinchè egli vi aiuti a procac- 
ciarlo. Se dunque sentite in voi mede- 
simi una specie di impotenza a evitare 
il male, e a praticare il bene, dipende 
unicamente perchè non pregate. Pre- 
gale dunque, fratelli miei , perchè 
questo è l'unico mezzo che avete per 
addolcire i mali che vi affliggono , e 
per ottenere i beni che vi mancano . 
Pregate al principio del giorno, per 
chiedere a Dio che spanda la sua bene- 
dizione sulle vostre fatiche; pregate 
nel corso della giornata , per offrirgli 
le vostre pene , e ottenere la grazia 
di santificarle con la rassegnazione e 
con la pazienza; pregate al termine 
del giorno, per ringraziarlo de' suoi 
doni, per chiedergli perdono dei vo- 
stri falli , e per scongiurarlo di coprir- 
vi nel corso della notte con le ali 
della sua protezione. Pregate finalmente 
in ogni tempo , ed imitate la condotta 
dei poveri , che non avendo altro aiu- 
to tranne i soccorsi che posson ritrar- 
re dai ricchi , sono sempre a pregarli; 
imperocché, secondo l’espressione di 
s. Agostino noi siam tutti, rispetto a 
Dio, come tanti mendicanti, i quali 
non possono nulla senza di lui, tutto 
aspetlan da lui, e per conseguenza 
debbono a lui naturalmente rivolgersi. 

Voi forse qui mi direte, noi lo 
preghiamo: ma invece di ottenere 
tutto quello che domandiamo , come 
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Gesù Cristo ha promesso , spesso non 
si ottion nulla. È vero, fratelli miei, 
spesso non ottenete nulla ; ma sapete 
voi perchè lo vostre preghiere sono 
inutili? perchè non adempite la con- 
dizione che Gesù Cristo ha posto alla 
sua promessa; cibi’, perchè non pre- 
gate in suo nome. Por pregare in suo 
nome non basta il chiedere per Gesù 
Cristo, come fa la Chiesa alla fine 
di tutte le orazioni , che ella indirizza 
a Dio; bisogna anche, dice s. Agosti- 
no, chiedere ciò che Gesù Cristo vuol 
che si chiegga. Ora siete voi usi, fra- 
telli miei, di far cosi? 

Sebbene Gesù Cristo non ci vieti 
di chiedere a Dio i soccorsi temporali 
dei quali abbiamo bisogno; sebbene 
egli medesimo ci abbia insegnato a 
chiedergli il nostro pane quotidiano, 
vuole peraltro che cerchiamo, e per 
conseguenza chiediamo prima di tutto 
il regno dei cieli e la sua giustizia, 
cioè a dire, la grazia di praticare le 
virtù che possono renderci degni di 
regnare un giorno nel cielo. Ora la 
maggior parte dei cristiani non pen- 
sano di chiedergli questa grazia, la 
quale è pur la più preziosa di tutte. 
Se si rivolgono a Dio, non c che per 
pregarlo di conceder loro la guarigione 
delle lor malattie , e la conservazione 
della loro salute; il buon esito delle 
loro intraprese, o la fertilità delle loro 
campagne; la cessazione della lor pover- 
tà, o l'accrescimento della loro for- 
tuna. Ossia, invece di chiedere il re- 
gno dei cieli, e ciò che ve li con- 
durrebbe, chieggono ciò che non è 
atto se non ad allontanameli; impe- 
rocché d'ordinario le prosperità tem- 
porali servono a perderci, più che a 
salvarci; e per questo Iddio, che co- 
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nosce meglio di voi ciò che può 
esservi utile o no, ricusa spesso di 
esaudirvi, e fa con voi come voi 
fareste coi vostri figli. 

So per ignoranza , o per leggerezza, 
uno dei vostri figli vi chiedesse una 
spada , o un altro ferro tagliente per 
divertirsi, voi credereste di doverglie- 
lo negare, perchè temereste con ra- 
gione che, divertendosi egli, quel 
ferro pericoloso non lo ferisse , e gli 
facesse qualche piaga mortale. Ma se 
egli vi chiedesse del pane, vi affret- 
tereste a darglielo, perchè sapete che 
non gli può esser che utile. Ora nello 
stesso modo Iddio usa verso di noi , 
che egli riguarda come suoi figli, o 
che spesso siamo più ciechi sui nostri 
veri interessi , di quello che non sieno 
ordinariamente i fanciulli. Siccome egli 
vuol sopra tutto salvarci, non esau- 
disce le nostre preghiere, se non 
quando ciò che lo preghiamo a con- 
cederci, può contribuire alla nostra 
salvezza. Gli altri favori, cioè le ric- 
chezze , gli umani avvantaggi , le 
prosperità temporali, che gli chiedia- 
mo, sono a' suoi occhi ciò che sono 
ai nostri una spada e un ferro ta- 
gliente che mettessimo nelle mani di 
un fanciullo: egli vede che ad altro 
non servirebbero che a ferire la no- 
stra cosccnza , a far delle piaghe mor- 
tifere nell'anima nostra. Vede che, 
come quasi tutti coloro, i quali dal 
seno della povertà sono passali nel 
seno dell'abbondanza, noi col divenir 
più ricchi e più felici , diverremmo 
più orgogliosi, più sensuali, più vizio- 
si; ed è per questo che egli ci ricusa 
il bene temporale che è l’oggetto del- 
le preghiere che gli facciamo. Ma 
quando gli chiediamo il pane celeste. 
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cioè i soccorsi spirituali, che risono 
necessari per conservare la vita della 
grazia , e per farci crescere in sapien- 
za e in virtù , allora egli gode di 
esaudire i nostri voti, e si conduce 
verso di noi, come voi vi comporte- 
reste verso dei figli vostri, quando 
vi chieggon gli alimenti salutari dei 
quali han bisogno. Volete voi adun- 
que ottener ciò che chiedete 1 Cercale 
prima di tutto il regno di Dio, e la 
sua giustizia', cioè; chiedete sopra 
tutto a Dio la grazia di convertirvi 
se siete peccatori ; la grazia di perse- 
verare nella virtù se siete giusti; la 
grazia di vivere cristianamente e di 
morir santamente, poiché non vi è 
che una vita cristiana e una santa 
morta che possano condurvi nel re- 
gno dei cieli. Allora non avrete punto 
a temere il rimprovero che Gesù Cristo 
fece agli Apostoli, quando disse che 
essi non aveano mai nulla chiesto in 
suo nome : avrete all' opposto la con- 
solazione di vedere esaudite tutte le 
vostre preghiere ; o se non riceverete 
tutto lo grazie, che chiederete, Dio 
vi concederà come a s. Paolo delle 
grazie ancor più salutari di quelle 
che desiderate. 

Questo grande Apostolo , vedendosi 
continuamente assalito dalle più vio- 
lente tentazioni, domandava sempre al 
Signore di esserne liberato. Ma invece 
di esaudire la sua preghiera , Gesù 
Cristo si contentò di dirgli : La mia 
grazia ti basta; la virtù si perfeziona 
nell'infermità *; volendo fargli inten- 
der cosi , essere più vantaggioso e più 
meritorio per lui , resistere alla ten- 
tazione, che non esser tentato. Non vi 
maravigliate pertanto, o fratelli , che 

! Malth., xi. 33. 



Dio non sempre vi liberi dalle pene , 
dalle disgrazie , e dalle prove , da cui 

10 pregale che vi liberi. Se negavi la 
grazia che gli chiedete, vi concede 
quella della pazienza, la grazia cioè 
della sottomissione alla sua volontà . 
Con queste grazie potete acquistar 
maggior merito , che con quelle che 
domandate ; poiché non si acquista mai 
tanto quanto allorché si accetta e si 
soffre con umile rassegnazione le pene 
che a lui piace inviarci. 

Dopo di avere annunziato a' suoi 
Apostoli che qualunque cosa avessero 
chiesto al Padre suo in suo nome sa- 
rebbe loro concessa, Gesù Cristo ag- 
giunse : « Ho detto a voi queste cose 
per via di proverbi. Ma viene il tem- 
po , che non vi parlerò più per via 
di proverbi, ma apertamente vi fa- 
vellerò intorno al Padre. In quel 
giorno chiederete nel nome mio : e 
non vi dico, che pregherò io il Padre 
per voi : imperocché lo stesso Padre 
vi ama : perchè avete amato me , ed 
avete creduto , che sono uscito dal 
Padre. Uscii dal Padre, venni al 
mondo ; abbandono di nuovo il mondo 
e vo al Padre. 

Tutto ciò che Gesù Cristo dice qui 
a’ suoi Apostoli, si verificò nei quaranta 
giorni che precedettero quello, in cui 
egli sali al cielo: perchè allora gli istruì, 
spiegò loro i misteri della religione, e 
inviando loro lo Spirito Santo, gK riem- 
pi di tanti lumi , che conobbero per- 
fettamente tutte le verità della fede, e 
furono in grado di insegnarle a tutto 

11 mondo. Ma ciò che noi dobbiam più 
osservare nel discorso che tenne loro 
questo divin Salvatore, sono quelle 
parole : Non vi dico che pregherò io 

2. Il Cor., XII, 19 
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il Padre per coi; imperocché lo stesso 
Padre vi ama, perchè avete amato 
me , ed avete creduto che sono uscito 
dal Padre. 

Queste parole ci insegnano che per 
essere amati da Dio , ed ottener ciò che 
gli si chiede, è necessario credere in 
Gesù Cristo suo unico Figliuolo , ed 
amarlo. Se in lui non si crede, non 
siam cristiani ; e se in lui credendo 
non si ama , non siam che cattivi cri- 
stiani. Senza la fede e la carità, non 
puossi nè piacere a Dio, nè da Dio 
essere amati: la fede è come la base 
del cristianesimo, e la carità ne è come 
l’anima. Se non si hanno queste due 
virtù , non siamo nulla, e tutto ciò che 
si fa non può giovare per l' eternità . 
Ma uom che non crede in Gesù Cristo, 
ò un cieco che cammina nelle tenebre, 
e il quale non può giungere al termi- 
ne a cui siam tutti chiamati: un uo- 
mo che non lo ama , ò un corpo sen- 
za anima, ed è per questo che l’Apo- 
stolo s. Giovanni ci dice espressamente 
che, colui il quale non è animato dal 
divino amore , è in stato di morte. Non 
lasciano dunque nulla per conservare 
in noi i preziosi tesori della fede e 
della carità; poiché perdendoli, per- 
deremmo tutto; e siccome non pos- 
siam conservarli senza il soccorso del 
cielo, diciam del continuo a Dio, come 
s. Agostino : Io credo in voi , o Si- 
gnore, io spero in voi e vi amo. Ma 
voi , o mio Dio, accrescete in me que- 
ste virtù , e fate con la vostra grazia, 
che la mia fedo sia sempre più viva , 
la mia speranza più salda, il mio amore 
più ardente. 

Quando Gesù Cristo ebbe finito il 
discorso istruttivo clic vi ho riportato, 
i suoi discepoli gli dissero: Ecco clic 



ora parli chiaramente , e non fai uso 
di alcun proverbio. Adesso conoscia- 
mo , che tu sai tutto , e non hai bi- 
sogno , che alcuno ti interroghi : per 
guesto crediamo, che tu sei venuto 
da Dio. 

Tal fu il frutto che gli Apostoli 
ritrassero dalle porole di Gesù Cristo: 
queste fecero loro comprendere cho 
egli vede tutto , e tutto conosce ; o 
poiché non vi è che un Dio il quale 
possa cosi scoprir di per sé ciò che 
vi ha di più nascoso nella mente e nel 
cuore dell’uomo, ne conchiusero con 
ragione che egli era il vero Figlio di 
Dio. Questa stessa conclusione dobbiam 
trarne noi medesimi . Ma se è vero , 
come crediamo, e siamo obbligali di 
credere , cho Gesù Cristo sia Dio, dob- 
biam sottometterci alle sue leggi, imi- 
tare i suoi esempli , temere i gastighi 
che ci ha minacciato, e aspirare alle 
ricompense che ci ha promesso. Im- 
perocché questo è ciò che resulta ne- 
cessariamente dal dommo della sua 
divinità; e guai a noi so la nostra 
condotta non rispondesse alla nostra 
credenza ! Se credendo che Gesù Cri- 
sto è Dio, noi fossimo tanto ciechi da 
dimenticarlo, da abbandonarlo , da of- 
fenderlo , da venire ad oltraggiarlo fino 
a’ piè degli altari su cui si immola per 
noi, la nostra fede non servirebbe che 
a confonderci , e diverrebbe un giorno 
il giusto argomento della nostra con- 
danna . Ma se, al contrario, noi gli 
paghiamo il giusto tributo di adora- 
zione, di rispetto, d’obbedienza e di 
amore, che esigono la sua grandezza 
e la sua divinità , troveremo noi sen- 
timenti che abbiam per lui tutto ciò 
che può renderci felici nel tempo e 
nella eternità. 
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Quando Gesù Cristo ebbe infranto 
le catene di morte, e fu uscito vit- 
torioso dal sepolcro, credette bene di 
dover passare altri quaranta giorni 
sopra la terra per mostrarsi a’ suoi 
Apostoli, per finir di istruirli, per 
rassicurarli, e più che altro per con- 
vincerli che egli era veramente risu- 
scitato. Ma dopo di aver confermato 
la loro fede con conversare e prender 
cibo più volle insieme con essi ; dopo 
di aver permesso all’ incredulo Tom- 
maso di porre’ la mano nell’apertura 
delle sue piaghe, per togliergli affatto 
ogni dubbio, volle eziandio accrescere 
la loro fede, e la loro speranza con 
lo spettacolo maraviglioso della sua 
Ascensione; e con questo consiglio 
recossi sulla montagna degli olivi. Là 
circondato da oltre cinquecento disce- 
poli che lo nveano seguito , ricordò 



loro le verità che avea loro insegnalo ; 
aggiunse nuove promesse a quello 
che avea loro già fatte, e dopo di 
averli benedetti si sollevò in faccia ad 
essi fino al più alto dei cieli. 

Ecco, fratelli miei, ciò che il Van- 
gelo ci insegna dell’Ascensione del 
nostro divin Redentore; ed ecco an- 
che ciò che ne dimostra la verità. 
Imperocché non in luogo oscuro o 
segregato dagli occhi del pubblico av- 
viene il maraviglioso fatto che vi ho 
ora narralo, ma sudi una montagna, 
sur un’altura esposta agli sguardi di 
lutti quelli che ivi sono adunati. Que- 
sto avvenimento non è un di que’ fatti 
equivoci che difficilmente si distin- 
guono, c in cui possa confondersi 
l'apparenza con la realtà; c un fatto 
palpabile, il quale colpisce nel modo 
il piu sensibile gli orchi di tulli colo- 
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ro che trovansi a punto di essere te- 
stimoni. Non è un fatto controverso, 
e che possa sospettarsi sia stato inven- 
tato a piacere : c troppo contrario alle 
leggi della natura , e superiore alle 
sue forze, perchè siasi potuto imma- 
ginare: bisogna averlo proprio vedu- 
to, per averlo potuto credere, per 
aver osalo di annunziarlo, e special- 
mente per averne potuto suggellare 
la verità col proprio sangue, siccome 
han fatto gii Apostoli, i quali l'han 
pubblicalo e predicato in tutto l’ uni- 
verso. 

L'Ascensione di Gesù Cristo è dun- 
que un fatto voro; e nel tempo stesso 
glorioso per questo divin Salvatore, 
c consolante e istruttivo per noi me- 
desimi; c sotto questo duplice aspetto 
io mi accingo appunto a rappresen- 
tarvela. 

Qual maggior gloria infatti per 
Gesù Cristo, che il trionfo della sua 
Ascensione, e te diverse circostanze, 
che ne rilevano lo splendore ? Non si 
solleva egli già nell'aria come Elia 
per mezzo di un carro di fuoco; ma 
con la sua propria virtù. Non ha pun- 
to bisogno che i celesti spiriti vengano 
ad aiutarlo a traversare l’ immenso 
spazio che separa la terra dal firma- 
mento; lo valica con la sua sola potenza, 
da se stesso si avanza verso le porte 
eternali ; penetra , dice s. Leone , oltre 
lo sedi degli angioli, degli arcangioli, 
delle Potestà , delle Dominazioni, e 
non si arresta se non quando è giunto 
al trono della divinità, dove si asside 
in trionfo alla destra dell' Onnipotente. 
Questo è il posto supremo che egli 
occupa in cielo , come Uomo-Dio , 
aguale al Padre suo per la sua divi- 
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nilà; e là collocalo al di sopra di lutto 
ciò che non c Dio, riceve tributo di 
venerazione da tutte le creature, e 
vede i celesti spiriti stessi prostrati ai 
suoi piedi per adorarlo. Poteva esservi 
nulla di più glorioso per lui? 

Ma l' ascensione di Gesù Cristo non 
ha sol messo il colmo alla sua gloria, 
ha anche ristorato la dignità c assicu- 
rato la felicità degli uomini. Tutti sia- 
mo stali degradati per il peccato del 
nostro progenitore; e facendolo esclu- 
dere dal paradiso terrestre, questo 
funesto peccato ha fatto escluder noi 
dal cielo, che era stato chiuso a tutti 
i figli di Adamo, e fino alla Ascen- 
sione di Gesù Cristo nissuno di loro 
avea potuto entrarvi. Ma questo divin 
Salvatore ne ha aperte oggi le porte ; 
ha ristabilito l'umanità nostra nello 
stato di gloria per cui Iddio aveala 
creata ; l’ ha circondata nella sua per- 
sona di tutto lo splendore della gloria 
celeste; c non contento di prender 
possesso egli medesimo del regno a 
noi preparato dall’ origin del mondo , 
non contento di avervi seco introdotto 
le anime di tutti i Santi e di tutti i 
patriarchi che erano ritenuti nel lim- 
bo, vi è andato, come diceva egli 
stesso a’ suoi discepoli, per preparare 
ivi a noi un posto. La sua Ascensione 
è dunque, secondo la espression di s. 
Gregorio, il pegno del nostro esalta- 
mento; e in quella guisa che noi , co- 
me cristiani, siam tutti destinali ad 
essere suoi coeredi, tutti possiamo 
sperare di aver parte un giorno alla 
sua eredità. Che cosa di più atto a 
consolarci e ad animarci? 

Ah, fratelli miei, tutti cerchiamo 
di renderci felici sopra la terra, e non 
vi c sforzo, non vi c sacrifizio che 
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non si faccia per conseguire il bene 
che si desidera . Ma che è inai que- 
sto bene in confronto di quello di che 
si godrà insieme con Gesù Cristo nel 
cielo se procuriamo di faticare per me- 
ritarcelo ? 

Ahimè 1 voi lo sapete , e lutti i 
giorni ve lo insegna la esperienza : 
la felicità di quaggiù è una felicità 
imperfetta: col procurarci qualche 
bene non ci mette ella già in salvo 
da tutti i mali. Abbiam sempre da 
soffrir qualche cosa, sia da parte di 
noi stessi , sia da parte degli altri. Le 
idee che stancano la nostra mente ; le 
malattie che affliggono il nostro corpo; 
i desiderii o i timori che agitano l' ani- 
ma nostra, vengono quasi sempre a 
spargere amarezza sulle dolcezze che 
godonsi: e più felice tra gli uomini 
è chi è meno infelice. Ma non sarà già 
cosi della felicità che ci è riserbata 
nel cielo: là non sarà più da soffrire: 
Iddio, dice la Scrittura ', asciugherà le 
lacrime che qui in terra inondavano 
gli occhi de' suoi eletti; e nel beato 
soggiorno che essi abiteranno, non 
sarà più né pena, nè sciagura, nò 
avversità che possa farne loro versar 
delle nuove. 

La felicità di quaggiù è una felicità 
incompleta , che ci lascia sempre qual- 
che cosa da desiderare. Se godesi di 
una fortuna atta a soddisfare la cupi- 
digia, non si occupa peraltro un posto 
che soddisfaccia la vanità : se giungesi 
agii onori che si ambivano, non rie- 
sce peraltro trovar quel riposo che si 
sospira : se gustasi la dolcezza dei pia- 
ceri , non si gode punto quella pace 
dell'anima e quella tranquillità della 
coscienza, che solo possono renderci 

1. Apoc., xxi, 4. 



veramente felici . Ma nel ciclo nulla 
mancherà alla felicità nostra , ed avre- 
mo per nostra porzione tutto ciò che 
può esser l’oggetto de’ nostri voti e 
de’ nostri desiderii. Collocali sur un 
trono di gloria, inondati di un tor- 
rente di delizie, illustrati interiormente 
dalla luce della verità, rivestiti all’ 
esterno di splendore e di maestà , nel 
possedimento di ciò che vi è di più 
prezioso, nell’ amore di ciò che vi è 
di più amabile , godremo ivi di tutto 
ciò che può soddisfare la nostra men- 
te, abbellirei! nostro corpo, deliziare 
il cuor nostro. Ivi vedremo Dio, ivi 
lo ameremo , ivi lo possederemo : e 
che vi ha egli più da desiderare, quan- 
do si possiede il bene supremo e la 
sorgente di tutti i beni ? 

La felicità di quaggiù è una feli- 
cità fragile e passeggierà ; di giorno 
in giorno un rovescio di fortuna può 
privarcene. Se non altro, noi sappia- 
mo che un giorno ce ne spoglierà la 
morte; e che in quel di fatale.il qual 
può giungere più presto che non si 
crede , di lutti i beni che possediamo, 
non ci rimarrà , ahimè ! che un sepol- 
cro . Ma quando saremo in cielo non 
avrem per niente a temere che l’avr 
versità interrompa il filo della nostra 
felicità , e che la morte lo tronchi. L’ 
avversità , dice la Scrittura , non ha 
luogo nel cielo , c non può ivi eserci- 
tare suo imperio la morte. Scorrcran 
gli anni, succederannosi i secoli, fi- 
nirà il mondo; ma la vita beata di 
che godrem nel soggiorno della im- 
mortalità non avrà fine giammai: du- 
rerà quanto Dio stesso ; e come Dio è 
eterno , noi vivremo eternamente come 
lui, come lui saremo eternamente felici. 
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Questa è , fratelli miei , la differen- 
za che passa tra la felicità che Gesù 
Cristo è andato a prepararci nel ciclo, 
e quella di cui noi possiam goder sulla 
terra. Dobbiamo scegliere tra Cuna e 
l’altra: poiché riunirle tutte e due 
non è possibile ; e sta a noi di vedere 
quale debba avere la preferenza . Ma 
che dico io mai? vi ha egli da sce- 
gliere, da deliberare? bisognerebbe 
esser ciechi affatto per non compren- 
dere che tutti i godimenti possibili a 
trovarsi in questo luogo di esilio sono 
un nulla in confronto delle delizie 
ineffabili che ci sono riserbate nella 
patria celeste. Bisognerebbe esser ne- 
mici di noi medesimi , per voler piut- 
tosto una felicità imperfetta per qual- 
che anno, che una completa per tutta 
l’ eternità . Eppure è questo il gran 
disordine in cui cadono la maggior 
parte degli uomini. Sospirano del con- 
tinuo dietro alle ricchezze , agli onori, 
ai piaceri di questo mondo, e non 
rivolgono mai i loro desideri)' ai beni, 
all’onore, alla gloria dell’altro. Ambi- 
scono i posti che i lor protettori pos- 
sono lor procacciar sulla terra , e non 
fanno alcun conto di quello che Gesù 
Cristo è andato a preparar loro nel 
cielo. E d’altronde sol col pensarvi, 
col desiderarlo, e più specialmente 
col faticare per meritarselo, possiam 
riprometterci di conseguirlo . Gesù 
Cristo medesimo , che è nostro capo 
c nostro esemplare , non lo ha ottenuto 
che a questa condizione, e ci assicura 
espressamente nei libri santi, che gli 
è bisognato soffrire per entrar nella 
sua gloria. Non si creda pertanto di 
potervi giungere senza soffrire. I pati- 
menti sono la via che conduce al ciclo: 
c in ciò dubbiamo ammirare la sa- 
Siri* I, Vol. X. 



pienza c bontà della provvidenza , per- 
chè voi ben sapete , o fratelli , sulla 
terra sono molli più i mali che si 
soffrono , che i beni che ci si godono . 
Voi sapete che in questa valle di la- 
crime il numero dei disgraziati ò 
molto più grande di quel dei fortunati . 
e che le afflizioni e le sofferenze sono 
la porzione di quasi tulli gli uomini . 
Ora essendo così, poteva egli Iddio 
prenderò un mezzo più sapiente e più 
utile per noi di quello di farci ravvi- 
sare che queste sofferenze e queste affli- 
zioni sono tanti gradini che ci condu- 
cono alla suprema felicità ? e se le 
consideriamo sotto questo aspetto , in- 
vece di dolercene, non sarem tratti 
piuttosto a rallegrarcene ? 

Soffrite adunque , voi specialmente 
che sembra siale condannali dalla prov- 
videnza a tulli i rigori della fatica e 
della povertà, soffrite che valendomi 
delle parole di Gesù Cristo, vi dica, 
come egli diceva a’suoi Apostoli: La 
via penosa che dovete percorrere vi 
offrirà motivi di lacrime e di sospiri ; 
ma lungi di rattristarvi dei mali che 
avrete a soffrire, rallegrateveneed esul- 
tale di gioia , perchè se santificherete 
que’ mali con la rassegnazione e con la 
pazienza , diverranno il titolo della ri- 
compensa, che riceverete nel cielo, 
dove non avrete più nulla da soffrire . 
Si, poveri e disgraziati, incoiai guisa 
Iddio vi ricompenserà nell’ avvenire di 
quell’ apparente rigore, che usa ora 
con voi. Là cesseranno tutte le pene e 
tutte le sciagure che aspergono di ama- 
rezza la vostra vita. La difficile via che 
tenete al presente è seminata di rovi e 
dispine: ma il termine, ov’essa con- 
duce , è un soggiorno di delizie, in cui 
non troverete che fiori, e in rui il latte 
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e il melo stillami da ogni parte. Ora Id- 
dio vuol provarvi; ma lo fa solo per 
potervi poi ricompensare. Siate dunque 
pazienti, dice l’Apostolo s. Giacomo 1 : 
imitale la saggezza dell' agricoltore clic, 
nella speranza della raccolta abbondante 
che egli si aspetta, sopporta con co- 
raggio le fatiche , le quali devono pro- 
cacciargliela ; e quando in faccia alle 
pene che avreto a soffrire sentirete 
mancarvi il coraggio , volgete i vostri 
occhi al cielo . Un solo sguardo 
verso quel bealo soggiorno basterà , 
se avete fede, per addolcire tutte le 
amarezze della vostra vita ; e poiché , 
sull’ esempio di Gesù Cristo , c neces- 
sità per voi di soffrire per giungervi , 
non solo sopporterete con pazienza i 
patimenti, ma giungerete forse, come I’ 
Apostolo s. Paolo , a farvene un motivo 
di gioia. 

Per altro non per mezzo dei pati- 
menti possiam meritare il posto che Gesù 
Cristo è andato a prepararci nel cielo. 
Noi vediamo nella descrizione profetica, 
che il santo re David ci ha fatto del- 
l' Ascensione di questo Dio Salvatore *, 
noi vediamo, dico, che gli angioli i 
quali lo precedevano, ei quali apri- 
vano per cosi dire, il corteggio del 
suo trionfo , quando furono giunti alle 
porte del cielo, sciamavano: Alzatevi 
su , o principi della celeste milizia, 
apritevi , o porte eternali , affinché il 
re della gloria entrar possa nel vostro 
beato soggiorno. Ma si legge anche che 
i celesti spiriti, posti a guardia di quelle 
sacre porte, risposero a quelli che in- 
vita vanii ad aprirle: Chi è dunque 
questo ro della gloria? e che allora solo 
le aprirono quando ebbero avuto in 
risposta : È il Signore , clic con la sua 
). v. a 



forza e con la sua potenza ha trion- 
fato di tutti isuoi nemici: é il Signore 
che si è segnalato per l'esercizio di 
tutte le virtù , delle quali ha dato I' 
esempio nella sua condotta. 

Or, chesignilicano quelle dimando 1 ' 
che voglion dire quelle risposte degli 
spiriti beati ? Significano che senza uu 
titolo legittimo non si può entrare nel 
regno dei cieli ; ci insegnano che per 
esservi ammessi, è necessario avere 
imitato la forza, il coraggio, la san- 
tità di Gesù Cristo, che servendoci di 
guida, ci deve al tempo stesso servir 
di esemplare. Quando adunque vi pre- 
senterete alle porte della celeste Geru- 
salemme . e chiederete che vi sien<- 
aperte, si esaminerà se avrete gli slessi 
titoli di questo divin Salvatore per es- 
servi ammessi , e, se com’ esso avrete 
vinto i nemici che dovevate combat- 
tere , c praticato le virtù che la reli- 
gione vi prescriveva , aprirannosi le 
eterne porte per ricevervi, e voi entre- 
rete ad occupare il posto che Gesù 
Cristo è andato a prepararvi. Ma se al 
contrario vi siete lasciati vincere dalle 
passioni, e soggiogare dai vizi, altro non 
potete aspettarvi che di esserne esclusi, 
perchè quel felice soggiorno è fatto sol 
per le anime forti e virtuose, le quali su 
ne saran rese degne per le vittorie elio 
avran riportato, e per le virtù da 
lor praticate. 

Non vi ingannale dunque, esclama 
quis. Agostino: nè l’avarizia, nè l'or- 
goglio , nè il desiderio della vendetta 
nè alcun’aura passione possono salire 
nel beato regno dove ci ha preceduto 
Cristo, nostro capo: e fa di mestieri 
rinunziare alle proprie passioni a fine 
di potervi entrare. Se dunque ne se- 

V Tbalm. xxni, T 
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guiamo i moli sregolati , ci trascine- 
ranno nello abisso di perdizione ; ma 
se abbiam cura di reprimerle, e di farci 
superiori ai pravi desideri che ci in- 
spirano , diverranno islrumenti della 
nostra salvezza; e lo vittorie che ri- 
porteremo su d’esse saranno come al- 
trettanti passi per giungere al celeste 
soggiorno. Per questa via sonovi per- 
venuti tutti i Santi , e per questa me- 
desima vi dovrem giungere noi stessi. 
Solo a chi avrà vinto , dice la Scrittu- 
ra , si darà la manna 1 ; e le corone , 
dice l'Apostolo, saranno per quelli 
che legittimamente avran combattuto *. 
Il cielo è una ricompensa; non si può 
ottenere senza averla montala , e non 
si merita che con la fuga del vizio e 
con l’esercizio della virtù. 

Non lasciam dunque nulla per ren- 
dercene degni: e per nostro incorag- 
giamento [«osiamo che , dopo l’oracolo 
dell’ Apostolo s. Paolo’, tutti i sacrifizi 
che potretn fare, tutte le sofferenze 
che dovrem patire quaggiù, sono un 
nulla in paragone della gloria e della 
felicità ineffabili , che ne devono essere 
la ricompensa nel cielo. Pensiamo che, 
come diceva un fervente cristiano, a 
cui era fatto biasimo di aver preferito i 
rigori della solitudine ai diletti che 
avrebbe potuto godere nel mondo , il 
piacere di essere esente da ogni pena 
nella eternità, merita ben di privarsi di 
ogni piacere nel breve corso del tem- 
po. Se ci bisognano esempi per darci 
animo, gittiam lo sguardo, non dico 
su ciò che han sofferto Gesù Cristo 
cd i Santi ; ma su ciò che soffrono ogni 
giorno coloro , i quali cercano felicità 
solo in que’boni che posson trovare 

i. Apoc,, ii, n. 

2 I. Tiro , ii, 5 



quaggiù . Consideriamo in particolare 
quegli intrepidi guerrieri che sono de- 
stinati a difendere la patria ed a com- 
battere j nemici di lei: che non soffrono ! 
che non sacrificano per giungere al 
One acuì aspirano ! L’inclemenza delle 
stagioni , la fatica delle marce , la vi- 
sta dei pericoli, il timor della morte 
nulla gli scoraggisce, nulla gli arresta, 
e la speranza della ricompensa che si 
aspettano fa loro sfidare e superare 
ogni cosa. Ma qual* è dunque questa 
ricompensa? Ahimè I voi lo sapete, o 
fratelli; è un grado onorevole , è una 
distinzione di gloria, e talvolta forse 
anche una ragguardevole fortuna. Ma 
quante volte non riescono vani il lor 
desiderio e la loro speranza ! quante 
volte non rimane egli senza ricompen- 
sa , perchè sconosciuto , il lor merito f 
Pure non si disgustano essi , non si 
scoraggiano , non cessano di perseguire 
a traverso fatichee pericoli ciò che forse 
non conseguiranno giammai, oche la 
morte verrà a toglier loro appena lo 
avranno ottenuto. 

Noi, fratelli miei, noi siamo certi 
che tutti i beni , dei quali il mondo 
potrebbe colmarci, sono un niente al 
confronto di quelli che Dio ci riserba. 
Noi siam certi e sicuri che rendendoci 
degni della promessa ricompensa, egli 
ce la concederà : noi siam certi final- 
mente che se avremo la felicità di con- 
seguirla possiam riprometterci di go- 
derla in eterno : e con tutto ciò non 
vogliamo far nulla, nulla soffrire, nulla 
sacrificare per meritarla ? non è egli 
questo il più deplorabile accecamento? 
e non bisogna egli aver perduta affano 
la fede per tenere una condotta cosi 

3. Rodi , vai, 



Digitized by Google 




276 



P. GIUSEPPI! REYRE 



contraria alle verità che questa ci inse- namcnte non possiam esser se non m 
gna , e alle speranze che ci dà? Rav- cielo, viviamo in guisa che esser pos- 
vediamoci adunque , fratelli miei , rav- siam giudicati degni di entrare in pos- 
sediamoci da si funesto accecamento ; sesso della felicità che ivi si gode, 
e poiché felici perfettamente ed cter- 
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PER LA DOMENICA FRA L’OTTAVA DELL’ASCENSIONE 
DEL P. FILIPPO ECHEVERRIA 

CARMELITANO SPAGNI'OLO 



Lo Spirilo Santo mandato dal Pa- 
dre e dal Figlio discese sopra gli Apo- 
stoli il giorno della Pentecoste e gli 
illuminò perché conoscessero le verità, 
che Gesù Cristo aveva loro insegnate, 
dacché per sua misericordia gli se- 
gregò dal rimanente degli uomini, 
per farli suoi discepoli. Questo Spirito 
di verità reso agli Apostoli testimonian- 
za di Gesù Cristo , perchè prestassero 
pieno assenso alla dottrina di lui e la 
annunziassero al mondo : per questo 
il Salvatore diceva loro nel vangelo 
che avete udito: Voi renderete testi- 
monianza di me, perchè siete stati 
meco (in dal principio della mia pre- 
dicazione, attestando al mondo col 
vostro esempio e colle vostre paro- 
le , che certa è la mia fede e la 
religione che ho piantato, e che voi 
propagar dovete per tutto il mondo. 



A noi pure , fratelli miei , a noi pure 
souo dirette queste stesse parole: Fot 
rendet ele testimonianza di me , per- 
ché siete stati meco fin dal principio 
della vostra vocazione. Nel santo bat- 
tesimo fummo arrotati alla milizia di 
Gesù Cristo, e ci fu dato per ciò il 
nome di cristiani che per divina miseri- 
cordia godiamo. Per questo , doman- 
dando quando si battezza un bambino , 
si dice: quando lo fanno cristiano f 
Noi fummo fatti cristiani al fonte bat- 
tesimale, perchè ivi fummo fatti di- 
scepoli di Cristo : nome veramente 
degno di ogni eccellenza , dignità e 
gloria; nome sopra ogni altro nome, 
e che sorpassa di gran lunga i nomi 
che distinguono i più illustri eroi I 
nomo però, fratelli miei, che ci im- 
pono obblighi i più grandi se corri- 
sponder dobbiamo al suo significato 
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Noi tutti quanti, che dalla nostra ri- 
generazione spirituale in poi, stiamo 
dalla parte di Gesù Cristo partecipan- 
do della sua fede e del suo esempio, 
tutti dobbiamo rendere al mondo te- 
stimonianza di Gesù Cristo, in modo 
che per le nostre parole ed opere si 
conosca da ognuno da qual parte- stia- 
mo , e che siamo Agli del Salvatore 
per la nostra condotta come Io siamo 
pel nome. Di tanto mi avviso per- 
suadervi : perciò divido in due parti 
il mio discorso , c nella prima vi mo- 
strerò che cosa significa questo nome 
di cristiano: nella seconda vi dirò a 
che cosa ci obbliga. 

Non sempre furono chiamati allo 
stesso modo i discepoli che ebbe Gesù 
Cristo dacché die principio a promul- 
gare la sua leggo piena di grazia : però 
chiamati furon sempre con un nome, 
che significasse la santa religione che 
professavano. Dapprima furono appel- 
lati discepoli pel confessar eh’ essi fa- 
cevano colle parole e colle opere, sè 
esser seguaci della dottrina insegnata 
da Gesù , maestro venuto dal cielo , 
dottore di giustizia e angelo del buon 
consiglio, come avea già annunzialo 
il profeta Isaia con quelle parole: « I 
tuoi occhi vedranno il tuo maestro, 
le tue orecchie udranno quello ch’ei 
li dice : questa è la via , camminate 
per essa, a Di Cristo parlano queste 
parole, di lui che visibilmente am- 
maestrò , ed a’ cui piedi ricevettero 
i primi fedeli la istruzione necessaria 
per l'eterna salute, c giustamente 
furon detti discepoli. Inoltre si chia- 
maron fratelli , e il Salvatore stesso 
frequentemente nei suoi discorsi lo 

1 ,L r li de Virg 



inculcava loro, che erano fratelli, figli 
tutti di uno stesso Padre che è Dio, 
che abita nei cieli ; ed essi attestavano 
questa fratellanza coll' amore che vi- 
cendevolmente si portavano , in guisa 
che, come sta scritto negli Atti degli 
Apostoli, «Non vi era fra i credenti, 
che un cuor solo e un’anima sola,» 
tanto era il bene che si volevano. Era 
questo lo special contrassegno con cui 
si distinguevano i seguaci del Salvatore, 
com'egli lo disse: « Da questo cono- 
sceranno tutti che siete miei discepo- 
li , se vi amerete scambievolmente. » 
Uomini di diversi stati, di lingua diffe- 
rente, parevan tutti nati da unostcsso pa- 
dre c da una madre medesima: e questa 
unione questo amore eccitavano tanta 
ammirazione negli infedeli cheandavan 
dicendo fra loro : « Vedete come si ama- 
no !» A questo proposito narra s. Ambro- 
gio la santa gara che nacque fra la ver- 
gine Teodora e un soldato cristiano 
in Antiochia. Quella era stata desti- 
nata, perchè seguace di Gesù Cristo, ad 
esser prostituita; l'altro per difender 
la pudicizia di lei, fece cambio con 
essa delle vesti. Teodora travestita da 
soldato fugge , e il soldato vien perciò 
tradotto in sua vece al supplizio. Ma 
appena la santa vergine ne (ebbe sapu- 
to la condanna , si presonta al giudice 
e dichiara sè esser rea di morte, non 
il soldato ; onde fu che la santa gara 
ebbe fine col martirio di entrambi '. 

In terzo luogo furon chiamati Ga- 
lilei, che vale pellegrini, nome che 
giustamente rispondeva a quanto ave- 
vano appreso dal loro maestro divino, 
cioè che su questa terra siam come 
uomini in viaggio per la patria celeste, 
e che nel mondo . secondo il detto di 
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s. Paolo . « non abbiamo città pernia- 
nonte , ma cerchiamo la futura. » Que- 
sto medesimo nome diedero gli angioli 
n tutti gli apostoli e discepoli del Si- 
gnore , quando nel di che ascese al 
cielo, tenevan fisi gli occhi nel Reden- 
tore, la cui partita tanto gli addolora- 
va: « Uomini Galilei, dissero, perché 
state mirando verso del cielo? Quel 
Gesù il quale tolto a voi è stato as- 
sunto al cielo, cosi verrà come lo avete 
veduto andare al cielo. # Questo mede- 
simo titolo, comecché per ischerno, 
diede a Gesù Cristo Giuliano apostata, 
quando abbandonata la fede cristiana 
da lui professata, si vede terribilmente 
punito delia sua apostasia. Stando co- 
stui per mandar l' ultimo fiato . sbie- 
cando gli occhi contro il cielo gridò : 
« Hai vinto, Galileo, hai vinto. » 
Finalmente i fedeli cominciarono 
ad esser chiamati Cristiani nella città 
di Antiochia. Cristiani deriva da Cristo 
come Maomettano, Calvinista, Lute- 
rano vengono da Maometto , Calvino , 
Lutero. Questo nome denota che par- 
tecipiamo alla sacra unzione di Gesù 
Cristo. Perocché siccome l’olio con cui 
fu unto Aronne non solo scese dal 
capo alia barba, secondo l'espressione 
del Salmista ', ma scorse fino a bagnar 
l’ orlo delle sue vesti , cosi la grazia 
spirituale con cui il nostro Signore 
Gesù Cristo, vero Aronne e capo ado- 
rabile del corpo della sua chiesa , fu 
unto dalla pienezza dello Spirito Santo 
( chè Cristo significa unto ) discende 
fino all’orlo del suo vestimento; cioè, 
fino il minimo dei suoi fedeli partecipa 
a questa unzione e grazia , ond'è che 
tutti meritamente si chiamano cristiani. 
Per questo il mellifluo Rernardo , in 

1. Psalm rxxxm 



uno dei suoi sermoni, volgendosi a 
Gesù gli dice : t Olio sparso è il tuo 
nonte, o sposo dell’anima mia. 0 che 
io dica Gesù . o io dica Cristo, en- 
trambi questi nomi sono stali infusi 
negli uomini , che corrotti come giu- 
menti nel loro letame , hanno parte- 
cipato alla tua unzione e alla tua sa- 
lute. » Nò al chiamarsi cristiani dero- 
ga nulla Tesser appellati Carmelitani, 
Francescani , Benedettini , Domenicani 
gli addetti ai diversi ordini religiosi 
non è questo, come malignamente ri 
rinfacciano gli eretici . un divider Cri- 
sto; perocché tutti i fondatori di que- 
gli ordini sono capitani di un medesi- 
mo generale che è Cristo, ed hanno 
istituito quelle famiglie per farvi os- 
servare con più perfezione la mede- 
sima legge e dottrina del Salvatore, e 
indurre i loro sudditi ad esser cristiani 
perfetti od aspirare ad esser tali: in 
quanto poi a fede , a dottrina, a carità 
cristiana, ò falso , falsissimo che sieno 
divisi. La differenza dell’abito, del 
nome, del modo di vivere non porta 
alcuna difformità, anzi viepiù abbel- 
lisce la sposa di Gesù Cristo: son essi 
i diversi colori della tunica polimita 
del vero Cristo, i differenti fiori del 
giardino dello sposo celeste, le varie 
membra dello stesso corpo mistico. I 
loro fondatori non per sé, ma per Gesti 
Cristo generarono questi numerosi 
figliuoli , e a quel modo che nella cele- 
ste Gerusalemme tutti gli angeli sono 
ministri del medesimo Dio , e nono- 
stante, quali illuminano, quali assistono 
al trono dell’Altissimo, quali sono 
inviati ad annunziare i suoi misteri , 
tutti però sono ministri di uno stesso 
• Signore; cosi pure nella chiesa mili- 
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lame vi sodo cristiani che in virtù ili 
lor professione , quali si stanno in soli- 
tudine e si occupano nella contempla- 
zione, quali si dedicano a cantar le 
ludi divine , chi ad annunziar la parola 
di Dio , chi ad assistere agl' infermi . 
tutti però servendo al Signore , ne os- 
servano le leggi e sono cristiani. 

Oh quanto pregevole è questo no- 
me ! Un Ermenegildo lo apprezzò più 
che la corona reale, e per non vi man- 
care soffri il martirio per comando 
dello stesso suo padre. S. Luigi re di 
Francia soleva dire che 11 luogo ove 
era sialo battezzato e ove ricevuto 
aveva il nome di Cristiano, era do lui 
tenuto In codio di gran lunga mag- 
giore del sito ov'era stato unto re e 
cinto di corona. S. Diacono , doman- 
dandogli i tiranni in mezzo ai tor- 
menti come si chiamava , di quale 
stirpe fosse c di qual patria, non ri- 
spondeva altro che . « Il mio nome è 
cristiano, la mia stirpe cristiano; la 
mia patria cristiano , c nulla ho , 
nulla sono, di nulla mi pregio che 
di esser cristiano. » E con queste pa- 
role , senza altre aggiungerne , spirò 
fra i supplizi. 

Ecco quel che vuol dir cristiano: 
vediamo ora a che è obbligato chi porta 
questo titolo. Molte obbligazioni con- 
traemmo (In dal momento che per la 
grazia della rigenerazione ci furon dati 
il nome e la dignità di cristiano. Pri- 
mieramente , quante volte consideria- 
mo che siam cristiani, questo titolo dev’ 
essere per noi uno stimolo che ci muo- 
va al sentimento della riconoscenza 
di tanto benefizio qual è quello di essere 
stati eletti alla fede di Gesù Cristo, nel 
tempo che tanto migliaia di uomini 

1. Color, i, l'2. 



sono tuttavia immersi nelle tenebre c 
negli errori della infedeltà. A questa 
riconoscenza ci anima l'apostolo s. Pao- 
lo quando nella sua lettera ai Colos- 
sesi dice : « Grazie rendete a Dio Pa- 
dre , il quale ci ha fatti degni di par- 
tecipare alla sorte dei santi nella luce V» 
Ed a ragione il dottore delle Genti 
chiama sorte la qualità di cristiani . 
Ove si tratta di sorte, non vi ha riguardo 
alcuno fra i soggetti , sopra cui la sor- 
te si getta : non cade essa sopra tale 
che sia savio , ricco , nobile , virtuoso; 
può in pari modo cadere sull’idiota, 
sul plebeo, sul tapino, sull'Iniquo. 
Cosi , fratelli miei , ci è toccato in sorte 
(sorto però guidata dalla mano mise- 
ricordiosa del Signore; sorte somi- 
gliante a quella che aggregò Mattia al 
collegio apostolico) il non esser nati 
fra i turchi , gli ebrei, gli eretici, ma 
fra i cristiani . Dal canto nostro non 
vi era ragione, non vi era merito al- 
cuno a tal grazia; solo la bontà del 
Signore, < nelle cui mani stanno le 
nostre sorti , » volle farci questo bene- 
tizio singolare , che ha negato a tanti 
millioni di creature . Era questo ap- 
punto che stimolava il cuore ricono- 
scente di Agostino, quando sponendo 
le parole sopradette scrive in tal guisa: 
« Nelle tue mani stsnno le mie sorti, 
o Signore: io non vedo da veruna 
parto merito alcuno, perché tu mi 
eleggessi a conseguir la salute, to- 
gliendomi dalla generale empietà dell' 
uman genere, ed io giungessi per sorte a 
toccar la tunica , cioè la fede del mio 
Signore Gesù Cristo. » Ed è vero : nel- 
l’ora stessa che noi nascemmo, il Si- 
gnore avrà tolto dal nulla anime in- 
numerevoli ; e mentre alcune venneru 
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alla vita in mezzo alle ombre dell’er- 
rore , la sua onnipotenza volle , che 
noi ricevessimo l'essere nella sua chie- 
sa ove abbiamo Dio per Padre, il suo 
Figlio divino per Redentore, per me- 
dicina, preziosi sacramenti; per ali- 
mento il pane vivo che scende dal 
cielo ; per grembo , quello di una 
madre amorosa, il grembo della chiesa 
cattolica. Oh quanto grati esser dobbia- 
mo ogni giorno di nostra vita a que- 
sto nome di cristiano onde godiamo, 
che è una sorgente di inestimabili beni 
e di feliciti. 

Deve inoltre il cristiano ritrarre e 
formare in sè l'immagine di Gesù Cri- 
sto , il cui nome gli fu imposto. Esser 
cristiano vale , lo dice anche il catechi- 
smo , esser discepolo di Gesù Cristo , 
lo che imporla seguir la legge e imi- 
tare le virtù di lui. Fratelli miei, il 
nome che portiamo richiama l’ idea di 
un Signore umile, casto, caritatevole, 
obbediente fino alla morte; in somma, 
ci rappresenta il complesso di tutte le 
virtù: questo nome ci dice esser noi 
chiamati a seguire non le tenebre 
della colpa , ma la luce della santità . 
Del sapientissimo Seneca narra Cornelio 
Tacito, cho essendo presso a morire, 
chiamò a se i suoi amici, e non aven- 
do di che far loro lasciti, disso: * Il 
prezioso legato che vi faccio ,è l’imma- 
gine delia mia vita ch’io vi lascio af- 
finchè la imitiate. » Or questo testa- 
mento fece per noi tutti Gesù Cristo, 
lasciandoci la sua vita da imitare; e 
tanto è necessario pel cristiano, se vuol 
salvarsi, t Coloro che egli ha preveduti, 
dice s. Paolo , gli ha anche predestinati 
ad esser uniformi all' immagine del 
Figliuol suo ' . » In antico i tìgli 
1. Rom., tiii. 29. 



portavano appesa al collo una meda- 
glia ov’ era scolpita l’ immagine del 
padre, che servisse a continuo ricordo 
delle virtù di lui per imitarle nella 
loro condotta di vita : e a quelli fra 
loro le cui azioni non corrispondevano 
alla virtuosa vita paterna, le medaglie 
strappavansi dal collo con ignominia. 
Tanto fece il senato romano a Scipione, 
dichiarandolo infame e diseredandolo , 
perché invece di andare sulle onorate 
vestigia del padre, viveva vita viziosa 
e colpevole. Il cristiano dunque deve 
recare non già appesa sul petto , ma 
impressa nel cuore l’immagine di Gesù 
Cristo suo Padre, suo Dio, suo Re- 
dentore, suo divino Maestro. 

Ma ahimè, fratelli I di quanti che 
gloriansi del prezioso nome di cristiani 
potrebbesi dire quello che di un ve- 
scovo ò detto nell' Apocalisse: « Hai 
nome di vivo, o sei morto, imperoc- 
ché non ho trovato le opere tue piene 
dinanzi al mio Dio *. * Non vi è dub- 
bio che il nome di cristiano per chi 
vi corrispondo colle sue azioni imi- 
tando in esse Gesù Cristo suo modello, 
è nome che colmandolo di grazia nella 
vita presente, dopo di essa gli procac- 
cerà l’eterna; ma a molti non frut- 
terà cotanto bene , perchè degenerano 
dal nomo che loro fu dato nel batte- 
simo , violando le leggi che quivi furon 
loro imposte. Si arrotarono all’esercito 
del Salvatore per operare da veri sol 
dati di Gesù Cristo, come disse l’apo- 
stolo Paolo, ma nello opere loro non 
si videro nè l'umiltà, nè la purezza, nè 
la mortificazione delta carne , nè le 
altre virtù che sono le armi proprie 
di tale milizia. Portano seco il nome di 
Cristo, ma in essi non vedesi atto veruno 

2. Apoc., i, 1, 2. 
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in cui al Salvatore assomiglino. Rispon- 
detemi, fratelli miei, che direste se ve- 
deste dipinta sulla parete un'orribile 
immagine del demonio e sottovi l'iscri- 
zione: « Vera immagine di Gesù Cristo?» 
Che orrore ! voi direste : o si cancelli 
lo scritto , o si tolga di là quell’imma- 
gine. Eppure questo avviene in colui 
che portando il titolo di cristiano che 
significa « immagine di Gesù Cristo,» 
nella sua condotta poi, colle sue ini- 
quità ritrae l' effigie di satanasso ! o 
lasci dunque il nome di cristiano, o 
conformi la sua vita a quella di Gesù 
Cristo. 

« Non tutti coloro cho vengono da 
Israele sono Israeliti,» diceva s. Pao- 
lo, accennando alla differenza che 
passava fra i figli di Israele, dei quali 
alcuni discendevano dai santi profeti 
soltanto secondo la carne, altri se- 
condo la virtù c la pietà : questi era- 
no Israeliti veri perchè non solo imi- 
tavano la fede ma anche le opere dei 
loro maggiori; quelli erano solo per 
istirpe Israeliti, perchè si dilungava- 
no dalle leggi o precetti del loro po- 
polo. In pari modo si può asseverare 
esservi due sorte di cristiani; gli uni 
secondo la carne , perche essendo figli 
di cristiani sono stati battezzati, e per 
questa porta sono entrati nel popolo 
santo, e nell'eletta generazione del 
regale sacerdozio; ma di cristiani non 
hanno nulla più che il nome. Di cota- 
li parlando il Crisostomo scrive : 
«Ditemi, onde conoscerò io che siete 
cristiani? dal luogo? dall' abito, dalle 
parole? dalla qualità del cibo o degli 
affari ? ' * Ora rispondi a me . fratello 
mio: qual è il luogo che più tu fre- 
quemi’ sarebbe la casa di Dio. ove 

I. Il ft»i pop . antinp. 



deve ogni cristiano recarsi per offrirvi 
i suoi voti e impararvi la dottrina di 
Gesù Cristo ? oppure è la bisca , la 
piazza, la bettola? Sono semplici e 
modesti i tuoi abili e tali da rappre- 
sentare l’ umiltà del tuo divino mae- 
stro, o sono indecenti, provocanti, 
scandalosi? Adopri tu la lingua per 
onorare il Signore , per lodare il suo 
nome, per ammaestrare il tuo pros- 
simo, oppure l' adopri in giuramenti, 
in bestemmie, mormorazioni, adula- 
zioni e bugie? Alla tua mensa regna 
la temperanza , la parsimonia, e quan- 
do è obbligo, vi si osserva l'astinenza 
e il digiuno; oppure vi regna la gol». 
l’ ubriachezza e altri eccessi propri 
dei discepoli di Epicuro? Nelle tue 
faccende, nei tuoi affari si vede l'equi- 
tà , la verità , la giustizia , oppur l' im- 
broglio, l'inganno e la truffa? Se co- 
si è , tu non porgi testimonianza al- 
cuna che ti addimostri cristiano , cioè 
ritratto di quel Signore che in opere 
e parole fu esemplare e modello di 
ogni santità. Vuoi tu dunque sapere 
a chi somigliano coloro che confessan- 
dosi cristiani, coi fatti loro si con- 
tradicono? Ascolta a che gli parago- 
nano i santi Padri: sono simili a quel- 
l'altare descritto nell’Esodo, che alla 
apparenza era ornato e splendido, ma 
dentro era vuoto; sono simili a quel 
fico che ebbe la maledizione di Gesù 
Cristo, il qual non vide su di esso che 
foglie senza trovarvi alcun frutto; sono 
simili ... ma a che prosoguo? dirò in 
hreve:il cristiano il quale si contenta 
dell'esterna apparenza del suo nome, 
ma non cura punto delta santità che 
esso esige , non sarà buono che pel 
fuoco eterno. 
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Altri ve n’ha che potrebbero chia- 
marsi cristiani per metà ; e son quelli 
che nel tempo medesimo vogliono 
guardare il cielo e la terra ; che un 
ginocchio piegano all’arca santa, e 
l'altro all’idolo Dagon. Costoro si 
tengono di osservare alcuni dei pre- 
cetti del Signore, ma rifiutano di 
adempirli lutti: per esempio, ascoltan 
la messa i giorni festivi, vanno a qualche 
predica , fanno qualche limosina, reci- 
tano il santo rosario: ma discorrete loro 
di digiunar la quaresima e i giorni co- 
mandati dalla chiesa , di perdonar l’ in- 
giurie ricevute dal prossimo, di far la 
pace coi loro nemici, di tenere a freno 
la lingua, domar la carne e i suoi vizi, 

fuggire certe occasioni Oh 

non ne parliamo , vi rispondono; siam 
cristiani, si, ma non per sopportare 
tante molestie . E questo è un dire , 
che vogliono accompagnar Cristo nelle 
dolcezze del Tabor, ma non voglion 
gustare il suo calice perchè amaro e 
doloroso, né andare al Calvario con 
esso, e imitarlo nella sua passione: 
questa riflessione non è mia, ma del 
padre Granata. Intendete bone, fra- 
telli; a due padroni non si può servire, 
e Gesù Cristo non accetta il cuore se 
non è intero. Il nome di Cristiano non 
inchiudo soltanto l'osservanza di alcuni 
pochi precetti , ma si di tutta la legge. 
Quando nel battesimo ci fu impresso 
il carattere di figli di Gesù Cristo , ci 
fu imposto di rinunziare al diavolo e 
alle opere sue tutte, senza eccettuarne 
alcuna ; e guai a noi se quando ci 
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presenteremo al tribunale divino con 
in fronte il carattere di cristiani, che 
non si cancella nè in questa vita né 
nell’altra, non saremo forniti e adorni 
delle opere che a quel carattere cor- 
rispondono: guai e guai grandi a noi! 

Cristiani , vi ho spiegato , non però 
con tutta quella estensione che l'ar- 
gomento richiederebbe, la significa- 
zione del nomo che voi portate ; vi ho 
detto quanto è degno della nostra sti- 
ma per potorci mostrare, discepoli 
dell’ Unigenito del Padre, umanato per 
nostra salute e rimedio; nel tempo stes- 
so vi ho posto davanti le molte obbli- 
gazioni che da noi si contraggono 
quando ci poniamo sotto la bandiera 
di Gesù Cristo, e col suo nome ci 
appelliamo: concluderò adesso colle 
parole che dice s. Leone a questo pro- 
posito: < 0 cristiano, conosci la tua 
dignità, e fatto consorte della natura 
divina, deh ! non voler tornare con 
una condotta degenere aH’antica tua 
viltà. Rammenta di qual capo sei mem- 
bro, e che ritolto alla potestà delle 
tenebre fosti trasferito nel lume di 
Dio e nel suo regno. Non voler dun- 
que riporti un’altra volta nella servi- 
tù del demonio; e sovvienti che il 
prezzo con cui da quella fosti redento 
c liberato non fu meno che il sangue 
dell' agnello immacolato Cristo Gesù. » 
Oh! faccia questa considerazione che 
operiamo da cristiani veri , per conse- 
guirne il frutto , che è la vita eterna; 
e cosi sia. 
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Ìli giunta Analmente per voi , mo- 
rella carissima , quell’ora memoranda, 
prevenuta da tante prove, preparata 
di lunga mano, e con tanta impazien- 
za aspettata. SI, è giunto quel mo- 
mento; che è il più dolce e il piu 
Lello di tutta la vostra vita, il mo- 
mento grande che seco ne porta uno 
più grande ancora, quello cioè che 
deciderà per sempre dei vostri eterni 
destini. Eccovi Analmente sul vertice 
del monte: l’altare è innalzato, la 
mistica spada vi pendo sul capo; il 
fuoco, il rogo, tutto è pronto pel 
vostro sacrifizio. Ma diciain meglio: 
Ecco lo sposo si avanza ; il Diletto da 
voi scelto fra mille fa udir la sua vo- 
ce , e già vi chiama cui nomi di mia 
sorella, e mia colomba. Il serto e i 



fiori di cui vuol cingervi la fronte , 
il suggello dell’alleanza, l’ammanto 
di gloria , il velo nuziale , la mistica 
mensa, il vino che fa germogliare i 
vergini tutto è presto, talché noi pos- 
siamo io questo gran giorno dirvi con 
verità : Dominum elegisti hodie ut sii 
libi Dominus.. et Dominus elegil te ho- 
die, ut sis ei populus. E di questa 
augusta alleanza appunto io prendo a 
svolgere la sublimità e l’importanza. 
Voi avete scelto il Signore perché sia 
il vostro Dio, ed ecco, sorella carissi- 
ma, la grandezza della vostra vocazione. 
Il Signore ha scelto voi affinché siale 
suo popolo , ed ecco la ricompensa 
che vi dà. Avete scelto il Signore per- 
chè sia vostro Dio , e in questo sta 
il piu bel titolo della vostra gloria; il 
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Signore ci ha scelta affinché siate suo 
popolo, c questo dovete prendere pel 
più degno motivo di vostra ricono- 
scenza. Finalmente avete scelto il Si- 
gnore perchè sia vostro Dio , e ciò vi 
mostrerà la grandezza degl'impegni 
che contraete : il Signore vi ha scelta 
affinchè siale suo popolo; e ciò vi mo- 
strerà la grandezza delle sue miseri- 
cordie. Sopra questa duplice scelta e 
questa duplice alleanza stabilisco le due 
proposizioni in cui spartisco il mio 
discorso. Dignità della vocazion reli- 
giosa nella scelta che fa del Signore 
una vergine cristiana, perchè sia il 
suo Dio: gran bene della vocazione 
religiosa nella scelta che fa il Signo- 
re di una vergine cristiana, affinchè 
sia suo popolo. 

L’uomo, fratelli miei, abbenchè 
avvilito dal peccato, non ha perduto 
il sentimento della sua primitiva gran- 
dezza: il cuore ci dice continuamente 
che siam decaduti, che siam fuori 
della nostra sede nativa, c, chi ben 
consideri , i nostri affetti , i nostri de- 
sideri!', le nostre inquietudini, i nostri 
vizi stessi, altro non sono che le 
impressioni di un’anima che caduta 
da un'altezza prodigiosa, si appiglia, 
si attacca a quel che sa e può per 
rilevarsi c correr dietro a una gloria 
che le è sfuggila. Ma ahimè la nostra 
corruttela è si grande, e si profondo 
il nostro avvilimento, che l'uomo qua- 
si sempre s' inganna nello scegliere i 
mezzi per ricuperare le antiche sue 
prerogative: la sua libertà, crede ra- 
cquistarla con isquotere ogni giogo; il 
suo riposo, col chiederlo a creature 
frivole e incostanti; le sue vere ric- 
chezze . col cercarle in beni caduchi 
1 . I Cor., xv, 45 



e fugaci: quasi sempre prende l' or- 
goglio per grandezza ; i titoli vani, 
per gloria vera, talché non istringo 
mai in sua mano altro che il fantasma 
della propria eccellenza, e tutti i suoi 
sforzi per risalire al suo grado pri- 
miero , non fanno che avvilirlo viepiù, 
e respingerlo anche più giù di prima. 

Alla rinunzia religiosa, alla santa 
alleanza che si stringe fra Dio e l’ani- 
ma che a lui si consacra a piè degli 
altari , era riserbato il modo di rista- 
bilir l'uomo nell’ordine e nel decoro 
della sua condizione primitiva. È vero, 
e cel dice s. Paolo ', che per la voca- 
zione al cristianesimo l'uomo è rigene- 
rato secondo il primo spirito del suo 
Creatore; ma non è tal rigenerazione 
tanto perfetta da cancellare fino la mi- 
nima traccia del vecchio Adamo: la 
creazione di quest’uomo , di quest'uo- 
mo spirituale e perfetto di cui parla 
l'Apostolo , a propriamente tarlare , 
comincia dalla vocazion religiosa: vo- 
cazione sublime, che separando una 
vergine cristiana dal comun dei fedeli, 
a doveri più grandi, a sacrifizi più 
eroici, a virtù più rare, a una più san- 
ta e più gloriosa libertà la consacra . 
Ed ecco su quali fondamenti io poso 
l' incomparabile dignità dell'anima reli- 
giosa, vale a dire, sulla generosità dei 
suoi sacrifizi , la nobiltà dei suoi af- 
fetti, la pienezza della sua indipen- 
denza. 

Oh il belio, il grande spettacolo che 
ci presenta l’immolazione di una vergine 
cristiana, che docile alle ispirazioni 
della grazia forma il generoso propo- 
nimento di dare addio al mondo, quan 
do appunto il mondo dee parerle si 
seducente; ai piaceri, quando l'animo 
tutto si apre alle lusinghe funeste della 
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voluttà ; all’ amicizia , quando il cuore 
cerca e chiede imperiosamente di effon- 
dersi in un altro cuore ; alle dolcezze 
del patrio tetto, quando i vincoli più 
teneri incominciano a far sentire la 
loro forza; a tutto il mondo finalmente , 
in quella stagione amena , in quella 
primavera incantevole , in cui tutti i 
sentieri della vita sembrano sparsi di 
rose 1 Come sorprendente è questo 
eroismo di una figlia di Sion che af- 
fronta in un tempo e i combattimenti 
e gli ostacoli , che le si paran di avanti, 
e la tenerezza e i sospiri e le lacrime 
delle persone più care che con una 
mano coraggiosa infrange gl’ idoli su- 
perbi adorati dal secolo; che si annichi- 
la e da sè spogliasi di tutto , e racco- 
gliendo quanto ha di forza , di salute , 
di libertà , di gioventù , di vezzi , di 
diritti , di speranze , ne forma come 
altrettante corone, le sospende nel 
santuario, e s’inoltra verso l’altare 
maestosamente tranquilla fra I plausi 
del cielo e l’ammirazione della terra! 
Lo so, miei fratelli, che non tutte le 
figlie di Gerusalemme sono fornite di 
doni di fortuna ai pari di quelle di Tiro; 
che ve ne sono di quelle che hanno 
meno catene da spezzare . meno osta- 
coli da vincere , meno beni da lasciare, 
lo so : ma la grandezza del sacrifizio 
non si vuol misurare dalla quantità 
delle spoglie che si depongono : Iddio 
geloso non la guarda più alle mani 
che al cuore. In ciò tutta la gloria della 
figlia del re è dentro '. Tutto l’eroismo 
è nell'anima. Sicn pure le circostanze 
esteriori della sua consacrazione più 
o meno splendide; offra ella agnelli o 
solo tortore ; sla la vittima più o meno 
adorna; l’oggetto essenziale dell’ olo- 

J . Faalm. xliv, 15. 

Scrii I, Vol. X 



causto non è mcn grande , men grato 
agli occhi di Dio. La rinunzia interiore, 
la santa abnegazione, l'odio generoso 
di sè, l’immolazione dei sensi, dell’ 
amor proprio, delie inclinazioni più 
dolci , son queste il vero oggetto dell’ 
olocausto; e quali che sieno i suoi 
diritti, le sue speranze nel mondo che 
ella abbandona, è sempre vero che 
la sua immolazione è I' opera più de- 
gna della grazia e l’ultimo trionfo della 
natura. 

Questo sacrifizio a sentenza dei più 
fra i Padri eleva la vergine fedele al 
grado di martire. E che fa egli di più 
l’eroe generoso che eoi suo sangue 
suggella la verità di sua fede ? Egli 
muore una volta sola; e la vergine 
fedelo può ripeter con s. Paolo che ella 
muore ogni giorno : al martire non 
occorre che la costanza di un mo- 
mento ; alla vergine cristiana è d'uopo 
di una costanza che duri quanto la 
vita: il martire aspetta tiranni e tor- 
menti; la vergine fedele impugna da 
sè la dolorosa spada : l’ uno rende te- 
stimonianza alla fede; l’altra alla spe- 
ranza, e di ambedue sì può dir con ve- 
rità, essere essi i testimoni di Gesù 
Cristo: Erittis mito testes 

Questo olocausto ò si sorprendènte 
che i mondani non potendo crederci 
cercan sempre di trovarvi qualche 
motivo che lo avvilisca. Vi sottinten- 
dono mire terrene, insinuamenti umani, 
dispetto , o superbia , o interesse e forse 
altro motivo più vile ancora . Vera- 
mente spregevole censura che ad altro 
non riesce che a smascherargli e con- 
fonderli, poiché questi biechi giudizi 
fanno fede ad un tempo c della eccel- 
lenza della santa verginità . e della 

2 Ari., i, 8 

I? 
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codarda doppocaggine dei detrattori di 
essa. 

Si , quest’ immolazione fa onore 
tanto alla religione che la ispira, quanto 
alla vergine animosa che la compie . 
Oh I come è grande , come sublime 
questa religione che produce cotali 
sacriQzi e produce simili eroi I Ella 
sola potrà portare la natura umana a 
questo alto grado di dignità e di forza. 
Chi, se non fosse stata lei, avrebbe 
potuto lusingarsi di giungervi? chi 
prima di lei avrebbe potuto, non dirò 
già imprendere , ma anche solo imma- 
ginare questa specie di perfezione ? Si 
eran veduti, si, filosofi calpestare l'or- 
goglio con piè superbo; spogliarsi di 
tutto, ma per ostentazione; fuggire il 
mondo, ma per misantropia; sdegnarlo, 
ma per rendersi singolari; non aver 
cura di sè, ma per esser più che mai 
ricercali, o quando parevano rinun- 
ziare a tutto, farsi centro di tutto. Ma 
dimenticare il mondo, e far di tutto 
perchè esso si dimentichi di noi ; ma 
lasciar tutto senza che l’amor proprione 
possa aspettare un minimo compenso ; 
ma portar la spada della separazione 
fino alla divisione dell' anima , per pia- 
cer unicamente a quello che vede nel 
segreto dei cuori , oh ! qui vi è il dito 
di Dio, 6 il trionfo che egli serbava al 
suo vangelo, aH'efTusion del suo Spi- 
rito, alla potenza della sua parola e 
di quella legge pura c santa che do- 
veva convertire le anime. 

Ma che fo io ? son io forse venuto 
qua , sorella carissima , per lusingare 
la vostra vanità e il vostro orgoglio? 
Tolgalo Iddio . Nel rappresentar la 
grandezza della rinunzia, che fa chi si 
rende religiosa , non ho voluto altro 

i Philip iv, in 



che esporre la grandezza dei doveri 
che assume. Non per altro vi ho messo 
sotto occhio l’estensione del vostro 
sacrifizio, che per rammentarvi l'esten- 
sione dei vostri obblighi. Son venuto 
a insegnarvi scrutare davanti a Dio il 
vostro cuore e le vostre reni, a esa- 
minare da quale spirito siate animata, 
qual motivo vi abbia determinata a 
questa scelta; se questo sia puro, no- 
bile e disinteressato abbastanza ; se il 
vostro sacrifizio è perfetto eome deve 
essere irrevocabile; se non paga di 
cambiar per sempre il vostro esteriore, 
di togliere e distruggere la pelle della 
vittima, abbiate addentrato il ferro fino 
al vivo come comanda la legge. Son 
venuto a dire anatema a quella ver- 
gine cristiana che segretamente si 
compiacesse della sua vittoria, che 
guardasse con compiacenza gli idoli che 
si credesse di avere infranto, che 
osasse disconoscere la mano benefica 
che il Signore le ha steso dal cielo : 
perchè, cara sorella, voi non ignorate 
che è stato Dio, è stata la sua grazia 
potente che vi ha condotta nei suoi 
tabernacoli per delle vie adorabili ed 
arcane; è stato Dio che ha spianato il 
sentiero , vinto gli ostacoli, dissipate le 
difficoltà : Dio finalmente è stato che 
vi ha resa matura a questa opera gran- 
de. Se vi ci è voluto coraggio per 
armarvi della spada evangelica, da lui 
lo avete avuto ; se potete tutto come 
l’Apostolo Paolo', lo potete in quello 
che vi ha resa forte; e coll' immolar- 
vi a'suoi piedi non fate che offerire a lui 
i suoi doni. L' altare qui non è adorno 
che di sue beneficenze, eia misura del 
vostro dispogliamcnto dcvecsscr anche 
la misura della vostra riconoscenza. 
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E poi di che potreste voi gloriarvi, 
sorella cara ? che cosa potrebbe farvi 
presumere di voi stessa ? che date voi 
a Dio? la vostra libertà? è quanto dire 
la trista facoltà che avreste avuto nel 
mondo di vivere all’ avventata e sema 
regola: l'età fiorente? un regno che 
è corto quanto la vita d’un fiore. E che 
lasciate voi ? piaceri che stancano, 
affari che turbano, convenienze che nau- 
seano, conversazioni che noiano. Dirò 
di più : voi non lasciate altro chequanto 
non 6 vostro; lasciate sostanze onde 
dovevate usare e non godere, che 
dovean servire ai vostri bisogni e non 
ai vostri piaceri, profusioni che il 
Vangelo vi avrebbe proibite , lusso 
che avrebbo condannato , superfluità 
che avrebbe riprovato. No , no , sorella 
cara, voi non rinunziate a nulla ; voi 
non sacrificato verun diritto, perchè 
il cristiano non ne ha sulla terra, ove 
non fa che passare, e come pellegrino 
spiegare per un momento la sua ten- 
da. Ah I non avete lasciato nulla dun- 
que , ve lo ripeto , o meglio avete dato 
tutto per guadagnar tutto; avete tutto 
sacrificato, ma per lutto acquistare ; di- 
sprezzato tutto, ma por appigliarvi al 
solo oggetto degno del vostro cuore : 
ed ecco un nuovo titolo di dignità 
proprio dell’anima religiosa, qual’è la 
nobiltà dei suoi afTetti. 

E di qui comincia propriamente la 
vera grandezza di una vergine cri- 
stiana consacrata al chiostro. Nella sua 
rinunzia al mondo il trionfo di lei non 
apparisce che per metà ; con quella 
non fa che spogliarsi di una grandezza 
presa ad imprestilo. Bello è di vederla 
tutta splendente della gloria del suo 
spo'io. ammantata di quel vero splen- 

1. i’sal., lutili, 25 



dure, di quella grandezza tutta di- 
vina prodotti dalla santità delle sue 
opere e dalla sublimità del suo amore 
Ed oh I come è augusta, come vene- 
randa quella vergine fervorosa che 
non vede altro che Dio, non vive più 
che per lui, e, a somiglianza del reai 
profeta ', non vuol altro che Dio sulla 
terra, clic si diniega il più lieve pia- 
cere di cui Dio non sia l’oggetto , la 
minima occupazione che non la con- 
duca a Dio, il passo più indifferente 
di cui non potesse fargli un offerta ; 
che non si lascia sfuggire occasione 
di piacerli, momento per glorificarlo ; 
che non ha occhi se non per levarli 
al cielo , labbra se non per narrare le 
divine misericordie , orecchie che per 
udire le verità di vita eterna; volontà 
che per far quella del padre celeste : 
immaginazione che per ispingerla nel 
secolo avvenire. Oh I quanto è distante 
il suo cuore dalla terra ! quale abisso 
la separa dai vani oggetti delle nostre 
passioni! quanto son alti i suoi pen- 
sieri , immensi i suoi disegni , elevati 
i suoi sentimenti I oh ! quanto di- 
sprezza e getta lungi da sé tutto ciò 
che non è immutabile, che non è eter- 
no I per questo . fratelli miei, non mi 
appresso mai senza un religioso rispetto 
alle sacre pareti che chiudono una 
casta amante di Gesù Cristo. Son quelle 
il santuario di Sionne, ove Dio solo è 
grande; son esse il nuovo cielo e la 
nuova terra, ove Dio solo appare inal- 
zato sopra le rovine di tutta la natura, 
e ove tutto deve scomparire davanti 
alla sua maestà. 

SI, cara sorella, qui Dio regna solo, 
c tutto è pieno della sua gloria ; qui 
quanto non è divino si lien per pro- 
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fuuo , quanto non è celeste è immondo; 
qui restan confusi tutti i nomi; tutti 
i titoli e le distinzioni del mondo sono 
annichilali, e la sola qualità di ancella, 
o meglio, di sposa di Gesù Cristo vi 
onora e distingue . Fino il nome , 
che vi rammenta i vostri natali , i 
vincoli di famiglia e la patria qui voi 
perdete; tanto qui deve dominare 
unicamente e sovranamente la gran- 
dezza di Dio ; tanto tutto ciò che non 
è Dio, profanerebbe il vostro ritiro e sa- 
rebbe un’abominazione nel luogo santo! 

Verità importantissima, sorella cara, 
su cui io non potrei mai trattener- 
mi troppo a luogo. Si, la menoma 
rimembranza del mondo oramai sa- 
rebbe un oltraggio al vostro sposo, 
la menoma riserva un’idolatria, la 
piu lieve superfluità un lusso colpe- 
vole, ogni conversazione che non ri- 
guardasse il cielo una profanazione 
delle vostre labbra, il più piccolo 
sollazzo profano, il minimo pensiero 
per voi stessa sarebbe una violazione del 
vostro olocausto. E dove sarebbe quel- 
l’ eminente dignità propria di una ver- 
gine consacrata al Signore? in che 
consisterebbe la nobile distinzione che 
passa fra la vocazion religiosa e la 
semplice vocazione cristiana ? Qual 
superiorità avrebbero le figlie di Sion 
sopra le figlie di Samaria , se non fosse 
quella che danno la perfezione delle 
opere, la pratica dei consigli e l’ero- 
ismo dell'amore? Ahimè! purtroppo 
egli avviene , cara sorella , e qui non sa- 
prei dissimularvelo, che una vergine 
fa succedere ai più grandi sacrifizi 
degli attacchi frivolissimi; troppo spes- 
so oggetti da nulla vengono a formare 
nel chiostro grandi passioni : tale è il 
nulla, tanta la miseria della creatura 



che il cuor vuole attaccarsi a tutto, 
perchè a nulla è attaccato. Sono imper- 
cettibili queste catene, ma pertanto non 
son meno forti; meno tumultuanti forse 
sono le passioni, ma non perciò meno 
vive; il loro obietto è meno appariscente, 
ma non meno reale è il loro impero. 
E vero che non ci foggiamo, come 
gl’israeliti, una falsa divinità per pro- 
strarcele davanti; ma, come Rachele, 
si portano dalla casa paterna degli 
idoli, che se non si adorano, pure si 
serbano, se non si incensano, pure si 
tengon cari ; idoli , che , se volete , 
non distruggono 1’ amore di Dio, ma 

10 affievoliscono . Diciamo più chiaro : 
si è abbandonato il mondo, ma se ne 
ha cara la memoria; l’abbiam fuggito, 
ma vi si pensa sopra; le abominazioni 
di Egitto ci fanno orrore, ma dei fatti 
che vi seguono ce ne occupiamo ; 
non siam più agitati delle grandi bur- 
rasche degli affetti, ma si dai vani 
fantasmi della immaginazione; ci si 
vieta quanto accarezza il nostro amor 
proprio, ma non quanto lo lusinga; 
le proprie obbligazioni non si violano, 
ma si dà retta a dei capricci; non si 
giunge a farsi rei d’infedeltà, ma ci 
si lascia trasportare dal proprio natu- 
rale; finalmente ci compensiamo dei 
gradi che abbiam lasciati con quelli 
che ci sforziamo di procurarci ; degli 
intrighi del mondo con quelli del 
chiostro; della vana importanza degli 
interessi del secolo con mille gusti 
futili e puerili: veramente ignominiosa 
derisione, condotta indegna di una 
vergine cristiana, contraria tanto alla 
nobiltà de' suoi affetti , quanto alla 
pienezza della sua indipendenza, che è 

11 terzo carattere della dignità dell’ 
anima di una religiosa. 
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Siccome essa più non appartiene 
• he a Dio, cosi ella non dipende da 
altri che da Dio; e il non dipendere 
cho da Dio, è un godere di perfetta 
libertà, cioè a dire, è un esser pa- 
droni di sè. Non vi ba dunque cosa 
paragonabile alla nobiltà della eleva- 
zione di una vergine cristiana consa- 
crata agli altari: sembra partecipare 
alla sovranità di Dio stesso, e all’ im- 
pero ch’ei tiene sull'universo. Ella, 
a somiglianza di Dio , è indipendente 
da ogni cosa creata ; tutto serve a 
lei, e niente la domina; ella non ba 
bisogno di alcuno, nè di grandi per- 
chè nulla aspetta da loro , nè di pro- 
tettori perché le sono inutili, nè di 
amici perchè non gli ama che in 
ispirilo di carità , nè di prossimi per- 
chè come Melchiscdec è senza padre, 
senza madre , senza genealogia : non 
dipende dagli usi, perchè gli ignora, 
nè dall’ opinione perchè la sdegna, 
nè dalla censura pubblica perchè è 
crocifissa al mondo, nò dai suoi pre- 
giudizi che ha già abiurati, nè dagli 
scherni del libertino perchè lo astrin- 
ge a rispettarla, nè dai casi e vicen- 
de della vita perchè non ha inquie- 
tudini per il presente come non ha 
sgomenti per l’avvenire. 

Non giù però , sorella cara , che lo 
stalo monastico non porti seco la di- 
pendenza ; che anzi lo spirito di umiltà, 
di soggezione, di obbedienza cieca deve 
d’ora in poi formare il vostro princi- 
pale carattere. Ma questa dipendenza 
stessa si cangia per voi in vera liber- 
tà. Sarete schiava, è vero, ma schia- 
va della regolo , del dovere , della 
giustizia : perdete è vero la vostra li- 
bertà , ma la libertà delle passioni , 
dei capricci, della volubilità, libertà 
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che è a carico del vero cristiano, 
libertà fantastica , che in fondo non è 
altro che la facoltà di perdersi ; liber- 
tà inquieta che si confonde colla licenza, 
col disprezzo di ogni freno, e col ro- 
vesciamento di ogni subordinazione. 
Voi sarete soggetta , ma a Dio , a quelli 
che lo rappresentano, a quelli pel cui 
organo vi furon manifestati i suoi divini 
voleri: e senza stare qui a parlarvi 
della prudenza, della circospezione che 
accompagnerà gli ordini che vi sa- 
ranno dati , senza porvi soli’ occhio 
le virtù semplici e modeste della il- 
lustre vergine cho presiede a questo 
convento, e specialmente la sua dol- 
cezza e affabilità, le quali faran si 
che in obbedire a lei vi parrà di non 
obbedire che a voi stessa; quali beni 
non ritrarrete voi dalla vostra obbe- 
dienza I Servitù preziosa , o mio Dio, 
la qual non è che la felice necessità 
di non disgustarvi mai; dipendenza 
santa che scampa da tanti errori, che 
evita tanti impacci, che salva da tante 
cadute c da tante incertezze discioglie. 
Ah 1 dunque veramente libera, e som- 
mamente indipendente è la vergine 
cristiana I i voti di lei, non catene che 
la avvincono, ma sono ali che la solle- 
vano a Dio. 

Che se grande ella è questa vergine, 
nella scelta che ha fatto del Signore 
perchè sia il suo Dio, vedasi ora quanto 
sia ella avventurala polla scelta che il 
Sigoore ha fatto di lei affinchè sia suo 
popolo. 

Iddio, fratelli miei, abbenchè do- 
minatore supremo della Datura tutta, 
non regna in ugual modo in tutti i 
cuori ; e per quanto faccia levare il 
suo sole sopra i peccatori come sopra 
i giusti, non gli favorisce però allo 
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stesso modo , né a tutti comparte la 
stessa copia di grazie. Se è il Dio di 
tutti gli uomini , è particolarmente Id- 
dio di Àbramo , d’ Isacco e di Giacobbe: 
in quanto a giustizia non e accattatore di 
persone, ma lo è però in quanto alla 
distribuzione dc'suoi favori : o si vedrà 
infatti riserbarsi una nazione privile- 
giata , una tribù diletta , chiamandola 
suo popolo per eccellenza, sulla quale 
profonde più largamente che sugli altri 
uomini i suoi doni e i suoi benefizi . 
Or qual può essere questo popolo di 
predilezione se non quella santa tribù 
che si dedica specialmonte al ritiro e 
alla orazione ? Esige, è vero, da essa 
virtù maggiori, ma la libera da mag- 
gior numero di scogli; chiede da essa 
sacrifizi più grandi , ma con essa lar- 
gheggia di maggiori consolazioni. Que- 
ste due verità , sorella carissima , por- 
teranno nell’anima vostra la dolce con- 
vinzione che il Signore oggi vi ha 
scelta perché siale suo popolo : i pe- 
ricoli da cui vi salva , le consolazioni 
che vi apparecchia. 

Che per tutto sieno pericoli nel 
mondo . ne facciam pur troppo la tri- 
ste esperienza, fratelli dilettissimi pe- 
ricoli nelle sue usanze riprovale dal 
Vangelo, condannate dal diritto divino; 
pericoli nelle sue massime , che por- 
tano al rilassamento , ispirano la mol- 
lezza , fomentano le passioni , autoriz- 
zano la licenza ; pericoli nei falsi fra- 
telli che seducono e seco ci trasportano, 
oppure coi loro motteggi ci rendon timidi 
c deboli; pericoli negli esempi altrui, che 
essendo cosi molteplici ci dan sicurez- 
za a mal fare, e cosi pubblici, ne ren- 
dono audaci ; pericoli nelle ricchezze : 
l’avarizia le aumenta e il lusso le scia- 
lacqua : pericoli negli onori, che apron 



l’ adito a gravi falli e lolgon via ogni 
freno; pericoli nell'abbondanza che é 
madre di tutti gli eccessi; pericoli 
nella povertà che sfogasi in mille la- 
menti, ed è assalita da mille tenta- 
zioni; pericoli in quella illusione la qual 
fa si che scusiamo le nostre mancanze 
coi pericoli in cui ci troviamo, e pren- 
diamo per pretesto ogni ostacolo che 
s' incontri; pericoli finalmente io quan- 
to vediamo , in quanto ascoltiamo; pe- 
ricoli fin nell'aria che si respira. 

Quanto dunque non dovete voi rin- 
graziare, cara sorella, il Signore po- 
tente che vi campa da tutti questi 
perigli, collo scegliervi oggi per suo 
popolo I Nel tempo che tutti i mortali 
si aggirano per una regione sparsa di 
scogli e di voragini ,e che non iscan- 
sano un precipizio che per cadere in 
altro , che ad ogni passo incespicano e 
cadono , mentre ogni momento son 
colti da tentazione, ogni oggetto è per 
loro uno scandalo ; voi il Signore 
prende per mano, e vi colloca in que- 
sta incrollabile Sionne , in questa città 
forte , di cui egli stesso è l' antemurale 
o la ròcca , in questa terra avventu- 
rosa cinta di montagne inaccessibili 
all’inimico, in questo giardino sug- 
gellato dallo sposo, ove non è da te- 
mere nè di torrenti che inondino, nè 
di vapori che spandano maligni mia- 
smi. Ormai esso sta per coprirvi coll' 
ombra delle sue ali, custodirvi come 
la pupilla degli occhi suoi, difendervi 
contro gli assalti del vento aquilone e 
dei demonio meridiano. Ornai non avete 
più da temere nè i pericoli delle usan- 
ze perchè voi ne siete già emancipata, 
nè i rischi delle massime mondane per- 
chè esse piu non vi verranno all' 
orecchio , nè i rischi delle ricchezze 
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perchè il vostro tesoro sarà nei cieli, 
nè i falsi fratelli , perché qui non tro- 
verete che carità sincera e avvisi sa- 
lutevoli ; non avrete da temere del 
rispetto umano , che qui non vi sarà di 
singolare altro che la trasgression della 
regola ; nè gli effetti del mal’esempio, 
perchè una santa gara di pietà e di 
perfezione vi sarà di stimolo al bene : 
non dovrete temere rei pericoli dell’ 
affluenza, perchè siete per lasciar lutto, 
non quelli della povertà, perchè la vo- 
stra è libera e volontaria. Si, sorella 
carissima , oramai potrete impennare 
le ali dell’aquila, potrete camminare 
a passi di gigante ed andar di virtù m 
virtù , poiché Dio ha ordinato agli an- 
geli di spianarvi il sentiero e rimuo- 
verne ogni inciampo. Oh Dio ! vi bene- 
dirò in eterno, canterò sempre le vo- 
stre misericordie insiem col reai pro- 
feta, come lui vi offrirò ogni giorno 
della mia vita un sacrifizio di lode, perchè 
avete salvato l'anima mia dalla morte 
e i miei piedi da una caduta mortale: 
(Juoniam eripuisti animarti meam de 
morte , et pedes meos a lapsu 

Non vi dico già, sorella cara, che il 
nuovo stato in cui ponete piede, non 
abbia i suoi scogli e i suoi pericoli , e 
che entrando nel servizio di Dio non 
si debba , come avvisa il Savio \ pre- 
parare l’anima sua alla tentazione. E 
come mai non vi si troverebbero pe- 
ricoli quando noi portiamo noi stessi in 
questo stato? pericoli nel primo fervore 
che spesso si raffredda tanto più facil- 
mente quanto più è stato vivo da pri- 
ma ; pericoli in quella compiacenza con 
cui computiamo i nostri progressi 
per dispensarci di andar più innanzi; 

1. Pcalm., lv, 13. 

‘2. Eccli., li, I 



295 

pericoli nelle nostre proprie vittorie 
perchè dopo aver disfatti i Filistei , 
crediamo di poter, come Gionata, gu- 
stare un poco di miele s , e perchè 
avendo allontanato un mondo burra- 
rascoso ci abbandoniamo sicuramente 
alle dolcezze di uno stato tranquillo; 
pericoli nell’ abdondanza medesima 
delle grazie , perchè ci si avvezza 
a poco a poco non sentirne più il 
pregio ; più non si teme che la manna 
venga a mancare e si ha meno cura 
di prevenire la levata del sole , e cosi 
men premurosamente si raccoglie un 
alimento giornaliero ; pericoli nella 
sicurezza del ritiro, perchè quivi il 
nemico è più debole e se ne diffida 
meno, le tentazioni non vi son tanto 
vive e ci fan meno paura. Nel mondo 
i combattimenti troppo frequenti ri 
stancano e disanimano; nel ritiro una 
tregua troppo lunga invila spesso al 
riposo , e dal riposo non è difficile di 
passare al sonno. Nel mondo è da te- 
mere l'esca dei piaceri, nel ritiro le illu- 
sioni della pietà ; da un lato vi ha un 
raffinamento di lusso e di mollezza , 
dall’altro sta un raffinamento di spi- 
ritualità : là sono assalti formidabili al- 
l’innocenza, qui lacci seducenti per 
l'amor proprio. Nel mondo non si vive 
abbastanza con Dio , nel ritiro si vive 
troppo con sè stessi . Finalmente nel 
mondo bisogna fuggire oggetti sempre 
presenti , nel ritiro dissipare memorie 
sempre importune. 

Or che concluderò io da ciò, cara 
sorella ? Conchiuderò che il ritiro non 
vi dispensa da vegliar su voi stessa , 
che avete meno cadute da temere, ma 
che il vaso in cui portate la vostra 

3. I. Rag., nv, 43. 
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virtù non è men fragile , che la terra 
ove stale per entrare non è Babilonia 
ma non è neppure la patria, non è 
un teatro di guerre e di battaglie ma 
nemmeno un luogo di riposo , che per 
aver meno da combattere non vi è 
lecito di metter giù le armi, e che 
finalmente quanto minor tempo dovrete 
spendere a difendervi , tanto maggiore 
ne dovete mettere nell’ operare la vo- 
stra perfezione. Ed ecco come il primo 
vantaggio nella scelta che fa il Signore 
di una vergine cristiana sono i peri- 
coli da cui la sottrae , cosi il secondo 
e non meno prezioso , sono le conso- 
lazioni che lo riserba. 

Oh ! chi mi darà di poter qui ri- 
velare tutti i misteri di questa santa 
unione, i casti amplessi dello sposo, la 
celeste delizia dello nozze coll’Agnello 
immacolato? temerei di profanarli se 
mi attentassi a dipingerli. Quanto son 
belli e quanto amabili i vostri taberna- 
coli, o Dio delle virtù 1 ! Questa è la 
terra felice che scorro latte o miele, su 
cui tiene sempre fissi gli occhi il Si- 
gnore ; quella rugiada celeste che 
altrove stilla a goccia a goccia , qui 
forma quel fiume impetuoso di cui 
parlano le sacre carte: qui di sospiri, 
di lacrimo, di gemiti non vi ha no- 
vella. Ma che dico ? vi si piange vi si 
geme , ma son lacrime di amore sono 
gemiti di colomba. 

Nè qui, fratelli miei, andaste a pen- 
sare di una felicità tutta umana e ter- 
rena. Esenzione dalle cure e impacci 
temporali , collocazione sicura o tran- 
quilla, benedizione d'Esaù e pinguedine 
della terra ah! voi altro non sictecheuna 
felicità grossolana degna di mercenari 
c di schiavi ; ah! voi non siete fatte 

1 . Psalm LX1XII1, 1 . 



per le caste spose di Gesù. La felicità, 
che loro è promessa, è la sicurezza di 
essere allo schermo non dei rovesci 
di fortuna, ma delle tempeste delle 
passioni ; è la fidanza di esser giunti in 
porto di salute, o di battere il sentiero 
che conduce alla virtù, è la contentezza 
che deriva non dall’avere abbandonato 
dei beni, la cui conservazione ci sarebbe 
costata tanti affanni, ma si di essere spac- 
ciati dalle pastoie che avrebber rallen- 
talo il nostro cammino ; è la felice 
necessità non di trovarsi più tranquilli, 
ma di doventare più santi ; non di por- 
tar meno catene, ma di praticare mag- 
giori virtù ; non di essere esenti dalle 
faccende di Marta , ma di potere ogni 
momento vacare al dolce ufficio di 
Maddalena. La felicità che loro fe pro- 
messa è quella pace che il mondo non 
conosce, quella calma della coscienza 
che supera ogni senso, quella sovrab- 
bondanza di gioia da cui scntivasi com- 
preso l’ Apostolo ; e se la carità non 
fosse il solo fuoco che arde nel san- 
tuario , aggiungerei che questa felicità 
è anche la sorte di veder da lungi i 
figli del secolo affaccendarsi, agitarsi 
tormentarsi per un po’di fumo, correr 
dietro ai gradi elevati a forza di viltà , 
cercare il riposo a furia di rovinar la 
loro sanità , consumar la più bella sta- 
gione di loro vita a soppiantarsi gli 
uni gli altri , soverchiarsi , mettersi 
in mezzo , tradirsi e poi non trovare al- 
tro bene che quello di ascondere veri 
crepacuori sotto le sembianze della 
gioia . Che dirò io di più ? La felicità 
promessa a una vergine consacrata sta 
in quella comunicazione di Dio all’ 
anima, per cui le parla come l’ amico 
all’amico , che la riempie del suo spi- 
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rito , le rirela quei segreti che asconde 
ai prudenti e sapienti del secolo; sta 
nella felicità delle tribolazioni e delle 
croci , croci che provano , tribolazioni 
chepuriGcano;sla nei soavi sentimenti 
che svegliano le assenze , gli abbandoni 
dello sposo , e le amarezze slesse che 
accompagnano la virtù anche più pura: 
brevi assenze che divengono prezioso 
alimento dell' amore : abbandoni ap- 
parenti che fansi inesausta sorgente di 
meriti : sante amarezze che dovenlano 
titoli certi della forza e della vittoria 

nostra Ahi cose son queste, che lo 

spirito dell’ uomo carnale non vale a 
comprendere, che un occhio profano 
non può distinguere, nè profana orec- 
chia ascoltare. Ah I è una falsità adun- 
que il dire, che Dio non rimuneri i 
giusti su questa terra. Ditelo voi, o 
vergini di Gesù Cristo se mai il vostro 
sposo mancò alle promesse , se non vi 
dà quel centuplo che vi ha annunzialo, 
se tanti soccorsi non vi fornisce quanti 
sono i doveri che avete da adempiere, 
se Don agguaglia le consolazioni coi 
sacrifizi , le grazie con le prove : di- 
teci se cambiereste mai il vostro stato, 
se il mondo eccita la vostra invidia , 
se lascereste mai le tende di Giacobbe 
pei padiglioni di Cedar. 

Forse i mondani non ci preste- 
ranno fede, perchè qualche volta ban 
veduto delle vergini stolte lasciarsi 
spengere in mano le lampadi; vittime 
infelici, spinte all'altare o dall’ interesse 
o dal timore: o perchè tali vittime 
gemono sotto il carico di catene che 
non si sono imposte da sè , o cui han 
dato le mani troppo all’avventata, e 
perchè l'inquietudine e le lagnanze 
regnano in quei chiostri ove s’è in- 

1. Pflalm. LXXXttf, 11. 



2t>7 

trodotto il rilassamento , o il primitivo 
fervore è scaduto , per questo credo- 
no che tutte le magioni di Sionne sieno 
un soggiorno di lutto , di pentimento 

e di violenza Ma no, noi credono; 

il loro è un vano linguaggio e non 
una persuasione. San bene che noia 
o lamenti non regnano che là ove 
regna la tiepidezza , che cessa il 
riposo sol quando cessa la regola , 
che il disgusto di questa non è che 
il frutto della dissipazione, che nel 
chiostro non vi sono altri dispiaceri 
che quei che vi porta il mondo, che 
fra le religiose la più fervorosa è la 
più felice, e che finalmente un giorno 
solo passato nel santuario vai più che 
mille trascorsi sotto le tende dei pec- 
catori '. 

Un giorno solo , sorella mia t che 
sarà dunque passarvi tutta la vita?. 
Tutta la vita, o Signore? ho io ben 
inteso? passar tutta la vita in casa 
vostra, nel segreto della vostra faccia, 
nell’assemblea dei giusti I tutta In 
vita nei dolci vincoli della fraternità , 
della santa unione , dello scambievole 
aiuto I tutta la vita nella consolazione 
delle Scritture, nei cantici di Sion , 
nel raccoglimento e nel silenzio, nel- 
l’adorazione e nella preghiera! passarvi 
tutta la vita, o mio Dio , ai vostri pie- 
di, per morirci un giorno fra le vo- 
stre braccia! Presto dunque, mia cara 
sorella ; presto, ancella fedele, «entrate 
nel gaudio del vostro Signore’: ven- 
trate in questo santo asilo, ove non 
respirerete più cho l'aere dell’ inno- 
cenza, che la fragranza dei profumi 
dello Sposo; toglietevi di dosso gene- 
rosamente tutte coteste spoglie del 
secolo, tristi segni della vostra ser- 

2. Mallh., xxv, 21. 



Digitized by Google 




298 MONSIG. STEFANO ANTONIO DI BODLOGNE 

vini ; ammantatevi della veste della state per assidervi nella bellezza della 
salute e degli ornamenti della giusti- pace 1 , ed ei si divincola fra le furie 
zia; in voi si annichili in questo istante della discordia. Grande Iddio, compite 
tutto il vecchio Adamo: proferite con- l’opera vostra , purificate interamente 
tro la vanità la sua condanna , contro questo olocausto, voi stesso adornate 
il mondo il suo anatema. V insensato la vittima che destinate al vostro al- 
gente forse ora sopra di voi : ah ! di- tare, ratificate dall’alto la generosa 
(•■gli che pianga piuttosto sopra sé risoluzione che le avete ispirata, e 
stesso. Voi entrate in porto, ed egli come ne siete voi il depositario, cosi 
sciagurato si resta in balia dei flutti; degnatevi di esserne un giorno la ri- 
vai infrangete i suotceppi ed ei geme compensa, 
sotto il peso delle sue catene , voi 

3. Isa., x xxii, 18* 
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Lr-co, miei cari fanciulli, ecco l’ora 
fortunata in cui l’ amabile Salvatore si 
unisce alleanime vostre com’or s’è unito 
alla mia. Voi non avete a temere , come 
Adamo ed Èva, che un cherubino ar- 
mato di una spada di fiamma v’ impe- 
disca di avvicinarvi al frutto di vita . 
L Agnello senza macchia è sul suo al- 
iare in istalo di vittima; vi aspetta e 
vuol darsi a voi dopo di avervi già lavato 
e purificato nel sacramento di peni- 
tenza. Mi sembra di udire il dolce suono 
della sua voce, che in queste parole si 
esprime: Se alcuna di queste anime è pic- 
cola ai propri suoi occhi, si avvicini con 
sicurtà. Venite, o fanciulli, venite, o miei 
diletti , magiare il pane di amore che 
vi offro; bevete l’adorabile liquore 
che vi ho preparato, uscite ormai d’ 
infanzia, e vivete della vera vita, e 

1 . Prov., ìx, 4 ♦> 



quando sarete nutriti della mia carne 
e del mio sangue, non abbandonate 
più le vie della sapienza '. E voi, di- 
spensatori de' miei santi misteri, la- 
sciate venire a me questi bambinelli, 
e non vogliate impedirli: imperocché il 
regno dei cieli è di loro, e di quelli 
che ad essi somigliano \ 

Io obbedisco , miei cari fanciulli , 
con una allegrezza indicibile alla vo- 
lontà del nostro comune maestro. E 
potrebbe egli mai essermi imposto cosa 
più dolce che di ammettevi alla santa 
mensa ? Forse i vostri candidi cuori 
mi interrogano nel loro interno, o 
aspettano che io dica loro ciò che de- 
vono fare in questo istante, per più 
piacere a Gesù tutto amabile, tutto 
amante , tutto amore per voi. Offritegli, 
miei cari , la stessa semplicità che 
2. Malth , xjx, 14 
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aveano gli Apostoli quando lo ricevet- 
tero la prima volta nel cenacolo . La 
brama che egli ha di darsi a voi, non 
è minore di quella che avea di darsi 
a loro. Ho desiderato ardentemente , 
disse ad essi , di celebrare questa 
Pasqua con voi , prima di morire *. 
Venuta I’ ora di questa Pasqua tanto 
desiderala da una parte e dall’altra, 
prese del pane, lo benedì, lo spezzò , 
e lo consacrò con quelle onnipotenti 
parole: Questo è il mio corpo, che p 
per esser dato a morte per voi ; man- 
giatene *. In simil guisa prese il calice, 
e lo passò loro uno ad uno, dopo di 
aver detto : Questo è il mio Sangue , 
il sangue del nuovo testamento, che è 
per essere sparso per voi: bevetene 
tutti 5 . Aggiunse poi subito : Fate parte 
dello stesso benefizio a tutti i figli della 
mia Chiesa , c rinnovale perpetuamente 
in memoria di me , ciò che avete ve- 
duto fare a me. Io ve ne do il coman- 
damento e la potestà. 

Finallora gli Apostoli si erano con- 
tentati di credere sulla parola di Gesù 
Cristo che la sua carne era un vero 
cibo, ed il suo sangue una vera be- 
vanda ; ma nissuno di essi erasi per- 
messo di domandargli quando e come 
egli comunicherebbe loro il suo corpo 
e il suo sangue : avrebber temuto di 
altronde di incontrare per parte del 
Salvatore il rimprovero di incredulità, 
che nella sinagoga avea rivolto a coloro, 
i quali aveano osalo dire: Come può 
et ili darci a mangiar la sua carne l ? 
Ma quando videro che quest' amabil 
maestro si donò a loro sotto le specie 
di un cibo e di una bevanda di cui 
Picevan U'O ogni giorno, furono di un 

1 Lur. xxii, 15. 

2. I Cor. xi, li 



tratto penetrati di un nuovo sentimento 
d’amore , di riconoscenza , e di ammi- 
razione verso di lui . Compresero il 
motivo che lo avea indotto a lasciar 
sussistere le apparenze di una sostanza 
distrutta. Il pane avea cessato di esser 
pane; il vino avea cessato di esser 
vino. Ma per togliere agli Apostoli la 
repugnanza che avrebbe in loro destalo 
la vista di una carne palpitante e di 
un sangue bollente, avea conservato 
la figura , il colore , il sapore di quel 
cibo e di quella bevanda naturali, che 
in realtà più non esistevano; essendo- 
ché si fossero trnnsustanziali nel suo 
corpo e nel suo sangue. Egli si donò 
tutto intero ad essi sotto quelle fragili 
apparenze, come il sole si dà ugual- 
mente a tutti e a ciascuno degli abi- 
tanti di un medesimo luogo, senza 
diminuzione del suo calore e delia sua 
luce. Cosi lutti, fuorché il traditore 
Giuda che ridessi di tale testimonianza 
di amore , furono compresi dai senti- 
menti della più viva fede e della pietà 
la più tenera. Le loro labbra si tennero, 
è vero, in silenzio, ma i loro cuori 
non cessavano di ripetere: Quanto è 
generoso questo divino maestro ! com’ 
è benefico I come è eroica e ineffabile 
la sua carità per noi e per tutti I sul 
punto di morire pel genere umano ha 
spiegato tutta la sua potenza per ri- 
maner per sempre nella sua Chiesa , 
e non abbandonarla giammai. Ah! ora 
noi intendiamo quel discorso che non 
è molto ci indirizzava , e il quale al- 
lora scmbravaci inintelligibile: Io me ve 
v o, e torno a voi: se di qui a poco 
non dovete più vedermi , di qui a poco 
mi rivedrete. Volea farri inienderc che 

3. Irid. 35 

4. Ioan. xi, 53. 
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supplirebbe al difetto della sua visibil 
presenza, con la sua presenza reale 
sebbene invisibile; e che se gli occhi 
del corpo non doveano più vederlo , 
gli occhi dell’ anima saprebbero ben 
ravvisarlo , per mezzo della fede , nel 
suo augusto sacramento. E per questo 
egli aggiungeva: Io non vi lascerò 
orfani. 

Questo dolce Salvatore, figliuoli 
mici, non vi chiede altre disposizioni 
che quelle in cui erano allora gli Apo- 
stoli. Siero dunque i vostri cuori luti’ 
una fiamma per Gesù, come Gesù, 
secondo le parole di s. Paolo, è per 
voi un fuoco luti’ ardente di amore *. 
Se I’ umiltà deve naturalmente farvi 
dir come s. Pietro : Ah ! Signore, Dio 
di santità, ritiratevi da me, che son 
peccatore 1 , vi faccia dire l' amore , 
col diletto discepolo : Venite, o divino 
Gesù, e non tardate *: o col reale 
profeta: Quando sarà che io venga 
r mi presenti dinanzi alla faccia di 
Dio ? Come il cervo desidera le fon- 

1. Hcb,, *ii, 29. 

2. Luc. t v, 8. 

3. Apoe., xxir, 20. 

4. Paalm. xu 2. 



tane di acqua , cosi te desidera , o 
Dio , ! anima mia *. Quanto sono ama- 
bili i tuoi tabernacoli , o Signore t 
Sono vera delizia per il mio cuore: 
languisce l'anima mia e cade sotto la 
violenza de’ suoi trasporti, de’ suoi de- 
siderii*,Ah, chi mi darà dell’acqua 
santificante della fontana di Betleem c ? 
Il mio cuore li aspetta nella notte , 
o Dio Salvatore; e io diceva nelle min 
santa impazienza : o notte troppo lun- 
ga , quando compirai tu il tuo corso? 
lo dormo , e veglia il mio cuore. Fi- 
glie di Gerusalemme, io vi scongiuro, 
che se troverete il mio diletto, voi 
gli diciate che io d’amore languisco ’. 

Basta , o miei cari ; e a che infalli 
ritardar più a lungo la vostra felicità, 
c tormentar con nuove dilazioni i pii 
vostri desiderii ? Venite con confidenza 
a ricevere il Dio che vi aspetta e vi 
invita Tossiate voi portare spesso c 
sempre al suo altare un cuore cosi 
ben preparato. 

5. Psalm. LXXXIII. 

5. Pur., *l, H. 

T Cast, v, 2. 8. 
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tntroih* ad altare Dei, ad Dtum qui latti ficai inveii tutem mtam. 
f Psalm. xlii, 4. ) 



ioalmente il tabcrnacol si apre ; 
il pane di vita è sull'altare ad aspet- 
tare gli avventurosi couvitali. Fanciulli, 
lodate il Signore , benedite il suo no- 
me eternamente adorabile, e ciascuno 
di voi ripeta col profeta reale : lntroi- 
ho. Il paradiso fu chiuso per Adamo 
ed Èva dopo la loro caduta ; nissuna 
speranza per essi di rientrarvi finché 
vivessero su questa terra : l' albero 
di vita scomparve per sempre dai loro 
occhi. Quant’è differente la vostra sor- 
te, fanciulli diletti I II cielo, dopo 
tutte le vostre infedeltà, vi è ancora 
propizio; I vostri peccati son perdo- 
nati; le porte del santuario che è il 
paradiso di noi pellegrini , vi sono 
aperte, e Gesù Cristo che teneramente 
vi ama, Gesù Cristo che fa sua de- 
lizia l'essere coi figli degli uomini, 
dice a noi come già a' suoi Apostoli: 
1. Marc.» x, 14. 

Sertk I, Vol. X. 



Lasciateli venire a me questi parvoh 
Si rassicurino essi c sieno tutti con- 
fidenza. Ho veduto la loro sincerila; 
ho raccolto i loro sospiri e lo loro la- 
crime; conosco le buone disposizioni 
de’ loro cuori; vengano senza timore. 

Cari fanciulli, come dev’esser con- 
tento l’ animo vostro ! e come di ve 
parervi mill’anni che si compia il dolce 
ed amoroso invito di Gesù Cristo ! 
Ubicumque fuerit corpus, congrega- 
buntur et aquilae *. Piccoli abitanti 
del cielo, voi, il cuor dei quali non 
appartien più alla terra, accorrete, 
volate sull'ali de' vostri pii desiderii , 
a ricevere questo celeste dono; veni- 
te a gustare questa manna divina, la 
qual nulla ha di terrestre e di corrut- 
tibile; venite ad inebriarvi dell’abbon- 
danza della casa di Dio, c ad ahlie- 
verarvi in un torrente di delizie. Non 

2. Lue., xxvji, 3T. 
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siete no nel numero di que' ciechi ai 
quali s. Agostino gridava un tempo: 
Miseri, quo itis? Bonum quod quae- 
ritis ab ipso est. Sol chi non ama 
Gesù Cristo, può riceverlo con disgu- 
sto: i Santi tutti han trovato nella 
comunione l’unica felicità che possa 
godersi sopra la terra : I’ ardente de- 
siderio di comunicarsi faceva perdere 
i sonni a s. Filippo Neri: nelle più 
gravi indisposizioni altro mezzo non 
vi era per fargli trovare riposo, che 
quello di dargli questo pane di vita. 
Chi cerca, diceva egli, chi cerca con- 
solazione fuori di Gesù Cristo non la 
troverà mai. La gioia interiore che egli 
provava all’ appressarsi della sua unio- 
ne con questo divin Redentore era si 
viva, che Dno dall’ollertorio se n’avve- 
devano tutti coloro che erano presemi 
alla sua Messa ; e poiché a lui non 
riusciva di nascondere questa viva 
impressione, avea chiesto ed ottenuto 
che nissuno di quelli i quali assiste- 
vano alla sua messa stesse vicino all’ 
altare. A questo pane di vita venivano 
a confortarsi di tutte le loro pene i 
Luigi Gonzaga, i Franceschi Saverii, 
Regis, e di Assisi : e Caterina da Siena 
provava tal gioia in comunicarsi che 
tutti i circostanti poteano ben sentire 
i palpiti del suo cuore; di guisa che, 
come dice lo storico della sua vita, 
potevansi a lei applicare quelle parole 
del re profeta : Cor meum et caro 
mea exultaverunt in Deum vivum 
Ecco quel che Ella diceva nel render 
conto dello stato in cui trovavasi dopo 
la comunione. 

«L'anima mia è ripiena di tanta al- 

I. re Lxxxm , ?. 



legrezza e di tanto giubbilo , che io mi 
stupisco come essa rimaner possa nel 
suo corpo. Tanto è il fuoco che la 
consuma, che la fiamma materiale è 
ghiaccio al confronto : fuoco santifica- 
tone, il quale produce in me un rin- 
nuovamento di purità e di umiltà , 
come se io tornassi dell’ età di quattro 
o cinque anni. Di qui nasce tale un' 
affezione pel prossimo, che non vi è 
pur uno per cui io non donassi e 
volentierissimo la mia vita. > Un giorno 
fu si straordinaria la dolcezza che ebbe 
dalla s. Comunione, che in tutto quel 
di le fu impossibile di proferire una 
sola parola, da tanto deliziosa estasi 
era tutta compresa quell'anima! Il 
giorno appresso , avendole domandato 
il suo confessore il perchè di quello 
stato straordinario:* Ho sentito, ri- 
spose ella, una soavità di dolcezza, 
che parole non varrebbero mai ad 
esprimere.* — Venite adunque, o miei 
fanciulli , a questa sorgente d' ineffabili 
consolazioni: Animae vestrae sitiunt 
vehementer * . Venite a dissetarvi : 
lungi da voi ogni inquieto pensiero: 
nè crediate che per qualche rimem- 
branza la quale sorga a turbare la vo- 
stra mente, voi possiate esser men 
cari al Signore. Disprezzate si fatte 
idee, e tenetevi in guardia contro lo 
spirito di menzogna, che vorrebbe 
gillarvi nell' inquietezza. Meglio , le 
cento volte meglio, ascoltare la voce 
di Gesù Cristo, che vi consola dicen- 
dovi : Fenile a me voi tutti, che siete 
affaticati ed oppressi , ed io vi ri- 
storerò. 

2. Eccl.. LI, 32. 
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PER LA EPIFANIA 



Fc » v Aytiut Dei *t. 



Dunque non si nasconde più, dun- 
que non è più ignoto agli uomini il 
mistero della benignità del Salvatore ; si 
manifesta alla terra, si pubblica: Apparti- 
it benignità» et kumanitas Salvatori» 
nostri , apparuit. Oh ! l'ineffabile gioia 
dell'animo nel contemplare in braccio 
alla Vergine Madre l’Eterno Verbo fatto 
uomo, e in atto di ricevere per volontà 
del Padre il tributo di sudditanza, e 
di omaggio dalle sue creature tutte I 
Vengano adunque le angeliche virtù a 
vedere il loro re , non cinto già di ce- 
lestiali splendori, come sono use ve- 
derlo in paradiso , ma di quella corona, 
di quel diadema di cui lo ha circondato 
la madre sua , vestito cioè di umana 
carne : In diademate quo coronavit 
eum Mater tua. Vengano i potenti della 
terra a vedere disceso tra gli uomini 
il re dei re , il Signore dei dominatori, 
il padrone dell’universo. Ma essi pre- 
vennero già il mio invilo; poiché gli 
angioli , calati a mille a mille in quella | 



beata notte , dettero essi agli innocenti 
pastori il sospirato annunzio ; e l’ odier- 
na solennità mi riconduce la dolce 
memoria, che in questo giorno tre gran- 
di monarchi della terra, umilmente a 
lui si inchinarono. Io li veggo già nel 
mio pensiero lasciare i loro troni le loro 
corti, e con una fede che non ebbe 
in Israello l'uguale, senz’altra guida 
che di una stella , muovere in cerca 
del nuovo sol di giustizia . Li veggo 
taciti aggirarsi per vaste regioni, per- 
correre ampi paesi; e non li annoia la 
via, e non li stanca il disagio, tanto 
è il desiderio, che lor punge il cuore! 
Eccoli alla rozza capanna di Bethlem: 
una povera stalla , poveri panni , po- 
vera compagnia non offende la loro reai 
dignità; chè tutti li rapisce la dolce 
vista di quei divin pargoletto, e por- 
tati dalla fede e dall'amore, volano ai 
suoi piedi, lo venerano qual re, lo 
adorano qual Dio; c in lacrime non 
so, se di tenerezza o di giubbilo gli 
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offrono preziosi doni di oro , di incenso, 
di mirra; aspettando forse un sorriso, 
quasi a significar cho li accetta e gra- 
disce. Oh fortunati, voi non abbisognate 
no del mio invito; o me invece esorta 
in questi felici momenti l'esempio vo- 
stro.— Cosi è, mie sorelle: il mistero 
della benignità e dell' amore di Gesù 
Cristo anche qui oggi per voi si rin- 
novella, si manifesta: Apparuit beni- 
gnila! et humanitas Saltatori s nostri, 
apparuit, e nulla avete che invidiare 
a que’ santi Magi : quel che essi 
videro in grembo a Maria, voi vedete 
qui nelle mie mani ; l'amore mosse 
l'eterno Verbo a farsi uomo, e l'amore 
gli insegnò di impiccolirsi, e celarsi 
sotto queste specie sacramentali: rima- 
se là nel presepio per manifestarsi 
alle sue creature, è qui per comuni- 
carsi a voi, e ciò forma la sua deli- 
zia: preziosi doni ebbe dai Magi , da 
voi chiede gli affetti. Appressatevi adun- 
que, apritegli il sacrario delle anime 
vostre; e più fortunate de' Magi istessi, 
poiché elette a più sublimi destini, 
parlategli dal fondo dell'animo, par- 
lategli siccome il cuore vi detta. 

O amabilissimo Salvatore , o nostro 
dolce Gesù, eccoci qui guidate dall’astro 
della fede, siccome i Magi; e se non 
dall' amore almeno dal desiderio , ec- 
coci qui ai vostri piedi ad adorarvi 
profondamente , ad aspettar che in noi 
si compia, anche in questo giorno, 
un tratto generoso dell’ immensa vo- 
stra carità; ad aspettar che ci doniate 
in cibo voi stesso. Vorremmo pur tan- 
to volentieri potervi offrir qualche cosa 
ancor noi, sull'esempio di que' santi 
re . Vorremmo offrirvi una perfetta 



carità, che fosse oro finissimo ^Spi- 
rito di fervorosa e costante orazione, 
che grata salisse nel vostro cospetto, 
come un incenso; vorremmo offrirvi 
la virtù della mortificazione, i pati- 
menti segreti , che tenessero luogo di 
mirra . Ma povere noi siamo e mise- 
rabili, lo sapete; e nulla abbiamo da 
offrirvi, se prima non cel donate voi 
stesso, o Signore. Movetevi adunque 
a compassione della nostra miseria; 
arricchiteci di quel che desiderate tro- 
vare in noi ; preparatevi da voi mede- 
simo una meno indegna abitazione nel 
nostro petto : Die verbo , et sanabilur 
anima mea. Deh t per quella virtù 
per la quale voi sebbene purissimo, e 
venuto a lavare i peccati del mondo, 
vi degnaste oggi scendere nelle acque 
salutari del Giordano, purificate le 
anime nostre I Deh ! per quell’ amore 
per cui oggi la voce del divin Padro 
risuonando sulle rive di quel sacro 
fiume, vi dichiarò suo Figlio diletto, 
degnatevi di appellar noi pure col dol- 
ce nome di figlie , di spose I si rin- 
francherà, si dilaterà il nostro cuore; 
die verbo, et sanabilur anima mea : 
e per quella onnipotente parola con la 
quale in questo giorno istesso nel con- 
vito di Cana convertiste miracolosa- 
mente l’acqua in vino, mulateci in 
altro da quelle che siamo; dateci un 
cuore da serafini, un cuore che sia 
il vostro istesso I applaudiranno i cieli 
le creature tutte alla vostra infinita 
misericordia; e noi fatte un prodigio 
della vostra benignità del vostro amo- 
re, ripeterem nei secoli : Apparuit 
benignila s eie. 
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II. 

PER LA PURIFICAZIONE DI MARIA VERGINE 



Kccf Annui Oti «c. 



Al lempio, al lempio dì Gerusalem- 
me, portatevi col pensiero, o mie 
diletto sorelle, e mirate . Ecco si 
schiudono le porte, e recando poveri 
doni, entra la santa compagnia, cioè 
la Vergine Madre, il castissimo Giu- 
seppe , col pargoletto Gesù. Egli secon- 
do la legge di Mosè, è condotto, sic- 
come primogenito , ad esser posto in- 
nanzi a Dio, ad esser ofTerto vittima 
della comune nostra riconciliazione; 
e sarà da Dio accettato, poiché egli 
è il suo Figlio diletto, in cui ha posto 
ogni sua compiacenza. Oh, come a vea 
sospiralo questo giorno il profeta Si- 
meone! A calmare le ansie del suo 
fervido desiderio, lo Spirito Santo gli 
avea promesso che, sebben grave di 
anni, pur non morrebbe prima di ve- 
dere il Messia, la redenzione del suo 
popolo. Cristo Gesù: ed ora che è 
giunto questo felice istante gli balza 
io petto il cuore commosso di giubbilo, 
stende dall'altare le tremanti braccia 
al divino fanciullo, lo accoglie, lo 
stringe con affetto al seno , e alzando 
al cielo gli occhi bagnati della lacrima 
di gioia o di tenerezza esclama : Que- 
sti è Gesù! or si ch’io muoio con- 
tento: Nunc dimittis servum tuum. 
Domine I L’ offerta è già fatta; la 
vittima santa, immacolata è stata cara 
a Dio, e Gesù è ricondotto dal tem- 
pio! Ah! Egli parte, ma un'altra 
volta tornerà ad offrirsi; e non come 



oggi nel tempio, ma sul monte: non 
com'oggi tra le braccia di un profeta, 
ma sulle nude braccia di una croce: 
E tutto ciò, non perché sia a lui ne- 
cessario, mentre c innocente; non 
perchè Io debba , mentre non è com- 
preso nella legge ; non perchè lo me- 
riti, no: solo si è offerto, e si offrirà 
perché egli vuole, quia ipse voluti; 
si è offerto e si offrirà per puro amor 
nostro, propter nostram salulem. 

Quell’ istesso Gesù, o mie sorelle, 
è or qui velalo sotto i santi azimi . 
Voi pure a somiglianza del profeta 
Simeone nel profondo del vostro cuore 
lo avete desiderato tanto : voi pure 
lo pregaste che venisse ; ed ecco egli 
viene per unirsi a voi. Oh, l'amore, 
a che cosa ha condotto e conduce 
Gesù ! E noi qual contraccambio gli 
renderemo per tanto bene? 

Amabilissimo Signor nostro; il pen- 
siero che voi oggi vi offriste al divin 
Padre nel tempio ci fa risovvenire 
della grazia singolarissima, negata a tan- 
te creature, ma a noi concessa, in quel 
fortunato giorno in cui lasciammo il 
mondo, ogni cosa; ea piedi questo santo 
altare fummo offerte, fummo consacrate 
per sempre a voi . Oh le mille grazie 
di cui, dopo quella, ci siete stato 
cortese! lo san queste benedette mu- 
ra, lo sa il nostro cuore. E quasi 
ciò fosse poco, anche in questa mat- 
tina siete qui sacramentato per venire 
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nel nostro petto . Che cosa vi rende- 
remo noi ? Se 6 vero che amor vuole 
amore, che generosità si ricambia con 
generosità, gradite, o Gesù, che noi 
pure vi rinnoviamo oggi l' offerta che 
aliar vi facemmo. Noi vogliamo essere 
tutte vostre: vogliamo viver povere 
per amor vostro, vogliam viver caste 
per amor vostro, per amor vostro 
obbedienti; e lo vogliamo sinceramente, 
olo vogliamo per sempre. La morte pri- 
ma, si, ci rapisca la morte, piutlostochè 
ritogliervi anche per un momento, in 
qualunquecircoslanza, e per qualunque 
cosa dol mondo, quest’ offerta , que- 
sti voti, che di cuore depositiamo nelle 
vostre sante mani. Accettateli, o Gesù : 
e voi siate la nostra ricchezza, voi il 
nostro sposo, voi la volontà nostra. 
Non desideriamo, non amiamo altro 
che voi; e voi deh! voi venite. Ve- 
nite c stringeteci al vostro cuore: 



chiudeteci nelle vostre braccia, uniteci 
a voi col bacio della perfetta carità . 
Venite nelle nostre spirituali indigenze, 
ed arricchiteci: nelle pugne co' nostri 
nemici , e salvateci : venite tra le av- 
versità, tra le aridità, tra quelle in- 
terne desolazioni che ci fan credere 
o temere di avervi perduto, e con- 
fortateci . Venite finalmente nel punto 
estremo della morte, e consolate le 
nostre agonie . Di questa grazia vi 
preghiamo, vi scongiuriamo, o Gesù: 
venite in quell'estremo punto, mo- 
stratevi a noi, datevici a possedere, 
siccome oggi faceste al s. vecchio Si- 
meone , che v' ebbe tra le sue braccia, 
vi accarezzò, vi abbracciò, e vi potè 
ancor baciare teneramente : e noi pure 
allora nel giubbilo dell'animo ripete- 
remo insieme con lui: «Or si, muoria- 
mo contente,» Ntmc dimittis strvum 
luum, Domine 



III. 

PER LA RESURREZIONE 

/f«€ A gnu* Dei ee. 



Al pianto succede la gioia; alle 
meste canzoni l'inno del trionfo: Cri- 
sto ò risorto , Surrexit / ed è questo 
il giorno, il gran giorno che il Signore 
ha fatto I esultiamo , rallegriamoci ! 
Si battano il petto quegli insensati 
Giudei, che or sono tre giorni, pas- 
sando sul Calvario a piè della Croce, 
con inumano od empio scherno diee- 
vangli, che se era veramente figlio di 
Dio scendesse giù dalla Croce, e sal- 
vasse si* stesso. Ben altro miracolo ha 
fallo oggi ; oggi è risorto ! A voi però 
che dopo la mistica cena gli siete state 



fedeli compagne , con lui vegliando 
nell’ Orto ; a voi che ai colpi dei flagelli 
rispondeste con mesti profondi so- 
spiri : che bagnaste i suoi passi al 
Calvario con molte lacrime ; che la sua 
insanguinata fronte pietose asciugaste, 
e quella diletta imagine vi poneste per 
affetto sul cuore ! a voi che tutte in- 
vase d'angoscia in vederlo morire; e 
che quando fu chiuso nel sepolcro vi sen- 
tiste come piombar sul cuore quel 
masso , a voi io dico: « Rallegratevi, o 
sorelle, esultate, è risorto, » Sur re- 
ni r Quesia istessa parola consolò le 
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pie donne che all’alba erano venule al 
sepolcro per visitarlo : che se non ba- 
sta a saziare il cuor vostro , e vi punge 
amoroso desiderio di rivederlo dopo tan- 
to, il vostro Redentore, il vostro sposo 
Gesù , consolatevi : è qui , vivo e vero 
come è risorto; è qui nelle mie mani, 
c non vi intima che aspettiate a vederlo 
in Galilea , come agli Apostoli ; non vi 
intima che noi tocchiate: Noli me 
tangere, come alla Maddalena , la quale 
spinta da grande amore volea pur ba- 
ciargli i piedi. Invece vi invita a sè, 
vi dà tutto sè, in se vi trasforma. 
Lo sospirano gli angioli, l’eterno Pa- 
dre lo attende per collocarlo alla sua 
destra : ma egli vuole ancor trattenersi 
tra le sue creature, delizia del suo 
cuore , per le quali tanto ha fatto , e 
alle quali ha ricomprato il cielo . 
Non temete, vi ripeto con le parole del- 
l' Angiolo , Nolite limere ; il peso della 
sua gloria non vi opprime , poiché egli 
ha saputo qui nasconderla : non vi 
sconforti la sua infinita grandezza, poi- 
ché egli ha saputo qui impiccolirsi per 
voi. È vostro: e non guardando all» 
vostra nullità, alla vostra miseria: Ve- 
nite, vi dice, venite, chè io vi mostri 
anche una volta il mio cuore ! venite, 
che io mi vi doni cosi risorto, cosi 
glorioso I 

0 amorosissimo Redentore, o mio 
dolco Gesù , ben altro io mi aspettava 
che in questo giorno della vostra vit- 
toria , del vostro trionfo , voi pensaste 
a mo, la più vile, la più indegna 
delle vostre creature! ben altro io mi 
aspettava che di ricevere si dolci in- 
vili , e che vi degnaste cosi presto di 
visitarmi , mentre differiste cosi bella 



consolazione agli Apostoli e alle di- 
vote donne che vi assistettero mori- 
bondo sul Golgota I Ah I questa vo- 
stra benignità pone il colmo alle tante 
prove di amore che mi avete date, e 
mi fa in questo momento desiderare il 
vostro cuore istesso per amarvi di 
quell’amore che meritate ! Ma io non 
lo ho : io non ho nulla da offrirvi . 
Pure se le vostre cinque piaghe , con 
le quali vi veggo risorto, vi sono care, 
queste io Vi offro , chè sono mie, poi- 
ché per me le avete ricevute. Accet- 
tatele, o mio Gesù, accettatele; c la 
piaga dei santi piedi vi esprima il de- 
siderio che ho di correre a voi: quella 
delle mani vi dica che io voglio sem- 
pre operare nella perfezione : la piaga 
poi del costato vi parli per me, che 
voglio esser per voi trafitta di amore . 
È questo il mio ardente desiderio, è 
questo il mio sospiro continuo. Con- 
tentatemi, o mio Gesù, contentatemi, 
e poi venite. Vi mostraste alle pie 
donne , e le riempiste di Santa gioia ; 
vi mostraste alla Maddalena , ed asciu- 
gaste le sue lacrime: a Pietro, e lo 
incoraggiasto nella suà penitenza : a 
Tommaso, e lo confermaste nella fede: 
ai viandanti di Emmaus , e riaccende- 
ste nei loro cuori il fuoco del vostro 
amore. Queste medesime grazie io vi 
domando, o Gesù : 'venite , e portate 
in me questi beni. Fatemi di voi de- 
gna , feritemi della vostra carità ; co- 
sicché io muoia a me stessa , e in voi 
viva , in voi risorga ; e sia questa ri- 
surrezione un principio di quella che 
dopo la mia morte farò in voi e con 
voi beata nel cielo. 
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IV. 

PER LA ASCENSIONE 



Etct A gnu» Dti re. 



Su via, principi del paradiso, aprite, 
spalancate le porte dell'eterna città: 
il giorno è spuntato , l’ora è pur giun- 
ta in cui dee farvi trionfale ingresso 
il ro della gloria. Attonite portai 
principes veslras, et introibit rex 
gloria. Vi entrerà il Figlio di Dio, I' 
unico oggetto dello sue più tenere 
compiacenze; quel Figlio che in ogni 
cosa ha fatto la volontà del Padre ce- 
leste, quel Figlio che lo ha glorificato 
sopra la terra, che lo ha fatto conoscere 
al mondo , e che a prezzo di tanto la- 
crime, di lami sospiri, di tanto san- 
gue ha compiuto la redenzione del 
genere, umano, Elevamini porta a- 
ternales , et introibit rex gloria . 
È vissuto in forma di servo ; oggi si 
manifesta in tutta la maestà di un Dio: 
bevve sulla terra al torrente della tri- 
bolazione; oggi solleva nella gloria la 
fronte: visse povero; oggi gli è dato 
in eredità la signoria sull’universo, 1’ 
impero su tutte le genti: Dabo tibi 
gente t hareditatem tuam; o potenza, 
c saggezza , e forza , e onore e gloria 
e benedizione. Gli aveano chiesto i 
Farisei un segno nel cielo , e il segno 
oggi ecco appare. Oh lieto e commo- 
vente spettacolo I Intorno a lui sul 
monte degli Olivi, dove nella funesta 
notte lo videro grondante sangue per 
le agonie di morte, stanno i disce- 
poli c gli Apostoli raccolti c stretti , 
siccome figli intorno al più amoroso 



dei padri nell'estreme ore della sua 
dipartita : e chi non può saziarsi di 
rimirarlo, chi le mani gli bacia, chi 
tante cose vorrebbe dirgli, ma lo im- 
pedisce l' affetto, siccità invece di par- 
lar, piangono. Fino le creature in- 
sensibili vogliono prender parto a que- 
sto trionfo . Una splendida nuvoletta , 
composta dei più puri e de' più lucidi 
elementi dell’aria , si fa sgabello ai suoi 
piedi ... ed eccolo avvolto in quella 
luce di paradiso, si solleva da terra... 
alza al cielo lo sguardo . . . anche una 

volta sopra i suoi cari lo abbassa 

li benedice ... e lieve lieve qual piuma 
si inalza. . . si allontana. . .si nasconde 
nel più alto dei cieli: Super oratici 
calo» : e al di sopra di tutte le milizie 
celesti , al di sopra di tulli i cori degli 
angeli , di tutto ciò che non è Dio, si 
ferma al trono istesso dell'Altissimo , 
il quale lo colloca, alla sua destra : 
Sede a dextris meis. Intuonino i cieli, 
ripeta la terra l’inno di gloria al Si- 
gnore che sale oltre all’occaso: esul- 
tino quanti sono cuori che battono, 
e voi pure consolatevi , e voi pure 
rallegratevi , o sorelle, se occhio uma- 
no vale a vedere , orecchio a udire , 
cuor di creatura a comprendere la glo- 
ria infinita di un Dio. Rallegratevi. 
Gesù nel più alto dei cieli ; voi ancor 
qui sulla terra : ma egli sa che questa 
è terra di miserie e di lacrime : sa le 
angustie che vi opprimono , le tenebre 
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die talvolta vi offuscano, le ansie i 
timori, tutto egli sa, tutto egli vede; 
e, non si affanni il cuor vostro, non vi 
abbandona , non vi dimentica I Voi sie- 
te sempre l’oggetto delle sue più care 
affezioni , e nel suo pensiero e nel suo 
cuore può dirsi che in qualche modo 
con lui vivete nel cielo . Di là vi 
volge spesso pietoso uno sguardo; vi 
invita , vi incuora , vi conforta a se- 
guirlo , a raggiungerlo ; e tocco di 
compassione, e punto di desiderio di 
voi: « Padre santo, esclama all'Eterno, 
padre santo , tu me le hai date in ere- 
dità , per ispose ; ma sono ancor lag- 
giù ! conservamelo , e neppur una di 
loro si perda : Pater sancte , serva 
eas. Gesù nel più allo dei cieli, voi 
ancor qui sulla terra; ma rallegratevi; 
egli è ito a preparare a voi quel re- 
gno , che il padre preparò a lui stesso : 
voi pure un giorno lo raggiungerete, 
e sarà vostro per sempro, e nissuno 
vel potrà torre: Nemo, nemo lotici a 
vobis . Gesù nel più alto dei cieli , 
voi ancor qui sulla terra ; ma conso- 
latevi ; non si divide allatto da voi ; 
tornerà , tornerà spesso vivo e vero 
come è in paradiso ad abitare nel vo- 
stro cuore, nel centro dell’ anima vo- 
stra ; tante volte si comunicherà a voi : 
e io questo istesso giorno trionfale, in 
questo medesimo istante, èqui disceso 
nelle mie mani per darsi lutto a voi . 
0 mio amabilissimo Redentore I stupita 
della vostra somma gloria, compresa 
della vostra immensa bontà , dell’amo- 
re che avete per me povera creatura, 
e del dono che vi degnato farmi di voi 
medesimo in giorno si solenne e si 
splendido , quante cose vorrei dirvi in 
questo felice momento ! ma il mio in- 



telletto altro non vede che Gesù; il 
mio cuore altro non sospira , che Ge- 
sù ; la mia lingua altro non sa ripe- 
tere , che Gesù I Venite , o diletto del- 
l'anima mia , assorbite nella vostra di- 
vinità il mio spirito, e saziale e ine- 
briate di voi stesso il mio cuore . 
Addio creature, addio onorificenze, 
tesori ; addio , universo intero , io vo- 
glio, e solo , il mio Gesù. Deh I perche 
non mi è concesso di rimanere oggi a 
voi unita per sempre come nel paradi- 
so? perché non mi mischiate a quel 
coro fortunato dei patriarchi che vi 
accompagna nel vostro trionfo? Ahimè, 
che la mia dimora su questa terra è 
prolungata I pure io rimarrò ancor 
qui, sol perchè voi lo volete; ma 
sempre in sospiri , sempre in lacrime, 
poiché a voi sospira, a voi piango il 
mio cuore . Profondo io sento il cor- 
doglio della distanza che da voi mi 
separa ; io provo tutto fi peso o la tri- 
bolazione del mio esilio : ma se le pene 
e le croci a voi mi avvicinano , a voi 
mi assomigliano, amare e patire io 
voglio, e di amare e di patire promet- 
to : patire per la carità , per la giu- 
stizia , per la pace , per l'obbedienza : 
patire per il sacrifizio delle mie pas- 
sioni , di tutta me . Voi intanto venite , 
o Signore , a consolarmi , a rendermi 
meno gravi lo ansie di questo misero 
esilio ; e non vi contentate di benedir- 
mi solamente , come faceste agli Apo- 
stoli , ma che io vi abbracci , e a voi 
mi unisca , e in voi mi immedesimi, mi 
trasformi . . . Venito . . . altro non so 
ripetere: e sia per voi il mio silenzio, 
la parola la più eloquente di gloria, di 
benedizione, di amore 
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V. 

PER LA PENTECOSTE 



non vi lascerù , rispose Gesù 
Cristo agli Apostoli che piangevano 
delia sua dipartila; non temete, non 
si conturbi il cuor vostro, orfani non 
vi lascerù; Non voi relinquam orpha- 
nos. E salito infatti al cielo invia loro 
sulla terra un altro sé stesso , lo Spirilo 
Santo, che li consoli , che li istruisca, 
che li protegga e santifichi ; di guisa 
che essi, primizie elette della Chiesa 
nascente, non che orfani, trovansi 
invece in questo giorno ricchi di nuovi 
tesori , forti di nuovi aiuti , ripieni di 
nuovi carismi. Gesù .nella gloria inter- 
cede per loro appresso l’eterno Padre 
c lo Spirito Santo abita in mezzo ad 
essi come consolatore e maestro : l'uno 
prepara nel cielo le corone per cingere 
le loro fronti, l’altro li anima, li con- 
forta nei combattimenti ; l'uno è volato 
a nascondersi nel fondo del santuario 
per consumare l’ ufficio del suo sacer- 
dozio , l'altro forma qui in terra delle 
mistiche e sante vittime. Gesù salito 
al cielo porta l’uomo nel seno di Dio, 
lo Spirito Santo inviato dal cielo fa di- 
scendere Dio nel seno dell' uomo per 
purificarlo, per riempirlo de'suoi lumi, 
delle sue grazie. Che cosa potea far di 
più Iddio per le sue creature, che cosa 
potea far di più ? Fortunali i santi 
Apostoli, che ricevettero le primizie 
di questo divino spirito 1 Raccolti 
insiem con Maria e coi Discepoli nel 
cenacolo aspettavano in assidue orazioni 
che si compissero queste promesse 



Ecct Agnus Dei eie. 



quand'ecco il soffio dell'alito di Dio 
che si avvicina , che è presente, spira 
intorno a loro nel silenzio di quel sacro 
ritiro, e si ode per tutta Gerusalem- 
me. Lingue di fuoco appariscono bril- 
lanti di celeste luce; si posano sul 
capo di ciascuno di essi ; e questa di- 
vina Gamma , la carità istessa di Dio, 
penetra nei loro animi , li avviva di 
nuova vita, li trasforma in altri; e 
dodici poveri pescatori divengono la 
maraviglia del mondo ; Stupebant orn- 
ila et mirabantur. Accesi di santo 
zelo, armati di superna fortezza, col 
dono delle lingue, con la virtù dei 
miracoli risuscitano il mondo alla bella 
vita della grazia , al vero lume della 
fede: e tante migliaia di popoli affollatisi 
intorno alla croce, ottengono per questo 
divino Spirito la giustificazione la figliuo- 
lanza di Dio , cosicché altro all’ uom 
non rimane da conseguire che la bea- 
tifica visione nel cielo . Fortunati i 
santi Apostoli, o non meno fortunale 
voi oggi , o sorelle. Imperocché quel 
che Gesù salendo al cielo promise ai 
discepoli , lo promise anche a voi : e 
come tante altre volte , cosi anche in 
questo giorno di santa o sacra memo- 
ria torna a mantenervi la sua promessa. 
Voi lo avete aspettato questo felice mo- 
mento per dieci giorni , a somiglianza 
degli Apostoli nel silenzio e nell'ora- 
zione ; ed ecco è pur giunto. Voi non 
udite com'essi il soffio dell'alito di Dio 
che è qui: ma lo ha presente già il cuor 
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vostro , e si agita : non vengono a po- 
sarsi sopra di voi delle lingue di fuoco, 
ma Gesù stesso scende Tino nel vostro 
petto , e vi porta insicm con se il di- 
vino Spirito, l'amore del Padre c del 
Figlio, Dio anch'esso, eterno, onni- 
potente, infinito. Appressatevi adunque 
con fiducia e con confidenza : è aperto 
sopra di voi il cielo , e i tesori dei ce- 
lesti carismi stan per discendere in 
voi. Siete povere? vi farà ricche di 
ogni prezioso ornamento la virtù del 
divino Spirito: siete languide ? e la ca- 
rità di Dio diffondendosi per lo Spirilo 
Santo ne’vostri cuori , li aspergerà , li 
inonderà di un gaudio di una soavità 
inenarrabile. Appressatevi . e se l’ani- 
mo commosso di dolce fremito per la 
presenza di Dio, che a voi si avvicina, 
vi impedisce formar parole, io mi farò 
interpetre dei vostri desideri , dei vo- 
stri sospiri, e con affetto lo invoco . 

Santo divinoSpirito, degnatevi di scen- 
dere oggi ne' cuori di tutte queste vo- 
stre figlie e spose , e di accendere in 
essi la fiamma del vostro amore: Veni, 
Sancle Spirilus. Esse non vi doman- 
dano che loro concediate, come agli 
Apostoli , la virtù dei miracoli ; vi do- 
mandano solo che formiate in loro la 
vera giustizia, la vera santità, la quale 
non può venir che da voi. Vi doman- 
dano che le adorniate nell’animo della 
splendida veste nuziale , per accostarsi 
meno indegne e prender parte a que- 
sta mensa degli angioli . Bramano , e 
ardentemente lo bramano, di non vive- 
re ad altro che a Gesù ; di morire vit- 



tima di carità; e voi, deh! voi distrug- 
gete in esse col vostro fuoco ciò che vi 
è di imperfetto e di umano. Spirito di 
sapienza e di intelligenza, illuminatele 
a conoscere i veri beni celesti, perché 
sempre abbiano a vile i terreni , e con 
eroico piè li calpestino : Spirito di con- 
siglio , dissipale le caligini dei loro dub- 
bi delle loro incertezze , e sempre il 
meglio prescelgano per conseguire la 
eterna salute con perfezione : Spirito 
di fortezza , avvaloratele contro i loro 
spirituali nemici, rendetele animose 
nei combattimenti , sostenetele , con- 
fortatele nei martirio della tribolazione: 
Spirito di pietà, piegate la loro mente 
ed il loro cuore a sempre più puro 
ossequio verso il Creatore , a tenerezza 
sempre più virtuosa verso del prossi- 
mo, e piangano all’altrui pianto, e 
compatiscano e soccorrano alle altrui 
debolezze c miserie: Spirito di timor 
del Signore , scendete in loro, e destate 
o mantenete io esse quella santa timi- 
dezza, che nascendo dall'amore per- 
fetto, non ci allontana da Dio, ma a 
Dio sempre più ci avvicina. Cosi puri- 
ficate dai vostri carismi , arricchite 
dei vostri doni, accoglieranno nei loro 
petti in questo beato momento Cristo 
Gesù, si uniranno, si immedesimeranno 
con lui : e giunte al termino della loro 
vita mortale presentatele voi medesimo 
nel talamo dello sposo celeste ; cosic- 
ché partecipi della santità vostra qui 
in terra, partecipino un giorno alla 
vostra felicità nel paradiso. Domine, 
non sum dignns, 1 eie. 
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VI. 

PER IL CORPUS DOMINI 

Ecce Àgìtìi» Dei te. 



Dunque i miei sensi mi ingannano ! 
dunque ciò che io qui veggo, cièche 
a voi porgo, o sorelle, non ha di 
pane che le apparenze; nella sostanza, 
nella verità è Dio, Dio stesso, Iddio 
nascoso: Vere Deus est absconditus. 
Bastava per soddisfare alla divina giu- 
stizia , che il Verbo eterno fatto uomo 
si offerisse vittima innocente sull’altar 
della croce; ma non bastava al cuore 
amoroso di Gesù. Era venuto in terra 
tra gli uomini come tra figlie fratelli; 
li avea tanto beneficali; e all’ appres- 
sarsi dell’ora in che diviso a forza da 
essi dovea cadere in mano dei nemici, 
presentiva già nell'animo le tristezze, 
le agonie della morte : ma non dimen- 
tica i suoi cari, e pensa a loro, e 
medita di faro a prò d’essi il suo te- 
stamento. Raccoltili insieme per l’ul- 
tima volta nel cenacolo , prende nelle 
santo e venerabili sue mani del pane, 
alza al cielo gli occhi, ringrazia l’ on- 
nipotente Padre, benedice quel pano, 
e lo porge ai discepoli, invitandoli a 
prendente poiché non è più pane ornai, 
è lo stesso suo corpo : rinnuovino so- 
vente il mistero in memoria di lui, 
se ne cibino, e rimarranno uniti, im- 
medesimati con esso . Stupiscano i 
cieli, stupisca la terra, ammirino le 
creature tutte di che cosa fu capace 
l’amor di Gesù verso di noi ! Ci donò 
questo stesso suo corpo che gemette 
sotto il peso di tanti dolori, che spirò 
sulla croce, che fu sempre unito alla 



divinità ; ci donò , ci lasciò tutto sé. 
0 testamento segnato col sangue di 
un Dio, c suggellalo con la croce! 
o testamento di misericordia e di gra- 
zia, nel quale il testatore ò la parte 
de' suoi eredi; il padre, fi patrimonio 
de' suoi figli; un Dio, l’eredità delle 
sue creature I— Ma che? molte di 
queste dilapideranno, oh ingratitudine! 
dilapideranno un’eredità si preziosa; 
rimarranno insensibili a tanto eccesso 
di carità; avran cuore per gli oggetti 
delle loro passioni, e non lo avran 
per Gesù . E intanto egli con le parole 
del profeta Isaia si lagna , che dopo 
di aver nutrito i figli col proprio 
sangue , dopo di essersi fatto lor cibo, 
dopo di avere avuto tante cure per 
loro, debba veder resi inutili tanti 
bei mezzi suggeritigli dall' immensa 
sua carità. È rimasto tra gli uomini , 
e non lo cercano: ripete là dal Ta- 
bernacolo santo esser delizia per lui 
lo stare co’ propri figli , e appena vi 
è chi si degni di visitarlo: risplende 
spesso come in un trono di gloria sul 
sacro altare , c non lo curano : dirige 
a tutti parole di invito, di conforto, 
di amore, e nissuno lo ama !... Deh 1 
amatelo almeno voi, o sorelle. Voi che 
foste sua delizia, sua cura fino dai 
primi anni vostri: voi che predilesse 
tra tante altre sue creature , toglien- 
dovi dal tristo mondo, c conduccndovi 
di propria mano in questo sacro asilo, 
dove gli cresceste come in eletto giar- 
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dico. Amatelo almeno voi, che di 
tante grazie ha fatto ricche, di tante 
consolazioni , di tanti celesti gaudi ha 
ripieno; voi che ammesse alla sua 
mensa ogni giorno trovate in lui soste- 
gno alla vostra debolezza, coraggio 
per combattere , conforto nelle tribo- 
lazioni, speranza ne’ timori, dolcezza 
nelle amaritudini. Amatelo almeno voi; 
apritegli tutto il vostro cuore, c col 
tenero linguaggio di figlia e di sposa 
verso il più amoroso de’ padri e degli 
sposi ciascuna meco gli ripeta: 

< 0 mio dolce Gesù, qui oggi inlornoa 
noi tutto mi parla di amore: l’aria 
stessa freme di amore; e al pensiero 
della vostra gran carità, e dell’ingra- 
titudine di tante creature l'animo mio 
è commosso, o piango di dispiacere, 
o piango di amore. Misera me I che 
sono cosi povera da non potere offrir- 
vi un qualche contraccambio , una 
qualche compensazione ! Avessi io 
mille lingue per meglio esaltare la 
vostra infinita bontà ! possedessi tutti 



i cuori , o riunissi dentro del mio le 
fiamme che ardono in tutti gli altri , 
per amarvi più perfettamente che io 
non fo I Perché non ho io sola tanta 
virtù, tanti meriti, quanti ne han 
tutti insieme i giusti che militano sulla 
terra, e tutti i beati che trionfano in 
cielo, per rendervi in un sol punto 
tanta gloria io sola, quanta ne rice- 
vete da loro? perchè, o mio Dio, per- 
chè non ho in mio poter tutti gli 
imperi , tutte lo corone , tutti gli 
scettri dell’universo? li sacrificherei, 
li immolerei tutti a voi, e me stessa, 
offrirei vittima di carità. È questo il 
mio voto, questa è l’ardente brama 
del mio cuore, ed oh I me felice se 
mi fosse concesso di soddisfarla ! àia 
sono indegna, o Gesù: voi però par- 
late, dite una sola parola all’anima 
mia, tantum die verbo, e poi venite; 
ve ne prego, ve ne scongiuro, venite 
ed operate in me questo miracolo del 
vostro amore. Domine, non sum di- 
ti nus, eie. 



VII. 

PER IL SACRO CUOR DI GESÙ 



ficee Agnut Dei ec. 



Quanti dolci pensieri , quanti affetti 
si destano nell’animo mio, o sorelle I 
Ecco Gesù, Ecce Ajntts Dei ! ecco è 
qui per comunicarsi a voi, anche in 
questo bel giorno, in cui mille sospiri, 
mille lodi si innalzano dalla chiesa al 
suo trono nel paradiso , come tributo 
di ossequio e di riconoscenza a quanto 
seppe ispirargli in prò nostro il suo 
Cuore . Non ignorava egli come è 



dolce ad un cuore, che veramente 
ama, qualunque sacrifizio: non igno- 
rava che il dare anche la propria vita 
è nulla per chi può dire, « io mi sa- 
crifico per coloro che amo : » e fino 
da quando giaceva pargoletto tremante 
sulle paglie, salutava da lungi con 
giubbilo il giorno e l'ora , in cui sa- 
rebbe stato vittima di un amor senza 
pari. Lo sa l'Orto degli Olivi, lo sanno 
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In vie di Gerusalemme , i tribunali , 
il pretorio , lo sa il Calvario , di che 
cosa 6 capace il Cuor di Gesù. E po- 
tess’io ridirvi cui fervido linguaggio di 
carità tutto ciò che egli ha operato, e 
opera nette sue creature, dal di in 
che sul monte del dolore consumò il 
piu grande dei sacrifizi . Quante , oh 
quante anime si volsero a quel divin 
Cuore, e vedutolo si pieno di grazie, 
quasi da non potere in sè contenerle, 
gli offersero, gli aprirono il proprio e 
ne ebbero abbondanza di celesti cari- 
smi I quante si sentirono ispirar la 
virtù e il coraggio di sacrificare a lui 
ogni cosa, sò stesse anche; felici e 
beate che egli fosse solo il tutto per 
loro I Esso , la consolazione dei tribo- 
lati, l’esemplare di chi soffre, il refugio 
degli afflitti, l' incitamento dei penitenti, 
l’ asilo ai tentati . Misero colui che 
non ama ; se a tali segni a tante testi- 
monianze di affetto non si commuove; 
misero! non amerà mai più! 

Voi però felici , o sorelle, che fino dai 
primi anni fissaste per divina grazia gli 
sguardi in questo amoroso Cuore, vi 
leggeste tanto affetto per voi, gli con- 
sacraste i vostri sospiri, e ogni di più 
provate come egli vi parli di amore 
con le espressioni di una ardentissima 
carità. Vi parla di amore con tanti lumi 
che vi fa balenare nella mente, perchè 
più lo conosciate , e più in lui lenghiate 
fissi i pensieri. Vi parla di amore con 
quella brama che vi desta nell’animo 
di crescere nella perfezione fino alla 
santità. Vi parla di amore con quelle 
interiori parole , che suonano dolci 
rimproveri, o eccitamenti soavi; e quel 
disgusto die vi ispira delle cose della 
terra, n quelle dubbiezze che talvolta 
vi agitano, te tribolazioni, le segrete ap- 



prensioni onde lo spirito è desolato , 
sono pur tante voci amorose , con cui 
egli vi parla , vi manifesta V ardentis- 
sima sete del suo Cuore, la brama 
grande che ha di vedervi tutte sue . 
Che più ? fu il suo cuore che tante 
volte lo ha fatto discendere sacramen- 
tato nel vostro petto ; ed è per eccesso 
di sua carità che oggi pure è qui per 
voi... ahi di qui vi parla, di qui vi invita 
a venir tutte a lui : Venite ad me om- 
nes. Venite adunque , o sorelle : è sua 
delizia unirsi a voi, immedesimarsi con 
voi, e contentate questo suo desiderio. 
Altri invitati non gli rispondono; amali, 
l’odiano , o lo perseguitano , e Io cac 
ciano da sò , e tornano a crocifiggerlo 
co’ loro peccati . . . 

0 cuore amoroso del mio Gesù , o 
mio dolcissimo Redentore, mescolate 
queste mie lacrime con quell’acqua 
salutare che vi sgorgò dal costato, e 
scorra sulla povera anima mia, e scorra 
su quella di tutti i peccatori, e ci pu- 
rifichi : Ampline lava me . Non vi c 
stato solo un momento in cui abbia 
taciuto in voi 1’alTetto per me: ed oh, 
i palpiti, gli ardori soavi, i trasporli 
del vostro cuore in amarmi I Infelice, 
che non ho fatto come tante anime, 
le quali vi risposero con tale ardore 
da dover temprare l’incendio con aure 
fredde e con gelido acque per non 
morire ! lo invece vi risposi con delle 
ingratitudini, vi punsi, vi strinsi di 
compassione , vi ho fatto languire»..! 
Ampli us lava me . Ebbi cuore per 
tutti, e solo non lo ebbi pel mio Gesù! 
Oggi però che mel chiedete di nuovo; 
oggi che tutti in un punto contemplo i 
pregi del vostro, equi vi veggo per 
darmi novella prova di affetto, oggi 
vel dono lutto. Egli e tiepido, o Signore, 
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lo senio, e voi deh , scaldatelo col fuo- 
co islesso del vostro cuore ; 6 povero, 
io lo conosco, e la vostra misericordia 
infinita mel faccia ricco: imprimetevi 
in esso come un sigillo su molle cera, 
e mai vi perderò di vista, e i miei pen- 
sieri , i miei alletti saran pensieri, affetti 
di puro amore per voi. Se, corno io 
spero, mi concediate tal grazia, venite, 
troverete nel mio seno albergo meno 
indegno di voi: venite, e poiché una 



lancia, spietata lancia ! ha ferito, ha 
aperto cotesto bel Cuore, dehl porgeto 
in esso un nido anche a me: sia il 
vostro cuore il paradiso dell’ anima 
mia , e provi come l' apostolo s. Gio- 
vanni, quanto 6 soave posare nell' 
amplesso del mio Redentore; c gusti 
quanto è dolco trarre l' ultimo sospiro 
di vita nel Cuore amoroso del mio 
Gesù. Domine, non situi dignus. eie. 



Vili. 

PER IL S. NATALE 



t Agnus Dti tc. 



0 notte, beata notte! Il sospiro di 
tanti secoli , il desiderio de' colli eter- 
ni ecco è venuto. Si è aperto fi- 
nalmente il ciclo, e di lassù è discesa 
quella benefica rugiada le mille volto 
invocata dai profeti. 0 notte, beata 
notte! Ila allegro inno risuona per 
l' aere : l’ inno degli Angioli , che tutti 
in festa cantano gloria a Dio nel più 
alto de' cieli , che si è degnato di man- 
dare la redenzione al suo popolo; glo- 
ria a Dio , e pace in terra agli uomini 
di buona volontà . A così lieta no- 
vella, riscuotonsi negli umili casolari 
gli innocenti pastori : e, venite, ripe- 
tono gli uni agli altri, venite a vede- 
re chi mai è nato ! 

Lo stesso ripeto io a voi , o sorelle, 
venite a vedere l' opera del Signore , 
che in questa notte ha fatto prodigi 
sulla terra: venite, e mirate. Come i 
pastori non videro che un piccolo 
fanciullino , cosi il vostro sguardo non 
vede qui che pochi 3zimi , ma voi ben 
Sebi» I, Vol. X. 



sapete per la fede chi mai è questi 
che io vi offro. È il verbo del Padre 
eterno , l’ artefice dell’ universo , lo 
splendore del cielo , la gioia e la spe- 
ranza de' giusti. Venite, è l'oggetto 
dell' eterne compiacenze di Dio, che 

lo ha donato alla terra e più non 

polca darci. Venite, è il Redentore 
degli uomini, è lo sposo delle animo 
vostre, che ai pastori si mostra sola- 
mente , ed a voi si dona tutto : venite, 
e lasciate libero sfogo ai sensi dell' 
animo. Un cuore che non si intenerisco 
a questo dolce spettacolo, ab! non è 
un cuore, perchè incapace di affetto. 

Non vi aspettate di trovarlo in una 
reggia , di vederlo su di un trono, di 
contare intorno a lui una numerosa 
corte. Ben è degno di coleste onori- 
ficenze, cd anche infinitamente mag- 
giori: ma oggi non gli convengono, 
oggi, che per incomprensibilc e ine- 
stimabile amore si ò coperto di tulle 
le iniquità del mondo, 

21 
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Un presepio, poca paglia, nella 
stagione la più rigida, nel più denso 
orror della notte. ...Eterno Padre! 
questa è adunque l’ abitazione desti- 
nata all’unico divin Figlio? lo splen- 
dore e la gloria che lo circonda nel 
paradiso dov’è? dov'è il lieto cor- 
teggio de’ serafini , e degli altri beati 
spiriti? Per ricevere dalle mani di 
Dio il primo Adamo, fu destinato un 
paradiso di delizie; e per il secondo 
Adamo che ripara i danni del primo 
una povera capanna in rovina ? 
Accorressero almen gli uomini a re- 
cargli conforti e sollievi I col farsi uo- 
mo egli è divenuto loro fratello, è 
disceso tra i suoi, ed i suoi pur an- 
co, i suoi lo rifiutano, non lo rice- 
vono, et sui eum non receperuntl 
Essi negli agi, e Gesù negli stenti; 
essi ne’ piaceri, e Gesù nel dolore fin 
dal suo nascere : essi in festa , e Gesù. . . . 

Ah , caro e divino Infante , o 
amorosissimo Salvatore, o nostro dolce 
Gesù 1 Voi non siete già solo ; non tutti 
gli uomini vi disprezzano, non tutti 
vi sono ingrati ugualmente . Se uno 
stuolo d'innocenti pastori accorse al 
presepio ad adorarvi , ad offrirvi doni, 
ecco qui raccolta innanzi a voi, ed io 
ve la presento, ecco qui un’eletta 
schiera di vostre figliuole, di vostre 
spose. Esse riconoscono, e adorano 
in voi il Figlio (dell’ eterno Padre, Dio 



iofinito , onnipotente , delizia di chi vi 
ama , beatitudine di chi vi desidera , 
riposo di chi vi possiede. Tesori non 
vi offrono , poiché a lutto a tutto han 
rinunziato iter amor vostro; ma vi 
offrono peraltro la castità della loro 
mente e del loro corpo, la povertà 
del loro spirito, l'annegazione della loro 
volontà. Siete nato in luogo aperto, 
per dare a tutti opportunità di avvi- 
cinarsi , e amorosamente abbracciarvi ; 
ed esse sono qui appunto per questo. 
Voi sapete, senza che io ve le ripeta, 
voi sapete le loro sante brame ; sapete 
tutto ciò che han fatto per prepa- 
rarvi, ad imitazione della sposa dei 
Cantici, un talamo, una culla fiorita 
nel proprio cuore. Entrale adunque, 
o Gesù, nella loro anima, nascete in 
tutte spiritualmente . Nascete nel loro 
intelletto , perché vi conoscano ; nella 
loro memoria , perchè sempre a voi 
pensino; nel loro cuore perchè v’ami- 
no: soddisfate l’ardente desiderio che 
hanno di possedervi , riposatevi in loro, 
rimanete con loro ; in esse non avrete 
che temere dal vostro persecutore 
Erode, cioè dal peccato; Vi custodi- 
ranno, vi seguiranno alle glorie, ai 
patimenti , io ve lo prometto in nome 
di tutte: nè i travagli, nè i pericoli, 
nè la croce, nè la morte, potranno 
mai separarle da voi . Domine non $ um 
dignus. etc. 
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